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4 STO ITI A 

guerra fatti centra i Perfìani . Co* 

J fantino ferite a S. %Antonio . Co- 
pia nt e Ce far e . Confili . I S armati 
rincacciati da lo< o Jchiavi . Conjoli. 
Triennali ni flautino . Deh,, a zio 
Cefire . Divi/ ione degli Stati di Co- 
ftantìm . Cometa . Conjoli . Matri- 
monio di Co danzo . Amba (cedi a di* 
gl' Indiani. Ario richiamato . Ritor- 
no di Eufebto^e di i'eognide. Depo- 
ftzionc di Euftazio . Turbolente di 
Antiochia. Éujebio di Ce ja rea ricu- 
fa il Vefcouado di Antioihia . Ata» 
nafta non vuol nce^tr A rio Calun- 
nie conira d tana fio . xAccuja per mo- 
tivo di Arfen.a • Eufebio fifa padro - 
Y ne dell' animo dell' Imperatore . Con- 
cilio di Tiro . Dedicazione della C hit- 
fa del S. Sepolcro . Concilio di Ge- 
rufalemme . Atena fio s'indirizza al- 
l' imperatore . Efiglio di xAtanafio . 
Concilio di CP. Tentativi di Ea- 
feb '.o per fare , che Ario Jìa ricevuto 
da xAiejjatrdìO. Morte di A rio. Coflan - 
tino non vuol richiamare Atan< fio . 
Leggi contra gli Eretici . Legge 
Jbpra la Giurìfdhione Epifcopale . ' 

Leggi I opra i matvimonj . Altre leg- 
gi Jopra la civile amminiftr azione . 

/ Perfìani rompono la pace . Malat- 
tia di Cojìantino . Suo battefimo . 
Verità di quefla Ijìoria . Morte di 
Cojìantino .Lutto per la fua morte. 

Suoi - 
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Suoi funerali . F e del tX delle Legione. 
Sepoltura di Collanti no . Lutto a Ro- 
ma . Onori refi alla fua memoria 
dalla Cine fa . Carattere di Co flauti*- 
no . Rimproveri mal fondati fatti 4 
lui da' taganì , Sue figliuole . 

L A. fonda zinne di CoftantinopoH 
può confi d era rfi come il prin- 
cipio di un nuovQ;~Impero . La fe- 
conda Roma oicurò la prima . Un 
grandiffimo numero di perfone di 
merito , le quali fono in ogni ge- 
nere il prinStpale ornamento, e il 
vero nerbo dello Stato l'eguirorto 
la Corte , o portarono i loro ta- 
lenti , e i loro fervigj dove difpen- 
favanli i favori , e le ricompenfe, 
Roma abbandonata dagl’ Imperatori! 
divenne limile ad un grande e lu- 
perbo edifizio* il quelle non effendo 
più abitato dal padrone , perde pri- 
ma i fuoi ornamenti , ed in ultimo 
anche la fua foiidità . Le accadde 
quello , che interviene a’ noftri cli- 
mi , quando il Sole fi allontana da 
loro ; ogni cofa fi raffreddò , e re- 
fìò appoco appoco aggiaccia ta % ed 
un fecolo dopo non fi trovavano piA 
Romani in mezzo a Roma , il bre- 
ve intervallo ? durante il quale l’Im- 
pero divi fo in due rami , le lalciò 
Sovrani proprj , ma che furono per 
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6 STORIA 

CofUmi- la maggior parte fantafmi di Prin- 

A n .°' . cipi, non le reftitul la primiera fui 
fecondità . Quello non fu il fol'o 
effetto di una tal novità ; ne pro- 
duce un altro nella perfona degl’ Im- 
peratori e il governo diventò più 
difpotico . LV antica Roma aveva 
creati i Tuoi padroni } o almeno fi 
lufingava di averli creati .• e quan- 
tunque 1' ayeffero fottomefia , con- 
fervavano tuttavia per lei de’ riguar- , 

« di ; la loro potenza era inneva- 
ta lidia Repubblica , avevano ri- i 
trovate ih effa delle leggi ; e i buo- 
ni Principi rifpettavano la maeftà 
di Roma in quella del Senato ; i 
malvagi non la maltrattavano len- 
za pericolo , e ne’ lóro furori -non 
le negavano quell’ efterne dimoftra- 
zioni di rifpetto ; che i figliuoli inu- 
mani e crudeli confervano fpefiò 
verfo le loro madri . Ma avendo gli 
Imperatori creato Coflantinopoli y 
non videro quivi alcun’ altra a utori- 
. tà , che la loro ; e ficcome più vec- 
chi di effa , credettero di non do- 
verle nulla . Gli uni la governaro- 
no da padri , gli altri da tiranni ; 
ma tutti non ebbero nell’ ordine 
pubblico altre leggi , che quelle , 
che fi facevano egli medefimi . Fu- 
rono quindi più affolliti , è meno 

ubbiditi . ‘ 

^ La 
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La dedicazione di Coftantinopoli 
fu celebrata il dì undici di Maggio 
dell’ anno trecentotrenta , fotto il 
Con fola to di Gallicano , e di Sim- 
maco. La fella durò quaranta gior- 
ni . Quell’ era pretto i Pagani una 
cerimonia mifteriofa , è piena di 
fuperllizione ; ma fu per Collanti- 
no una pompa tutta criftiana . I 
Vefcovi , e il Clero fantificarono 
con preghiere il nafcimento della 
nuova città . L’ Imperatore ne fece 
una fefta annuale ; nella quale da- 
vanti , co me . Quella prima volta , 
-giuochi piÉpco. ; facevanlì * pre- 
ieoti a’ faldati , e al popolo , e fot- 
to i leguenti Imperatori portavafi 
fopra una carretta la ftatua di Co- 
flantino , feguita da’ Minillri del 
Palazzo , e dagli Ufiziali de’.foldatij 
i quali portavano in mano de 1 ceri 
• accefi , e cantavano inni. Il Prin- 
cipe regnante alfifo fopra un trono 
nell’Ippodromo, falutava rifpetto- 
famente quella llatua allora quan- 
do pattava dinanzi a lui > tutto il po- 
pola la onorava con acclamazioni! 1 
fino a tanto che . riponevafi falla 
colonna di 'Porfido. Teneva in ma- 
no un’altra piccola llatua , chiama- 
vali la Fortuna di Coftantinopoli t 
•La città fu dedicata fotto 1’ invo- 
cazione della Santa r Vèrgine t che 
W lA 4 - ne- 
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8 ST ORIA 
ne fu Tempre venerata come • la pro- 
tettrice . 

Coftanrino avendo confumati i 
rrecau- fuoi tefori e /popolate moke alt^e 
*è°da co^ c i £t à * P er popolare la fua , pensò 
flantino°" hi foftentàmento di tanta moltitudi*. 
pel matir ^tóafefijìtanti . Abbiam già desso , 
teninien- ctìfe Ja r flotta di Aleffandria , la q«às- 
^ je^rtavà ' per V addietro del 
de/. Hit r] méntp a Roma , fu deftinata , ed 
chron. a. impiegata ad alimentare Coftantino- 
nony. Va - ■ poli , Tocca va/.nl Prefetto di Egj*- 
'/'* A “i [ t0 ^ ^ ar £ i u ^ v ^ venire innanzi la .fi- 
Phiioji. ì. ne del mefe di A gotto la quantità 
a. e. 9. di frumento necettaria : ed era di 
Editi jujì. C1 ^ mallevadore co’ iuoi propri be- 
V cLud n * • Se ne davano al popolo ottaa- 
.W eMjQU- tamila mifure al giorno. Cottane 
% 4 o*. set. Sdegnato con tra la città ne levò la 
l - 1 - c * 2 *. metà . Teodofio I. accrebbe quello 
ed tÙ che aveva ftabilito Co (lancino . Di- 
lib. i+fiu Krìbuivafi ancora dell’ olio, della car* 
i< 5 . ne di porco , e del vino . Quelle 
? 0 C j‘ A Vf‘ liberalità non facevanlì , fe non alte 
%o*v*. famiglie , che avevano cafe nella 
l?f. Ammt città , affine d’indurre gli altri a 
i, 14. c.6. fabbricare in 

CrifargW Alcuni pretendono , che per fo- 
ro . ftenere tante fpefe , Cottantino met- 
' zòf.i.2. te fl* e nuove impofizioni . La piò 
ivw^r i, Q(1 - 0 p a era q U ella che chiamavatt 

iM' p‘ Crifargiro, parola Greca che jigni- 
357 . God* ficava oro ei . argento , perchè ie 

/'mJ ^ 1 : - *4 ffìm 
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tiffc ordinarie pagandoli foltanto in Coftatii- 
oro , quello poteva pagare in oro , no 

0 in argento . Se fi crede a Zofi- "• H°* 
ino , ne fu 1’ autore Coftantino . Th 
Quella era una taffa impolla fu * 4 : Suft - 
tutt’^ mercanti di qualunque fpecie c * 

il foflero, fino i più vili e roefchlr 
ni mereiai ; fino quegli feiagurau aUx. c . 
che facevano o fatto avevano il }i' TA,oJ » 
turpe traffico di proftituzione .• ag- ^ 
giungefi , che gli (chiavi , e i men- /*!»,*. 3J 
.dichi non n’ erano efenti ; che Info- 
gnava pagare per gli cavalli, imuli, 

1 buoi, gli afini, e i cani ancora t 
tanto nelib* città , come ne’ villaggi; 
quefto tributo rifeuotevafi fino lo, 
pra le più fetide fozzure , e com- • 
pera vali la permilfionedi farle por- 
tar via . Raccoglieva!» ogni quattro 
anni . Quando fi avvicinava il tempo 
di quefta efazione , non v’ era , di- 
ce Zofirao, che lagrime e defiola- 
roento ; e tofto che i collettori co- 
minciavano a comparire , altro più 
non udivafi, che colpi di sferza , e 
non vedevanfi che torture per co- 
iftringere la ftefla m ileria a dare 

quello , che non aveva . Le madri 
vendevano i loro figliuoli •„ i padri 
proftituivano le loro figliuole . Egli 
e molto probabile , che^ quella pit* 

"tura fia un’ efagerazione di Zofimo \ >Jk 
'per denigrare la memoria di . Co- 4. : 

A 5 ilaii- 
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fìantino.*egli è il folo Autore, che 
attribuilca a quefto Principe lo fia- 
bilimento di quefta impofizione . La 
taffa importa Tulle donne pubbliche 
era quali tanto- antica quanto l’Im^ 
pero: fu inventata da Caligola ,* e 
vedefì , che durava ancora (otto 
Aleffandro Severo . Fu abolita da 
Teodnfio il giovane, il quale (cac- 
ciò da Coftantinopoli tutt’ i fenfàli 
di diffolutezza ; e dopo di lui Ana« 
ftafìo annientò affatto il Crifargiro. 
Tutto quello , che fi può rinfac- 
ciare a Cofiantìno , fi è , di non 
aver prevenuti quefti due Principi, 
e di averlafciato fulfi fiere un’antica 
impofizione , meno fenza dubbio ero- 
dele , che non vuol far creder Zofo» 
mo, ma che aveva un vergognofo 
e turpe carattere . Non che Coftan- 
tino fi mofiraffe avido di nuovi fuf- 
fidj; fgravò anzi i Tuoi fudditi del 
quarto della tafla , che trovò impo- 
rta Copra i terreni ; e ficcome l’a li- 
tica ripetizione era riputata ingiufta, 
ed eccitava molte doglianze , e mor- 
morazioni f ne fece fare una nuova 
con una fcrupolòfa efattezza . 

Avendo di regnato di dare alla Tua 
città tutto il luttro , e lo fplendore 
di Roma , le accordò grandiflìrai 
privilegi; tra gli altri quello , che 
xhiaraavafi il diritto italico. Quello 
.? era • 
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era l’efenzione da te (fatico , e da Coftamì- 
taglia, e il diritto di (eguire negli “°* 

Atti , e ne 1 contratti le ftefie leggi, “* iiC ' 
e gli fteffi cofturai , che feguiva 
V Imita [1 nnnnlo fu nuivi divifo ^ c * *• 



gli Urdini , gli ItelU Magiltrati , e.y./.oi. 
cogl’ ifteffi diritti , e cogl’ ifteffi ono- t :;-, 4n0 ' 1 /' 
n. Creò un Senato; ma quantun* 0r# 
que quelli Senatori foffero lui mo- 3 r o 14. 
dello di quelli di Roma > la loro coneCon - 
autorità non fu però mai uguale. Gli -^ ant l, ca j r 
uhzj elercitati per un dato tempo Co J. 
nella Corte degl’ Imperatori davano t/i. 1. 14. 
in e(To 1’ ingrelfo . Secondo alcuni *>*• * 3 * 
Autori, quello non era che un Se- 
nato del fecondo ordine, e 1 mem- c> 5 Le 
bri avevano foltanto il nome di Quien.Or , 
(lari , laddove i Senatori di Roma ckr ' t f i - *• 
erano chiamati cUriJlimi . Temiftio ‘ 

arriva nno a dire, che venticinque <57. 
anni dopo Collantino , quefto Ser- 
nato aveva ancora sì poco credito 
e Itima, che l’ambizione digiugne* 
re ad elfer Senatore era tacciata di 
follia; e ai tempo di Teodofio I, 
confetta , che quelli Senatori chia- 
mavanfi Padri Cofcritti , erano di 
gran lunga inferiori a quefto titolo. 

Non è cne gl’ Imperatori non avef* 
fero' procurato di dare al loro Se- 
nato tuuo Io fplendore , che pote- 
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Cortami- vano comunicargli ; ma quefto no» 
"°* fu mai te non una luce rifleffa ; quel- 

n * lo di Roma brillava da le , e per 

T antichità della fua nobiltà . Quefta 
primordiale diftinzione tra i due 
Stati fi mantenne nella pubblica opi- 
nione nulloftante gli sforzi della 
fovrana potenza per farla fvanire . 
Aggiungali , che gl’ Imperatori po- 
fero in opera ogni mezzo per inal- 
zare il nuovo Senato , eccettuato il 
folo , che può veramente illuftrare 
una politica adunanza ; non gli die- 
dero nefiuna ingerenza nel Gover- 
* no , e non lo rilpettarono quanto 
era duopo per renderlo rifpettabile 
a’ loro fudditi . Coftantino fece una 
ipecie di divifione tra Roma e Co- 
liantinopoli : dichiarò quefto capita* 
le di tutto il paeie comprefo dal 
+ Settentrione al mezzodì, tra il Da- 
nubio , c 1* eftremità dell’ Egitto , e 
da Occidente in Oliente , tra il 
Golfo Adriatico, e le frontiere del- 
la Perda . Collocò in e(fo la fede 
del Prefetto del Pretorio di Oriente 
e lo feparò dalla Provincia di Eu- 
ropa , e dalla Metropoli di Eraclea 
perla giurifdiziorie civile , ed eccle- 
fiaftica . Ma la fua Chieda non fu 
eretta in Patriarcato , che nel Con- 
cilio di Calcedonia nel 451. ? il che 
fu fino al principio del lècolo de- 
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«'cimoterzo un (oggetto di contefa tra Cofìaiit^ 
^àuefra'Chiefa , e quella di Roma . no * 
-/Cofìanzo creò in apprefto un Pre- A “* 35C# 
dferto della città ; e s* inrrodufie il 
‘co (lume , che de’ due Confoli uno 
rifiedeffe a Roma , 1’ altro a Co- 
llant inopoli. 

11 fondatore volle inoltre , che la Altre ìftì- 
fua città dividere V Impero delle * 
‘Scienze . Iftituì in effa celebri fcua- f°' t 
le , i coi Profeffbri godevano gran hi/ì. Ài- 
privilegi . Quelle fuffìftettero fino/*'/./. li- 
ft Leone T 1 faurico . La biblioteca 
incominciata da Coftanzo , accre- 
fciuta, e collocata in una bella fab- /.£ e .^\ 
brica da Giuliano , mefia daValen- n . /«/?- 
te lòtto la cuftodia di fette Anti- *° v - 43- 
quarj , afcendeva a centoventimila i t9 ^ov. 
volumi, quando fu incendiata fotto ‘ 
Bafilifco. Zenone la rifece , ed era Ct ”i* 
numerofiflìnaa , allora quando c ^\ t 
quello medefìmo Leone , barbaro 
diftruttore d‘ ogni— Coienza , come ri/t *rt. 
avrebbe voluto efferlo d 1 ogni orto- - 
dolfìa, la fece bruciare inìieme col 
capo e i dodici dotti colleghi , che 
ne avevano la direzione . Collanti- 
no _erafi contentato di fomminiltra- 
re àlleGhiefe di Coftantinopoli del- 
le copie della facra Scrittura . Eu- 
febio ci ha confervata la lettera , 
con la quale quello Principe lo pre- 
ga di far copiare Copra pergamena 
""■>* bea 
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Collanti- ben preparata , da’ più abili fcrtva- 
> ni cinquanta di quelli efemplari , e 
di fedirglieli Copra due carrette , 
Cotto la direzione di un Diacono di 
Cefarea. Commife nell 1 ideilo tem- 
po al Ricevitore generale della Pro- 
vincia, che fomminiflrafle anticipa- 
tamente il denaro necefiario . I Cuoi 
ordini furono prontamente efeguiti, 
- • v e 1’ Imperatore avvezzo a dare a* 

Cuoi popoli il corporale foftentamen- 
to , difirjbuì alle Chiefe con mag- 
gior allegrezza e piacere quello di- 
vino alimento . La Tua antivedenza 
fi eftefe perfino Copra i morti . Per 
procurar loro gratuitamente la fe- 
•. poltura , fece dono alla Chiefa di 
Collantinopoli di novecentocinquanta 
botteghe efenti da ogni impolìzione. 
L’ affitto , di cui quella efenzione 
- accrefceva il valore , era impiega- 
to a llipendiare un numero uguale 
di perfone desinate alla cura de’ 
|. funerali , di cui facevano tutte le 
fpefe . Chiamavanfi Decani , Ledi- 
carii , Copiata , ed erano nel rango 
de 1 Cherici . L* Imperatore Ana- 
llafìo ne accrebbe il numero fino a 
miilecento . Quella iftituzione ferii- 
brerà forfè poco importante; ma ri- 
fparmia a 1 poveri una maggior ef- 
fufione di lagrime ; e la lepoltur» 
di coloro j che morivano nell’ indi- 
ca- 



DEL BASSO IMP. L.V. 15 
gerza , e nella mi feria ,• non era ottanti, 
più per gli loro figliuoli un fecondo 110 • • 

danno. • ** **» 

Al tempo della fondazione di Co- Nuovo 
flantinopoli dee , a mio parere , ordine p». 
riportarli il nuovo ordine ftabilito ^ 
nell-’ Impero . Adriano aveva intro- h 3 uV;«- 
dotte diverfe mutazioni negl’ impie- *•* . 
ghi , tanto civili quanto militari , 
cd aveva regolati gli ufizj della 
cafa de’ Principi . Diocleziano , e 
Coftaniino fecero ancor elfi in quo. 
fto alcune innovazioni . Le partico- 
larità a quello lpettanti sfuggirono 
all’ ilìoria : quelli oggetti in fatti 
non le appartengono le non inquan- 
to fi riferi fcono alla pubblica am- 
roinillrazione ; e quelli fono pari- 
mente i foli, ne’ quali ora '<x trat- 
terremo * 

Fino alla rinunzia di Diocleziano Nuora' - 
1 * Impera non aveva formato che divisone 
un folo corpo indivifibile . La divi- j|* ro lm- 
lione , che fu fatta allora tra i due Euf. 'w/K 
Imperatori , e i due Cefal i , lo fepa- 1. 8. «. 
rò in quattro porzioni, ognuno del- 
le quali aveva il fi*o Prefetto del 
Pretorio , e i fuei Minillri , Coftan- 
tino , e Licinio effendo rimalli. Ioli 
Sovrani , quello vallo Impero lu 
più divifoche in due parti :Cofìan- 
tino riunì al filo dominio quello che 
aveva prima pofteduto Severo , e 
"■ * poi 
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poi MafTenzio ; Licinio agg'mnfe al- 
ì’ eredità di Galerio tutto 1* Oriente 
dopo la (confìtta , e la morte di 
Maffiraino . La prima guerra con- 
tra Licinio fece acqui (lare a Coftan- 
tttio la maggior parte di quello , che 
poffedeva il fuo rivale in Europa f 
e con la feconda divenne Colo pa- 
drone di tutto T Impero . Il titolo 
di Capitale dato a Coftantinopoli, fen- 
za che (offe levato alla citrà di Ro- 
ma , produfie la nuova divifione 
d’ Impero d’ Oriente , e d’ Impero 
d’ Occidente : quell’ era pretto a po- 
co la medefima divifione , che quel- 
la degli Stati di Coftmtino , e di 
Licinio avanti la battaglia di Cibale. 

Coftantmo conobbe , che pèr far 
ubbidire quelli due gran corpi,© 
renderli, per dir così più fleflìbili», 
era neceflario di fuddividerli anco- 
ra . L* efempio di Diocleziano gli 
aveva infegnato a non prendere Col- 
leghi, o fpbalterni , i quali foflero 
ancor effi fovrani . Rifervò a fe 
fletto tutta intera la fovranità, e fi 
contentò di creare quattro Prefetti 
del Pretorio ih luogo di due , che 
avevano fervito di Luogotenenti 
agl* Imperatori , dopo che la poten- 
za era fiata riunita nelle mani di 
Coftantmo 3 e dì’ Licinro . Quefti 
quattro Prefetti avevano incirca 4* 
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iftéflo di (fretto che avevano avuto Coftaatf- 
i due Imperatori , e i due Cefari t fé- n ® • 
condo la divilìone di Diocleziano • 

Quelli diflretti erano quelli dì 
Oriente, d’ IHiria , d’Italia e delle 
Gallie . Si fuddividevano in molte 
parti principali f che chiamavanfi 
Dioceli , ciafcuna delle quali com- 
prendeva • molte Provincie . L* 

Oriente conteneva cinque Diocefi , 

P Oriente proprio , 1 ’ Egitto , l' Alia, 
il Ponto , la Tracia . V IHiria non 
«e conteneva che due , la Macedo- 
nia , e la Dacia . Sotto il nome dì 
Macedonia , era compre fa tutta la 
-Grecia ; quelle due Prefetture for- 
mavano i- Impero di Oriente . Quel- 
lo di Occidente conteneva le due 
mitre . L* Italia comprendeva tre 
Diocefi , l’Italia propria ,l’ IHiria 
-Occidentale , e l’ Affrica . Le Gallie 
xe avevano altrettante ; cioè la Gal* 
lia propriamente detta la Bretagna, 
e la Spagna , alla quale era unita la 
Mauritania Tincitana . Ciafcuna di 
quelle Diocefi era governata da un 
-Vicario del Prefetto al quale erano 
Subordinati i Governatori immediati 
.delle Provincie. La Diocefi d’Italia 
aveva fola due Vicari , uno de’ qua. 
fli reficdeva a Roma, T altro a Mi- 
lano . Il rango de' Governatori va- 
riava non meno che il loro nome 

' ' Ùn 
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fecondo i divedi gradi di dignità , 
eh’ era piaciuto ali’ Imperatore di 
ftabilire tra le Provincie . Le piu 
confìderabili davano a 1 loro Gover- 
natori il titolo di Confolari ; alla 
tetta di quelle del fecondo rango 
erano i Correttori;! Prelìdenti go- 
vernavano quelle dell’ultimo ordine. 

1 Prefetti del Pretorio , i quali 
nella loro prima ittituzione non era- 
no che i Capitani della guardia del 
Principe , erano divenuti oltre modo 
potenti fin dal regno di Tiberio 
Elfi arruolavano , pagavano , puni- 
vano i faldati ; raccoglievano le im- 
pofìzioni per mezzo de’ loro Mini- 
Uri , avevano il maneggio della 
catta militare e 1* ifpezione gene- 
rale della difciplina delle armate . Le 
truppe dipendevano interamente da 1 
loro yoleri, perchè le avevano lot- 
to la loro direzione e condotta . 
Coftantino lafciò la loro maggioran- 
za fopra gii altri magiftrati , ma., 
gli difarmò , e gli fece miniftri pu- 
ramente civili di giudicatura , e di 
teibreria . Levò 1 ' autorità diretta 
fopra le milizie , che continuarono 
tuttavia ad effere pagate da loro . 
Per adempire a tutte le funzioni che 
concernono il mantenimento della 
dìlciplina creò due Maeftri della 
Milizia, uno per la ca vai lena, 1 ' al- 
tro 
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tro per 1* infanteria . Quelli due im- 
pieghi furono riuniti infuna" fola 
perfona lotto i figliuoli di Collanti- 
no , rea il numero de’ Maeliri della 
milizia fu in apprefio accrefciuto ; 
fe ne trovano fino ad otto nella ri- 
vi Ila dell’ Impero fatta al tempo di 
Teodofio il giovane. Non avevano 
alcuno a loro fuperiore nell’ ordine 
delle dignità fuorché i Cònfbli f 1 
Patrizi , i Prefetti del Pretorio , e 
i due Prefetti di Roma ^e di Co- 
lta ntinopoli . Zolimo accula Collan- 
tino di aver indebolita la difciplìna, 
feparando l 1 impiego di pagare le 
truppe dalla facoltà , e dal diritto 
di punirle: quelle due funzioni riu- 
nite per l’ addietro nel Prefetto del 
Pretorio , tenevano in freno i folda- 
-ti , facendo loro temere la diminu- 
zione del loro liipendio . Un altro 
inconveniente , fecondo lui , il qua- 
le mi tembra più reale , fi è qué* 
fti nuovi Miniliri divoravano con 
nuovi diritti le lòltanze de’ fol* 
dati . 

Per abbaflare di flit gradino i 
Prefetti del Pretorio , e diminuire 
d' altrettanto la loro potenza , e la 
loro alterigia , 1’ Imperatore iftrtuì 
una nuova dignità, che innalzò fopra 
di loro ; quell' era quella de’ Patrizi* 
Quello era un onore fessa impiego. 



Cottimi, 
no . 

Àn. 330. 



I 



Patrie} . 
Z a/. /. * 
G*d. ad * 
Cai. Th • 
75 " 

Du Canf,t 

GloJ't 

Patricia», 



gitized by Google 



no. 

An. 330. 



De’Duchi 
f de' Con- 
ti . 

Zof. I ». 

A urti. VIA. 
Eroe. AL— 
dif. I. I. 
c.J, Amntt 
I.27. e. f. 

Euf. I.4.C. 
I.Pencirnl, 
in notit. 
Cr. c. 4. 
3<S 139. 

God . ad 
Coi. Th. 

* 2 - P- 

IO!. T/7/ 
srt. 84. 



«o STORTA 

Il Patrizio cedeva il pollo a’ Corn- 
ioli ;*ma confervava per l’ordinario 
quello titolo per tutto il corfo del- 
la Tua vita . Ve ne potevano efier 
moiri. Afpare fotto Teodofio il gio- 
vane è chiamato il primo de Patrizi . 

Sotto gl' Imperatori antecedenti il 
nome di Duca , che nella l’uà ori- 
gine lignificava un capo , un con- 
duttore ^ era flato particolarmente 
applicato a* Comandanti delle trup- 
pe diltribuite Tulle frontiere contra 
le incurfioni de’ Barbari . Quefie 
truppe collocate di tratto in tratto 
in campi trincierari , e in forti , 
formavano una fpecie di fleccaro 
intorno l’ Impero . Zolìmo loda Dio- 
cleziano di aver fortificato quello 
(leccato , e biafima Coftantino di 
averlo indebolito , e Icemato riti- 
rando gran parte de’ foldati in cit- 
tà , che non avevano bifogno di guar- 
nigione . Il che cagionò , die’ egli , 
molti mali ad una volta : fu aperto 
l’ ingrefio a’ Barbari ; i foldati con 
le loro rapine , e con la loro info- 
lenza velarono le città a fegno ta- 
le , che ne fecero reftare fpopolate 
parecchie , e le città con le loro 
delizie , e le loro difiolutezze Ser- 
varono i foldati . Ma altri Autori 
anche pagani lodano quello Princi- 
pe per aver moltiplicati i forti del- 
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le frontiere ; e 1’ Ilìorìa ne nomina Coftanti- 
tra gli altri uno de’ più confìderabi- no. 
li * che chiama Dafne di CqftaminQ> An * 

! che Àmmiano golioca di là , Pro- 
copio di qua dal Danubio nella fe- 
conda Mafia . I Duchi , de’ quali 
parliamo , vegliavano ciafcuno alla 
difefa di una frontiera . Quell’era 
una dignità fuperiore a quella di 
Tribuno ; erano perpetui ; ed alfine 
di renderli affezionati al diftretto , 
che difendevano , attegnavanfì loro , 
come pure a’ loro foldati , le terre 
limitrofe de’ Barbari , infìeme cogli 
fchiavi , e gli animali nec?lfarj , per 
renderle feconde , e coltivarle . Le 
pofledevano con piena , ed afToluta 
efenzione , e con diritto di trafmet- 
terle a’ loro eredi , a condizione pe- 
rò che quelli portaflèro le armi . 

Quelle terre chiarii vanii Benefizj ; 
e quello fi è , fecondo moltilfimi 
Autori , il più antico modello de’ 

Feudi. Alcuni di quelli Comandan- 
ti di frontiera furono onorati da 
Collantino col titola di Conti , più 
dillinto allora che non era quello di 
Duca. 1 Conci erano di antica ilii- 
tuzione , fin dal tempo di Augufio 
veggonfi de’ Senatori eletti dal Prin- 
cipe per accompagnarlo ne’fuoi viag- 
gi, e perchè gli fervi fièro di Confì- 
glieri . Furono in apprettò dipinti 
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Cortami- in tre Ordini, fecondo il maggiore 
»o . o minore accedo , che avevano ap- 
An. 330. prefib bel Principe : fi chiamavano 
Comites j 4 ugu(ìt ; ij che.non dino- 
tava che un impiego . Divenne poi 
una dignità . Quetto titolo fu dato 
a’ principali Ufìziali del Palazzo , al 
Governatore della Diocefi di Orien- 
te , e a molti di coloro , che co- 
mandavano gli elerciti nelle Pro- 
vincie , 

Multipli. Lei qualità di Nobile era da qua- 
eazione fi un fecolo annetta alla perfona de’ 
de’ titoli. Cefari . Quella di nobilittimo era 
F *J‘Z oI \ nata qualche tempo avanti Coftan- 
n i * c ’ ‘fino ; il quale la conferì a’ Tuoi due 
'fratelli Giulio Coftanzo , ed 'Anni- 
baliano, con la toga di fcarlatto ri- 
camata d’oro. Quetto nome diven- 
ne in appretto proprio de’ figliuoli 
degl’ Imperatori , che non avevano 
ancora quello di Cefare,. Circa a 
fuetto tempo fi videro moltiplicar- 
li i titoli fattoli, che furono annetti 
a divertì gradi di dignità , di co- 
mando , di magittratura . I nomi 
d’illuftri , di confiderabili , Spefix- 
biles , di chiaritììmi , di perfettiffi- 
mi, di diftinti, Egregj , ebbero tra 
loro una cerca e terminata grada- 
zione. Non era piccola fatica il be- 
ne ordinarli nella fua tetta , ed ut 
fallo ’ irremittibile il confonderli 

Le 
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Lo ftile fi empi tutto di termini Coftatm- 
confj, e fi caricò di una> gotica po- «o. 
litezza . Fu fatta come una conven- A», no- 
zione di umiliarfi , e d infuperbirfi 
a vicenda dando, e ricevendo i no- 
mi di (ublimità , di eccellenza , di 
magnificenza , di grandezza , di emi- 
nenza , di riverenza , e di moltiliì- 
mi altri , il cui rapporto era (em- 
pre frivolo , e fovente ridicolo . Il 
merito andò mancando a mtlurache 
fi follevavano i titoli , . , 

Quantunque tutta quella vanita Luffe ii 
avefle incominciato avanti Collanti- coi «ut- 
no . e fi accrefceffe dopo di lui , Jut.in 
egli tuttavia merita , che fe gliene E?ìt. 
attribuifca una parte , Fondatore di c*-»r. 
Coftantinopoli , ne poteva effere il g;- Jr 
legislatore l quefta era _1 occaiione 
la più favorevole per riformare i t.17. 
coltami, e ricondurli all’ antica fe- tij.iji. 
verità. In vece di ornare 1 tuoi Se- ;rnot Ji _ 
«a tori > P i Tuoi Magiftrati di tan p ra i Ct— 
pompa efleriore , avrebbe potuto [f»ri di 
decorarli di virtù , reftngnendo i • 

vincoli della difciplina , La fin eie- r- 359- 
tà nulla avrebbe perduto del luo 
fplendore ; e' fi farebbe vantaggiata 
dal canto della foda e vera gran- 
dezza . Roma , e tutto T Impero 
avrebbero profittato di quell elem- 
riio ‘ ma Coftantino amava 1 appa- 
rato ’ e la pompa ; edù riraprove- 

n. 



Digitized by Google 




04 STORIA, 
defunti- ri, che gli la Giuliano, benché ar- 
nn * toffìcati dall* odio , non mi pajono 
33 c > tuttavia privi di fondamento , Mol- 
tiplicò fui l’abito imperiale le per- 
le , di cui aveva introdotto l’ufo 
Diocleziano ,• affettava di portar Tem- 
pre il diademati cui fece una fpe- 
cie di elmo o di corona chiufa , e 
feminata di gemme , Diede corfo al 
lu.To , ricolmando di ricchezze cer- 
ti privati, la cui fortuna eccitò una 
pericolofa emulazione di faftc e di 
opulenza . Per altro quantunque non 
folfe nemico de’ piaceri oneiti , non 
ne fu tuttavia mai (chiavo , come 
lo rapprefenta Giuliano , Attefe in 
tutto il tempo della fua vita agli | 
affari delio Stato , e per avventura 
un poco troppo a quelli della Ghie- 
la . Componeva da le le fue leggi , 
.€ i fuoi difpacei ; dava frequenti 
udienze , accoglieva con affabilità 
tutti coloro , che a lui s indirizza- 
vano ; e fe portò tropp’ oltre la 
magnificenza delle felte , e la pom- 
pa della fua Corte , quell’era una 
- ricreazione , e un folhevo , che li 
può perdonare alle fue fatiche e al- 
le fue vittorie. 

Profeti. Dopo aver raccolto lotto di un 
memo def fo] 0 punto di viltà quello , che con- 
dì Coiu». cer . ne * a fondazione di Colìantino- 
r»oo . poli | e i principali cambiamenti 
^ che 
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che un tale flabilimento produffe Cortami- 
nell’ ordine politico , ripiglieremo lK> - 
adeffo la ferie da’ fatti . L’ anno 331. An * 
fotta il Confolato di B iffo , e di ideila . 
Abiavo , fu tutto impiegato nel far Zo J- 1 »• 
leggi , e nel regolare molti affari An. 331, 
della Ghiefa , de’ quali ragioneremo 
t in altro luogo . Sul principio dell’ a». 33», 
il anno vegnente 332. , e fendo Confo- 
•. li Pacaziano, ed liariano, l’ Impe- 

0 ratore ripigliò le armi , prima per - 
ji difendere i Sarmati , e poi per pu- 
lì nidi . Zofimo afferma , che dopo 

, g che Ccftantinopoli fu fabbricata, la 
K fortuna di Coftantino lo abbandonò, 

[jj c che non fece più la guerra che 
per ricevere affronti . Racconta , che 
3 una partita di cinquecento cavalieri 

e . Trifali effendo penetrati Tulle terre 
dell’ Impero , Coftantino non ebbe 

lt i coraggio di cimentarfi con effolo® 

^ ro; ma che avendo perduta lamag- 
gioì* parte del fuo efercito ( non di- 
j 3 ce come ) atterrito da’ Taccheggia* 
ra . menti di quelli Barbari , che veui- 
nl vano ad infultarlo fino alle porte 
li del fuo campo , fi ripurò troppo for- 
q. tunato di metterfi in falvo con la 
fuga.Quefto racconto non fi accor- 
da nè col carattere di Coftantino , 
nè con tutte le altre teftimonianze 
dell 1 Moria , che ci moftra quello 

1 j Principe Tempre vittoriofo . 

f. St.digl'Imf.T.n. B ho 
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Lo fa altre due volte in quella 
anno. I Sarmati affaliti da’ Goti im- 
plorarono il lòccorfo de’ Romani. Il 
Principe pofe in piedi una numero- 
la armata per difenderli , e rinnovò 
in quefta occafione la legge che ob- 
bligava i figliuoli de’ veterani , che 
pattavano l’ età di Tedici anni , a 
portar le armi , (e volevano godere 
de* privilegi conceduti a’ loro padri. 
S’avanzò egli medefimo in perfona 
fino a Marcianopoli nella baffo Me- 
tta , e fece paffore il Danubio a Tuo 
figliuolo Coftantino alla tefta delle 
Tue truppe . Il giovane Cefare ri- 
portò a venti di Aprile una glorio- 
la vittoria . Perirono quali centomi- 
la nemici in quella guerra dal fer- 
ro , dalla fame , e dal freddo . I 
Goti furono ridotti a dare oftaggi , 
tra i quali eravi il figliuolo del lo- 
ro Re Ariarico . Quefta feonfitta 
gli tenne in dovere per tutto il ri- 
manente della vita di Coftantino, t,- 
per tutto il Regno di fuo figliuolo 
Coftanzo. L’annua penfìone , che i 
Principi Tuoi anteceffori s’ erano ob- 1 
bligati di pagar loro , con gran di- i 
fonore dell’ Impero , fu abolita ; an- • 
zi per contrario i Goti fi obbliga- " 
reno di fonimi ni ftrare a’ Romani qua- 
rantamila uomini , eh’ erano man- 
tenuti fotto il titolo di alleati . La 

Re- 
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Religione crittiaga fi dilatò pretto di Cottami- 
loro, ed infieme con etta lei ruma 00 ’ 
vita , e la dolcezza de’ coftumi . Sic- / ' H ‘ 
come la nazione era divifa in ug 
numero grande di popoli , tutti non 
ebbero P i (tetta forte . Cottantino 
leppe guadagnare con maneggi , e 
con ambafciate quelli , che non ave- 
va fot co me (fi con le armi , Si fece 
amare da quelli antichi nemici dei- 
l' Impero , ed usò forfè troppa fa- 
cilità verfo di loro, inalzando i più 
dittimi agli onori , e alle dignità . 

Fece di più erigere una fìatua in 
Coftantinopoli ad uno de’ loro Re, 

1 padre di Atanarico, per tenere que- 
■ fio barbaro Principe affezionato agl! 
•intereffi de’ Romani. 

I I Sarmati liberati da’ Goti affali- 

,rono i loro liberatori. Fecero delle - 

>■ /correrie Culle terre de 5 Romani : u/'soc.l 
Stanco l’amore della preda era pretto t . <•, 
i*a que’ Barbari fuperiore ad ogni ai- 
fi tro fentimento . L’ Imperatore gli 
iofece pentire di quella ingratitudine; 
ie furono fconiitti da lui medefimo , 

>0 da fuo figlio . Quella fu 1’ ultima 
li'imprefa di Coftantino .* ne’ quattro^ 
n-anni e mezzo , che ancora vite , la'‘y 
; 3 *fua quiete non fu turbata fe non da ’* 
a* un 1 incurfione de’ Perfiani . Quefti * 
n- l’obbligarono P ultimo amo della fua 
vita a fare de’ preparamenti digueiv 
tr B 1 ra , 
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€oftmtf~ ra , che furono interrotti dalla fua 
y • morte . 

A» 1 * 3 J 3 - pino che non fu ftabilita quefta 
Deimazio intera tranquillità dell’ Impero , Co- 
Confalo . ft ant i n0 aveva tenuti i fuoi fratèlli 
hxpM 8. l° ntan ' da’ pubblici affari . Quello 
Avfòn. ' forfè era l’effetto d’ una politica dif? 
Trof. i(j. fidenza. Ella è cofa da ftupire , che 
i Principi , f quali avevano (opra 
6 p. Coftantino il vantaggio di efler na- 
357.' V *- nella porpora, abbiano avuta tan- 
hf. *d ta docilità, che non fi fienp mai di- 
Amm. l. p art j t j dall’ubbidienza pel corfo di 
Tiii. S \rt. un lungo regno. Quello era il pri- 
71. 85/ mo efempio di figliuoli d’ lmperato- 
Jdem not. r i, c he foflero rimafti in una priva- 
f 1 ’ ta condizione. Il teftamento del pa- 
dre loro che gli aveva efclufì dal 
governo, non che fpegnere l’ambi- 
zione, non avrebbe anzi fatto , che 
inasprire ed accrefcere la loro invi- 
dia, fe la dolcezza dell’indole loro, 
c le precauzioni prefe probabilmen- 
te da Coftantino non gli avefte te- 
nuti in foggezione . Siccome erano 
reftati orfani in tenera età , così 
egli regolò a fuo talento la loro edu- 
cazione ; e non fi può dubitare, che 
non gli allevafte in quella fubordi- 
nazione , che defiderava dal canto 
loro . Viffero lungo tempo lontani 
dalla Corte , ora a Tolofa , dove 
. v , onorarono della loro amicizia il Ret- 
tore 
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to re Arborio , ora a Corinto . Se- Colutiti- 
condo Giuliano , Elena loro matri- **" . 
gna non li amava gran fatto ; e li An - 3 J 3 » 
tenne finché viffe, in una fpecie di 
efiglio . Coftantino li chiamò ap- 
preflo di fe , e l’anno 333. nominò 
Delraazio Conlòlo infieme con Ze- 
nofilo . Poco tempo dopo Io creò 
Cenfore . L’autorità di quefia anti- 
ca magiftratura era fiata , ficcome 
quella di tutte le altre , afTorbica 
dalla potenza imperiale,* ed il tito- 
lo medefìmo n’ era da lungo tempo 
abolito. L’Imperatore Decio l’ave- 
va fatta rivivere in grazia di Vale- 
riano , il quale non aveva avuto 
fuccefiòre nella Cenfura : ella fi 
eftinfe per Tempre nella perdona di 
Delmazio : Ebbe due figliuoli , il 
maggiore de’ quali, che aveva l’ iftef- 
fo nome che lui, cagiona dell’incer- 
tezza nella lua l fioria . Si confon- 
de con fuo padre , e molti Autori 
attribuirono al figlio il Confolato 
di quell’ anno . " - ^ 

L’ Imperatore lo pafsò a Coftan- p e n;ieQ* 
tìnopoli fino al mefe ci Novembre, za, e C a« 
Fece allora in Meda un viaggio, di «ftìa ir» 
cui ignorali la ragione . La quiete , olente . 
che gli procurava la pace , fu tur- ™Zn. 
bata da’ flagelli più terribili della Tkecph. 
guerra . Salamina nell’ Idola di CL p> 
prò fu rovefciaca d3 un tremuoto , 

* * B 3 e peri- * 
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Cosami- e perirono moltiflimi abitanti fotto 
no • le Tue rovine . La peftilenza , e la 

Ao - Zìi' careftia defolarono l’Oriente , l'pe- 
cialmente la Cilicia , e la Siria. I 
Contadini delle vicinanze di Antio- 
chia , effendolì attruppati in gran 
numero , andavano di notte tempo , 
a guifa di beltie feroci , ad avven- 
tarli nella città , ed entrando per 
forza nelle caie rubavano quanto tro- 
vavano di buono a nodrirli , e fatti 
pretto arditi dalla diffrazione ac- 
correvano in pién giorno, e sforza- 
vano i granaj , e i magazzini . L’ 
Ifola di Cipro era in predaalle ttef- 
fe violenze . Coftantino fpedì fru- 
mento alle Chiefe , perchè fotte di-, 
ftribuito alle vedove, agli orfani , a’ 
foreftieri, a' poveri, e agli eccletta- 
ftici. La Chiefa di Antiochia ne ri- 
cevette trentafeimila ftaja . 

Morte di ai tempo per avventura di quefta 
care ^* a ^ee r ^ er i l *fi la morte di 
.soi, ì.\. Sopatro, la quale accadde negli ul- 
t. 5. fm- timi anni di Coliantino. Quefti era 
yr : inJ£- un Filofofo oriundo di Apamea, fet- 
■K^'nxTorl latore della Scuola Platonica, e del- 
la Dottrina di Plotino . Dopo la 
morte di Jamòlico fuo maeltro, fic- 
come era eloquente e preiontucfo, 
credette , che la Corte fotte il folo 
-tea ro degno de’ fuoi talenti . Si lu- 
iingò ancora di giovare al Pagane- 
» V : è fimo, 
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fimo, per cui era oltre modo preve- 
nuto , e di arrestare il braccio dell’ 
Imperatore, che fulminava tutti gli 
Idoli . Se fi vuole predar credenza 
ad Eunapio fuo ammiratore , piac- 
que talmente a Coftantino, che non 
poteva ltarfene lenza di lui , e lo 
' faceva federe alla fua delira nelle 
: pubbliche udienze. Quello gran cre- 
1 dito, aggiugne Eunapio, eccitò l’ in- 
ì vidia de’ favoriti . La Corte era per 
. diventare Filofofa; quello perfonag- 
■ gio gli avrebbe imbarazzati ; la via 
1 più breve era far perire il riforma- 
i tore ; fìccome fecero, e quello raro 
. uomo fu come Socrate, vittima dd- 
* Ja calunnia. Fu fparfa voce in Co- 
! fianrinopoli, che Sopatro era un gran 
. mago . La care dia affliggeva allora 
i la città, perchè i venti contrari chili» 
devano il porto a’ navigli che por- 
l lavano il frumento di Aleflandria , 
i e non potevano entrare fe non con 
un vento di mezzogiorno . Il popo- 
lo affamato fi radunò al Teatro; ma 
in vece di acclamazioni, con cui era 
folito falutare T Imperatore, non vi 
fu che un mefto filenzio . Coftanti- 
no ancora più affamato di elogi , 
n 1 era afflittili! mo . I Cortigiani col- 
;Tero quello momento per infinuar- 
gli, che Sopatro era quagli, che te- 
neva il vento di mezzogiorno inca- 

B 4 te- 
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Cerumi, tenaro co’ Tuoi fortilegj . Il Principe 
iu. ^ credulo gli fece tagliare fui fatto la 
tefta . Il capo di quella cofpirazio- 
ne era Abiavo,, Prefetto del Preto- 
rio , a cui dava ombra la gloria del 
Filofofo . In tutto quello racconto 
fi fcorge T ubriachezza di un Soff- 
ila , il quale nell’ ombra della fua 
leu ola compone un Romanzo l'opra 
intrighi di Corte. Suida dice foltan- 
to , che Coltantino fece morire So- 
patro per far conofcere l 1 averfione, 
che aveva al Paganefìmo;e bialima 
^ quello Principe per un’eccellente 

ragione ; ed è , che non la forza , 
ma ia carità fa i Criftiani . Se lì 
vuol render giuftizia a Coftantino y 
penferà ognuno di leggieri, che que- 
llo temerario fanatico , quale aveva 
recato alla Corte uno zelo ecceden- 
te per l’ Idolatria, fi farà laf ciato tra- 
fportare ad un qualche atto d’ info- 
lenza , o anche ad una qualche con- 
giura , che meritava la morte . 
Amlwfcia- Tutto il mondo noto rifuonava 
te ìpedite del nome di Coftantino . Quello 
a Coftaa- Principe fi affaticava con ardore per 

eII'vìì convei ‘^ one de’ Barbari ; e 
Li. c. 8 . quefti a vicenda gl’ inviavano a ga- 
jjrmi. 4 . prefenti • ricercavano la fua ami- 
'• 7* cizia , e gli erigevano anche delle 
ftatue ne’ loro S caci . Vedevanfì nel 

fuo palazzo deputati di tuct’ i po- 
poli 
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poli della terra .* de’ Bleramj , de- Coitemi- 
gl’indiani , degli Etiopi . Gli pre- no - 
Tentavano come un omagio de’ loro A “‘ 
Monarchi quello , che la natura , o 
l’arte producevano di più preziofo 
ne’ loro paefi , corone d’oro , diade- 
mi ornati di gemme , (chiavi, ricchi 
drappi , cavalli , feudi , armi . L’ Im- 
peratore non fi lafciava vincere ia 
magnificenza , e non contento di 
fuperare quelli Re ne’ prefenti che 
loro inviava a vicenda , arrichiva i 
loro Ambafciatori ; conferiva a’ più 
didimi, titoli di dignità romane, e 
molti di loro , feordandofi la loro 
patria, redarono alla Corte di un 
Principe tanto generofo . 

II più potente di tutti quedi Re Letteradi 
era Sapore , il quale regnava in^°^ antin » 
Perfia . Codantino prefe occafìone 
dall’ Ambafciata , che gl’ inviava que- /. £ tft g" 
fio Principe , di tentare di raddol- 6- /<•?; 
cirlo in favor de’Cridiani. Sapore Thro *i-u 
idigaro contra di loro da’ Magi 
e da Giudei , li opprimeva con & fa, 
gravofiifimi tributi . Preparava fin 
d’ allora quell’ orribile perlecuzione, 
che durò quafi per tutto il tempo 
del fuo regno, e nella quale didruf- 
fe le Chielè , e fece morire tanti 
Vefcovi , tanti Sacerdoti , e una quan- 
tità innumerabile di Cridiani d’ o- 
&ni età, d’ ogni fedo, d’ ogni con- 
fi 5 di- v? 
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dizione . Non la perdonò nemmeno 
ad Ufthazane, venerabile vecchio , 
ch’era flato Tuo governatore, e che 
doveva efìfergli caro per gli moki 
fervigj , che gli aveva per lungo 
tempo fedelmente preftari . Coftan- 
tino ai flirto per la forte infelice di 
tanti fed ’li , conobbe , che il mez- 
zo di procurar loro qualche follievo 
n m era d'inafprire con rimproveri, 
o con minacce un Principe altiero , 
e gelofo del fuo afloluto potere . 
Accordò a’ Tuoi Ambafciatori tutte 
3e loro domande , e fcrifle al Re 
una lettera , nella quale fenza mo- 
ntare di effiere informato de 1 crude- 
li difegni di Sapore, fi contenta di 
raccomandargli i Crifliani , prote- 
ilando , che conlìdererà come fatto 
a fe medefimo tutto quello , che il 
Re fi compiacerà di fare in loro 
favore , e lo eforta ad amare un» 
Relig’one tanto falutare a’ Sovrani- 
Gli mette fiotto gli occhi da una 
parte l’ efempio di Valeriano per- 
secutore, punito da Dio per mezzo 
di Sapore I. , dall’ altra le vittorie 
che Dio ha fatto riportare a lui 
medefimo fiotto lo ftendardo deli» 
Croce. Quella lettera non 'fece vO- 
run effetto fui fi animo feroce del Re 
di Perita . 

* ' •: i -v ■ , : « 
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L 1 ambafciata fpedita da quefto 
Principe aveva per oggetto di otte- 
! nere dei ferro , di cai aveva bi fo- 
gno per fabbricar armi . I Perfiani 
, non erano itati in pace dopo la 

k vittoria di Galerio fe non per me- 
i glio apparecchiarli alla guerra . Que- 
, Ita fu per quarant 1 anni la loro uni- 
) ca occupazione . Attribuivano la 

cattiva forre , che avevano avuto 
per T addietro alla mancanza de' 
preparamenti . Tenevano a bada i 
» Romani con Ambafcerie , e con 
, prefenti , mentre intanto formavano 
’ arcieri , e frorobolieri , avvezzava- 
no i loro cavalli , fabbricavano ar- 
; mi , raccoglievano telbri , lafciava. 

no alla loro gioventù tempo di mol- 
j tiplicarli , mettevano infieme un 
gran numero di Elefanti , ed efer- 
, citavano alla milizia perfino i fan- 
, ciulli . La coltivazione delle ter- 
re fu per tutto quel tempo lafciata 
, alla cura delle donne . La Perda 

, era popolatiffima , ma non aveva 

, ^erro . Ne chiefero a’ Romani fotto 

, prete fio di non fervi rfene che con- 

j tra , i barbari loro vicini . Coftanri- 

, no fofpettava del loro difegno ; ma 

per non dare a Sapore occafione di 
-rompere la pace , e confidando io 
ogni cafo nella fuperiorità delle fue 
1 iorze, ne accordò loro . Fecero con 

B 6 que- 
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Cortami- quello giavellotti, fcuri, picche, fpa-. 
"° * de, e grofTe lande.* coprirono di ferro 
n * i loro cavalieri , e i loro cavalli .• 
e quello pericolofo metallo ottenu- 
to da Coflantino fervi nelle mani 
de 1 Perfiani a defolare la Mefopota- 
mia , e la Siria fotco 1’ Impero de* 
fuoi Succeflori . 

Cortami- Tutti gli onori , che le ftraniere 
no feri ve Nazioni facevano a gara di rendere 
* ) ^ i * o An " all’ Imperatore , non lo Jufingarono 
Eu/° vit. tanto, quanto le lettere , che ricevette 
/. 4.. c.14. da v un Solitario , il quale in una 
T'tU. art. caverna del tutto ignuda e fpoglia- 
ta , era più indipendente , e più 
ricco de’ piu potenti Monarchi . Co- 
ftantino , che fentiva continuamen- 
te il bifogno,che aveva de’foccorfi 
del Cielo , non celiava anche nel 
mezzo della pace di chiedere a’ Ve- 
feovi le loro orazioni , e quelle de* 
loro popoli . Scriffe a S. Antonio 
nafcoflo all' eflremità dell* Impero 
ne’ deferti della Tebaide . Volle , 
che gli fcrivefiero anche i fuoi -fi- 
gliuoli come al loro padre. Lo trat- 
tava con grandifiimo onore , e gli 
offeriva di fomminiftrargli abbondo* 
volmeute quanto gli abbi fognava . 
TI Santo , che non conofceva bife* 
gno alcuno , non era gran fatto di- 
fpofto a rifpondergli . Finalmente 
a i i danza de'fuoichlcepoli-, fcrifle 
' - v • - aU* 
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.. all 1 Imperatore , e a’ giovani Prin. Coflanti. 

) cipi : ina anzi che domandare cola no * 

• veruna , diede loro degli avverti- An ' 

* menti più preziofì di tutt’ i tefori . 
i Le Tue lettere furono ricevute con 
. giubilo. Fece dipoi molte rimoftran- 
:* ze in favore di S. Atanafto # Male 

per la gloria di Coftantino , che 
> un’ ingiufla prevenzione prevalere 
» nel fuo fpirito al rifpetto, che por- 
) tava aLS. Solitario . 

; L' Imperatore terminò quello Coftwte 
1 anno dando a dì venticinque di 9j lare * 
Dicembre il nome di Cefare a Co. au?.'vìj 3 , 
I ftante il più giovane de’ l'uoi figliuo* 
li , che aveva quattordici anni . Nar- 
. raft , che la notte feguente il Cielo 
comparve tutto di fuoco. Fu dopo 
l il fatto indovinato , che quello fe- 
nomeno era flato un prefagio delle 
’ difgrazieche cagionerebbe , e pro- 
1 verebbe il nuovo Cefare . * . 

1 L’ anno feguente 334. ebbe diie *** 
, Confoli diflinti pel loro nafcimento, Confoli, 
pel loro merito , e per le dignità , ^7 %• 
cop cui erano già flati onorati. Il nylf am - 
primo era L. Ramio Aconzio Op- p.tf.Bu, 
tato . Era flato Proconfolo della cA - 
Narbonefe , Luogotenente dell' Jrar M?* 
peratore nell* Auftria , e nella Ga- c . 6 . 
lizia , e poi nell’ Afta , Pretore , ccciìiì. 4, 
Tribuno della plebe , Queflore di cccclxiii * 
Sicilia, fenza annoverare altre Ma- 

gì- ftriy.p.óy. 
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Collanti- giftrature, che gli avevano conferi- 
to- te parecchie città d’Italia. Gli abi- 

A “* 33 +- tanti di Nola gli ereffero una (tatua 
di bronzo . Collantino lo creò Pa- 
trizio , e qu^fti è il primo , che fi 
fappia, che ha portato quello titolo 
inlieme con Giulio Coltanzo fratel- 
lo dell’ Imperatore . Alcuni Au- 
tori dicono , che dopo la morte di 
Bailiano fposò Anafiafìa ; il che 
non è da crederli sì di leggie- 
ri » perchè era pagano : quelli di 
Nola gli diedero la ibprainrendenza 
a’ loro facrifìzj . L'altro Confolo fu 
Anicio Paolino chiamato Junior , per 
diltinguerlo da iuo zio paterno che 
era fiato Confolo nel 3*5 Fu Pre- 
fetto di Roma nell’anno ifiefTo del 
fuo Confidato , e pofledette quefta 
carica per tutto l’ anno feguente . 
Era già fiato Proconfolo dell’ Alia, 
e deli’ Ellefponto,* e nell’ ilcrizione 
di una Itami , che gli fu eretta a Ro- 
ma ad ifianza del popolo, coll’ af- 
fenfo del denaro , dell’ Imperatore , 
e de’Cefari, fi loda la fua nobiltà, 
la fila eloquenza , la fua giuftizia , 
e la fua leverà attenzione ;1 mante- 
nimento della difciplina . Fece in 
queft’ anno la dedicazione di una 
** - itatua , che il Senato , e il Popolo 
domano erefiero a Cofiamino . 

IGo- 
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• I Goti foggiogati due anni avan- Coflanfi.. 

• ti non erano più in grado di muo- ™ • 

1 ver guerra a’ Romani . Piu ancora 1 11 

; incapaci di fìarfene in pace fi ven- 1 Sarmati 

ì dicarono della loro (confìtta fopra ^ li , ca , c f ,a ~ 

. ~ • . . ry . . r ti da loro 

1 1 Sarmati , che n erano Itati la ca- Chiavi . 

• gione: Avevano alla loro tetta Gè- Jvrnxnd.dt 

• feerico , Principe guerriero , proni- GtU 

ì potè di quel Cniva , che comanda- c ’ l*‘. 

ì va i Goti nella battaglia, in cui / 4 . c# 

' T Imperatore Decio perdette la vita. Ano-iy. 

I Sarmati avevano per Re Wifimaro, v*ifj:Hìr- 
della fìirpe degli Asdmghi , la p\^ rcn - CJirot> ’ 
nobile , e la più bellicofa della loro 
nazione . 1 Goti andarono ad affa- 
-lirli fulle rive del fiume Mari (eh , 
e pafsò molto tempo , fenza che fi 
fapeffe qual de’ due popoli aveffe 
la meglio . Alla fine effendo flato 
uccifo Wifìmaro in una battaglia 
con la maggior parte de’ Tuoi ibi da- 
ti refìò vittoriofo Geberico . I vin- 
ati ridotti a troppo picciolo numero 
non potendo refifìere a sì potenti 
nemici , prefero il partito di dare 
delle armi a 1 Lirmganri ; così chia- 
mavano i loro fchiavi ; ed i padro- 
ni lì chiamavano A rcaraganti . Que- 
lli nuovi foldati vinfero i Goti ^ ma . 
non, ebbero $ì tofto ccnofciuta la lo- 
ro forza , che la rivollero centra i 
loro padroni , e gli fcacciarono dal • 
patie , 1 S armati in numero di più 
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Cotanti, di trecentomila d'ogni età, d’ ogni 
no • Ceffo , pattarono il Danubio , e veo- 

An * nero a gettarli nelle braccia di Co- 

flantino,il quale fi avanzò fino nel» 
la Metta per riceverli „ Incorporò 
* nelle Tue truppe quelli , eh’ erano 
atti alla guerra ; mefcolamento male 
intelò,e che contribuì a corrompe- 
re la difciplina delle legioni , e a 
farle tralignare . Diede agli altri 
delle terre in Tracia , nella picco- 
la Scizia , in Macedonia , in Pan- 
nonia, ed anche ia Italia,* e quefti 
Barbari ebbero a rallegrarli d’ una 
di (grazia , che gli aveva fatti paf- 
fare da uno flato libero , ma inquie- 
to e pericolofo ad una dolce fog- 
gezione , in cui trovavano la quiete, 
e la licurezza . Un altro corpo di 
Sarmati fi ritirò pretto i Vidtohalij 
che fono forfè gf iftettì , che 1 Qua- 
di Oltramontani della parte Occi- 
dentale dell’ Ungheria luperiore . 
Quefti furono ventiquattro anni do- 
po riabiliti nel loro paefe da’ Ro- 
mani , che difcacciarono i JLimiganti. 
An. 33$. Coftantino aveva già conferito 
n r .. il Confolato a Delmazio , % il mag- 
jd^io' ' giore de’ luoi fratelli . 11 fecondo 
Byt.ftm. cognominato Giulio Coftanzo fu 
r* 49* Confolo nel 335. con Rufio Albi- 
T 0 h r fn "^' no. Aveva fpolata in prime nozze 
Grut. i». Galla forella di Ruffino e di Cerea- 
li». • le 
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le Confoli .-ael 347. e 358. Aveva cofl***»- 
da quefta avuto Gallo il quale nac- 
que in Tofcana , 1 ’ anno 305. , 0 Aa ‘ 

‘ 326., un altro figliuolo, che ritto- cccixxxvif. 

ria non nomina , e che fu uccifo 3 * 
dopo la morte di Coftanrino , ed r t u'fJ£ì 
una figlia ; che fu maritata a Co- Giulivo 
fìanzo , e della quale s' ignora pa- *• 
ri mente il nome . La fua feconda 
Moglie fu Bafilina , figliuola di 
Giuliano , Contata nel 322. , e fio- 
retta di un altro Giuliano , che fu 
1 Conte d* Oriente . Quefta morì gio- 
vane , e laficiò un figlio chiamato 
Giuliano come fuc» avo materno ; 
quefti è il famofò Giuliano fopran- 
nomaro l’Apoftata,il quale nacque 
! . verfo la fine dell'anno 331. a Co- 
ftantinopoli , dove Tuo padre , e fua 
madre erano fiali maritati . Rufio 
Albino collega di Giulio Coftanzo 
t per quel che fi crede , il figliuolo 
di Rufio Volufiano , Contalo per 
la feconda volta nei 314. Un'ifcri- 
zione lo chiama Filolofo. Fu Ere» Tricenna- 
fetto di Roma 1* anno feguente . lì di Co- 
L’ imperatore fi trattenne per tut- & antin ® « 
to il prefenre anno a Goftantinopoli, 
fe fi eccettui un viaggio , che fece 8tf. 
nella Meiìa fùperiore , pochi giorni Euj.Or.in 
dopo ch'ebbe celebrato con giuochi trie.VdM 
il principio del trentèlimo anno del n e 0 ** 
filo Impero , nel quale entrava a Vi».* 1. 4* 

ven- c. 48. 
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venticinque di Luglio . Una ciré©» 
lianza accrebbe 1’ allegrezza e lo 
fplendore di quella fella , che chia- 
mavafi i tricennali y e quella fi è, 
che ne fiu n Imperatore aveva regna- 
to dopo Augufto sì lungo tempo . 
Noi abbiamo un elogio di Coltan- 
tino pronunziato in quella occafione 
da Eufebio di Cefarea , nel Palazzo 
in presenza dell’ Imperatore ; quello 
è più r olto un libro, che un difcor- 
fo . Per 1’ onore di Collantino , un 
sì freddo Panegirico avrebbe dovuto 
molto annodarlo ; cola per altro , 
che non accadde , le diam fede ad 
Eufebio , il quale fi rallegra della 
fua buona riufcita . Lodali tuttavia 
Coltantino d’ efiere flato in guardia 
contra l’adulazione ; e l' iftoria in 
fatti lo annoveia tra que’pochi Sovra- 
ni , che non fi fono lalciati da efia 
ingannare . Un giorno un Ecclefia- 
llico efiendo tralcorfo fino a dirgli 
in faccia , eh* era avventurofo e 
beato , poiché avendo meritato di 
regnare (opra gli uomini in quella 
vita , regnerebbe nell’ altra col Fi- 
gliuolo di Dio , rigettò fdegnofamen* 
te i’ incenfo di quello Prete . Guar- 
datevi , gli difle , dall' tifar mai più 
meco un tale linguaggio io non ho 
bi fogno che delle vojlre orazioni , im- 
piegatele a chieder fer me la grazia 
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di e[fer un degno fervo di Dio in Coflanti- 
q rejìo mondo , e nell ’ litro . • 

Pare , che de’ Tuoi fratelli egli a- An ' 
rtiafie principalmente Delmazio. Giu- Delmazio 
lio Coftanzo aveva due figliuoli , il Celare . 
maggiore de’ quali Gallo aveva già 2 
diciafi'ett’ anni . Non fi vede , che ch-faf a- 
r imperatore abbia onorato quefio /e>. F .z86. 
Tuo nipote con veruna diftinzione . Eun ./.io. 
Ma ricolmò di favori i due figliuo- 
Ji di JJèlmazio . Il primogenito , il re i vìa. 
quale aveva 1’ ifiefì’o nome che fuo rtùiojk.i. 
padre , era già Mae firo della miti- 3/* 

2 Ìa . Quefto giovane Principe mo- 
lira va una beUrtfìten indole $ e raf- RyT.fiuì. 
fomigliava motto all'Imperatore fuo y. 
zio . Le milizie , da cui era amato , f on - * ro f' 
contribuirono al fuo innalzamento . l7< 
Aveva poco innanzi accresciuta ver- 
fo di lè la loro estimazione con la 
prontezza , con cui aveva (penta la 
follevazione di Carcero . Coftui era 
uno degl' intimi Ufiziali della Corte, 
cuitode de’cameli dell’ Imperatore , 
ma tanto pazzo , che formò il pro- 
getto di renderli indipendente, e tan- 
to ardito , che lo dichiarò . Si fe- 
ce de 1 Partigiani, e s’impadronì del- 
l’ifola di Cipro . Il giovane Del- 
mazio fi trasferì colà alla tefta di 
alcune truppe , e non ebbe biiogno 
fe non di raggiugnerlo per vincer- 
lo , e condurlo .prigioniero a Tarfo, 

dove 
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dove lo trattò come uno (chiavo, e 
un malandrino , e lo fece bruciar 
vivo. Coftantino provò gran conten- 
to di un tervigio , che giuflificava 
la preferenza , che dava a quello 
nipote . Lo uguagliò a’ Tuoi tre fi- 
gliuoli creandolo Cefare a diciotto 
di Settembre . Il fratello minore di 
Delmazio cognominato Annibnliano 
come uno de’ tuoi zìi , ebbe il tito- 
lo di nobiliffìmo infieme con quello 
di Re de’ Re, e delle Nazioni Pon- 
tiche . L’ Imperatore diede in ifpo- 
fa a quello Coftantina fua figliuola 
maggiore; e quefta ricevette da fuo 
padre la qualità di Augutta . Que- 
lli due Principi erano flati iflruiti^ 
a Narbonna dal Rettore Exupero , 
al quale procurarono il governo del- 
la Spagna inlìeme con grandi ric- 
chezze , quantunque , fe fi giudichi 
dall’elogio medefimo che ne fa A tu 
fon io , egli non foife uomo di me- 
rito grande . 

Quatti onori rifvegliarono l’ invi- 
dia de’ figliuoli di Coftantino , la 
quale crebbe ancora dipoi per nuo- 
vi favori, e produfle dopo la di lui- 
morte i più fune (li effetti , Quello 
Principe, che aveva avute tante oc- 
cafioni di fperimentare quanto foffe 1 
gravofa la moltitudine de’ Sovrani 
all’ Impero ^ non potè rifolverfì ai- 

pri- 
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privare della Sovranità alcuno de’ Tuoi 
figliuoli . Fece fino eh queft’ anno 
la loro divifione . Diede loro per 
colleglli Delmazio, ed Annibaliano, 
fenza aflegnare alcuna parte nè a' fuoi 
fratelli , nè agli altri Tuoi nipoti . 
Coftantino il primogenito de’ fuoi fi. 
gli ebbe quello, che aveva pofìedu- 
to Coltanzo Cloro , vale a dire , 
tutto quello , eh’ era verfo 1’ Occi- 
dente di là dalle Alpi , le Gajlie , 
la Spagna, e la Gran Bretagna. Co- 
flanzo ebbe l Afta, la Siria, e 1’ E- 
, gitto . L’ Italia , e ì’ Affrica furono 
date a Cofiantè; La T rada, la Ma- 
cedonia , e r Acaja a Delmazio . Il 
regno di Annibalico fu formato 
dell’ Armenia minore, delle Provin- 
cie di Ponto , e di Cappadocia ; e 
C.efarea era la capitale de’ fuoi Sta- 
ti . Tra i figli dell’ Imperatore, Go- 
fìantino era il prediletto per la fua 
fommiffione, e la fua compiacenza. 
Aveva avuto per qualche tempo il 
governo delle Gallie , forfè allora 
quando fuo fratello era impiegato 
contra i Goti . Palsò di là in Orien- 
te , e fuo padre gliene lafciò il co- 
mando per predilezione come della 
più bella porzione dell’ Impero . 

Comparve quefi’anno ad Antio- 
chia dopo la terza ora del giorno 
fino alla quinta dalla parte d’ Orien- 
te 
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te un aftro , che pareva che man* 
dalle un cknfo fumo L’Autore, che 
riferifce quello fatto , non dice nè 
in qual gin» no , nè per quanti gior- 
ni fi faceffe vedere quello altro . 
Quell 1 è pro babilmente la cometa , 
alla quale alcuni creduli Iflorici ac- 
tribuifcono l 1 onore di aver annun- 
ziata la morte di Ccftantino . 

Se la congettura di alcuni moder- 
ni è vera , Nepoziano , il quale fu 
Confolo con Facondo nel 336. ave- 
va per madre Nepoziano , eh’ era 
flato Confolo fotto Diocleziano nel 
301. L 1 Imperatore dopo aver ono- 
rato col Conlolato due de 1 Tuoi fra-^ 
telli, avrà voluto fare rifletto ono- 
re al figliuolo di lua forella ; e 
quelli farà quel medefìmò Nepozia- 
no , che prete la porpora quindici 
anni dopo , quando ebbe intefa la 
morte di Collante . 

- Collantino figliuolo maggiore del- 
T Imperatore era da qualche tempo 
ammogliato . Non fi fa il nome di 
fua moglie . Quell’anno Coftanzo' 
fposò fua cugina germana, figliuola'* 
di Giulio Coltanzo , e di Galla , 
Giuliano efclama contra quelli ma- 
trimoni, ch’egli pretende, che fieno 
illeciti e difanelli . Prende quindi 
vantaggio per isfogare il fuo mai 
talento contra Gallammo , e i fuoi 

figliuo- 
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figliuoli . Ma non v’ era ancora al- co^nù- 
cuna legge , che vietale quelle ni > • 

. unioni tra cugini germani . L’Im- Aiu 33^ 
peratore celebrò le nozze con pom- 
pa e magnificenza grande , e volle 
condurre egli medefimo gli Spofì . 
Sacrificò tuttavia parte dell’ allegrez- 
za , e del divertimento della fella 
alla cura di mantenere in effa una 



fevera oneftà .* il convito , e i di- 
vertimenti furono dati in due faìe 
feparate , una per gli uomini, l’al- 
tra per le donne . Fece in quella 
occafione grazie , e pre Tenti confi- 
derabili alle città , e alle provin- 
cia . 

In quello medefimo tempo rice- Amfeafcie- 
vette dagl’indiani Orientali un’ Am- ria degli 
bafeiata , che raflòmigliava ad un 1,ul i 
omaggio , che i vafialli rendono al f u {' ' 

r t n *• 3’ 
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tenza fi folle eftefa quanto il Tuo 
nome. Quefti Principi gl’ inviavano 
pietre preziofe , animali rari , gli 
facevano dire da’ loro Ambafciatori* 
che onoravano i Tuoi ritratti , che 
gli, erigevano ftatue , e lo ricono- 
ìcevano per loro Re, e loro Impe* 
ratore . 

Mentre Y allegrezza , e la gioja Ario ri- 
di quefte felle , si diffondeva in chia, n«°* 
tutto l’Impero , e l’efiglio di Ata- 
nafio teneva immerTa la Chiefa nel TArJij.is 

pian- 



Citanti - 

DO . 

Aa. lì^. 

t. io. 
Sor. /. %. 

f. 1 $. 1 6. 

Th'ilojì. I. 
a e. 7 - 
Toltt. apud 
Thot. 414 . 
Tuhrm. (it 
hapt. Con. 
fiant.pirt. 

J> 54 - 



48 STORIA 

pianto, e la morte terribile di Ario 
ne faceva vertere a fuoi fettatori . 
Quefto Ereiìarca fu da noi lafciato 
in efiglio , come pure Eufebio di 
Nicomedia, e i loro dichiarati par- 
tigiani . Bifogna ripigliare il filo 
de’ loro maneggi , e far vedere con 
quali artifizi venifiero a capo d' in- 
gannare l’Imperatore, e di armarlo I 
conrra di que’ medefitni , eh’ erano 
fiati Tempre da lui rifpettati come i 
difenfori della Fede Ortodoflà Co- 
itenza vedova di Licinio , e Sorella 
dell’ Imperatore aveva preflo di fé 
«n Prete Ariano occulto , il quale 
avendo incominciato dal coltivare gli 
Eunuchi , erafi dipoi col loro mez- 
zo fatto padrone dell’ animo della 
Principeffa , Coftui non era uno dì 
que’ direttori vani ed imperiofi , la 
cui tirannia gli efpone a funefte 
vicende. Quefti dolce, lusinghiero , 
umile , e fommefib , più vago ed 
amante della realità, che dell’appa- 
renza , e della pomoa , governò 
prima Coftanza,e poi V imperatore 
medefimo , con così poco rumore , 
che la Storia ignora perfino il Tuo 
nome. Alcuni moderni , fenza molto 
fondamento lo confondono con Aca- 
cio foprannomato il guercio , il quale 
fu Vefcovo di Cefarea dopo Eufe- 
Jbio , Nelle funefie tragedie , che 

ac- 
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accaddero, quello incognito fu que- 
£ ]l che nafcofto lempre dietro la 
leena , dava con impercettibili or- 
cigni il movimento a tutta la Corre. 

u n rf ]l rnala S ev oJe perluaderé 
alla Principesche Ario era l’in- 
nocente vittima dell’ invidia . Co- 
stanza cadde ammalata , e Tuo fra- 
tello , intenerito del fuo fiato e 
molto più delle fue feiagure, di cui 
egli medefimo era la cagione , J e 
f a " va frequenti ed afiidue vilìte . 
unendo lui punto di morire.- Prin- 
?» C1 pe, gli dille ella, mollrandogli 
9 , quel Prete, vi raccomando quello 
„ lauto personaggio; io fono ri ma Ita 

con tenti ffìm a de’ fuoi faggi confì- 
” gli; concedetegli la vofira fiducia; 

„ qu^rffa e f ultima grazia che 
” po{Ta ottenere da voi , e ve la 
” chiedo per la vofìra falvezza. Io 
9 , muojo, e tutti gli affari di quelto 
9, mondo nulla più in breve mi ap- 
„ partiranno,- ma io temo per voi * 
w lo [d HS no <*\ Dio; liete fedorto: 

9, non liete voi colpevole di abban- 
», donarvi alla (eduzione, e di tenere 
„ in bando uomini gin Iti , e virtuo* 

*' 11 * Qneife parole trafilerò il 
cuore di Collanti no più indebolito 
dal doJorey 1’ in».poftore vi s’incró- 

all’ ultimi 0 ’r 6 * VI f 1 mancenne fino 
ali ulumo refpiro di quello Principe. 

amtor.degl Imp.T .14, C U 
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tortami. 11 primo effetto di quella fiducia fu 
po . richiamo di Alio . L Impeiatore 

£»• 33 6 fi latcìò dare ad intendere , che la 
fua dotrrina era quella del Concilio 
meddimo; che non per alno fi trat- 
tava da reo , le non perchè non fi 
voleva afcoharlo ; e che , le gli 
delie permiltìone di prefentarfi al 
Principe , lodisfàrebbe pienamente 
con la lua fòmmiffione a’ decreti di 
Nicea : Che venga adunque , difTe 
V Imperatore, e je fa quello che voi 
promettete] io lo rimanderò con onore 
ad Jlejjandria . Si fa tolto venire 
Ario . Ma quello altuto politico , 
diretto lenza dubbio dal luo fegietc 
protettore , inoltrò c’i dubitare , chi 
gli ordini del Principe fofiero veri, 
e continuò a Itarlene nel luoefiglio. 
Collantino ardente ne’ fuoi defiderj 
eli fqrifle di propria mano con bon- 
tà e dolcezza , lo rimprovera per 
la fua poca premura, e gli commec- 
’ te di fervirfi delle pubbliche vetture, 
e gli promette la più favorevole ac- 
coglienza . A quefto grado di calore 
Ario voleva condurre il Principe . 
parte fenza indugio fi prelenta al 
Imperatore , e 1’ inganna con una 
equivoca profelfione di. Fede 4 
Ritorno II ritorno di Ario fi traeva dietro 
£ Eufe - quello de’ tuoi partigiani ; però Eu- 
T» e i£ lebio, e Teosaide non lafcwrono d. 
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adoprartt per etter ancor elfi richia- 
mati . Ma per variare la Scena , 
prefero un altro giro . S* indirizza- 
rono a 1 principali Vefcovi Cattolici . 
Si fcufavano- di non aver fottofcritto 
l’anatema per la privata e partico- 
lare cognizione , che avevano della 
purità de’ fentimenti di Ario : pro- 
iettavano la perfetta conformità del- 
la loro dottrina con la derilione di 
Nicea. Non è, che noi fopportiamo 
mal volontieri , ed impazientemente 
il noflro efiglio • non è , che il jo- 
Jpetto di erefia ci affligga , e ci tur - 
hi ; /’ onore deli * Episcopato è quello , 
che ci fa alzar la voce ; e poiché fu 
richiamato colui , che fi confiderà co- 
me /’ Autore della difcordia , poiché 
furono afcoltate le fue difefe , giudi- 
cate , Je fa ragionevole , che col no • 
ffiro fi le affo mojlriamo di confefjarci 
« rei . Pregavano i V efcovi a racco* 
i mandargli all* Imperatore , e a pre- 
Tentargli la loro fupplica . La circo- 
. ftanza era favorevole, e la richieda 
pareva giufta. Ritornarono il terzo 
anno dal loro efiglio , e rientrarono 
trionfanti in poffeffo delle loro Chie- 
fe , d’onde diacciarono i due Ve- 
fcovi , eh’ erano flati fottituiti in 
loro vece . Eufebio fu più accorto 
nel tenere in appretto occulta la fua 
, eretta : Tempre male animato contra 

C 2 i Ut- 
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i Cattolici Teppe coprire la perfe- 
cuzione lotto Ipeciolì prete T.i , e 
non fi dichiarò apertamente Ariano 
fe non dopo la morte di Coftantino. 
Per mala ventura della- Chieta riac- 
quiftò prefto la buona grazia del 
Principe; e non fi può far a meno 
di maravigliarli , che gli orribili co- 
lori , con cui l 1 Imperatore aveva 
dipinto quefto Prelato tre anni in- 
nanzi nella Tua lettera agli abitanti 
di Nicomedia , li foffero così preito 
cancellati dal luo lpirito.La lettela 
inoltra , che le impre filoni eranp 
molto vive in Coftantino, eilpion- 
to ritorno del Tuo favore , che noti 
erano molto profonde . EuTebio ave- 
va prefo dominio fui cuore di^ Co- 
ftanzo , il figlio prediletto deli Im- 
peratore ; non vi voleva di piu per 
difporre di tutta la Corte . 11 ri- 
manente dell' Iftoria di Coftantino 
non è che una ferie di furberie dal 
canto degli Ariani , di debolezze , 
e d' illusioni dal canto del Principe, 
Ario nulloftante la Tua abilita ed 
accortezza nel mafcherarfi , non 1 1- 
trovò la itefla facilita in Atana io • 
Sforzoflì invano di rientrare nella 
comunione del Tuo VeTcovo ; quelh 

ricusò coftantemente di riceverlo , 

. per quante iftanze gliene faccfie Eftr . 

Cebio, che gli fcriffe anche in que- 
7 Ito ' 
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ffo propofico lettere piene di mi- 
nacce . 

Per intimorire Atanafio, e privar- 
lo nelTilteffò tempo del più fermo 
foftegno , che avefle nella Chiefa , 
Eufebio fece cadere i primi colpi 
della procella fopra Euftazio Vefco- 
vo di Antiochia * Era infona una 
vividi ma difputa tra quello il lu lire 
Prelato, ed Eulèbio di Cefarea Eu 
Ila zio accufava Eufebio di alterare 
la Fede di Nicea ; Eufebio dal can- 
to luo attribuiva ad Euftazio Terrore 
di Sabellio . Eufebio di Nicomedia 
volle por fine a quella contefaapro 
qel fuo amico , con un colpo di 
fùlmine . Formò il fuo progetto, e 
per occultarne T efecuzione all’ Im- 
peratore , finfe di avere gran dcfi- 
derio di portarli per divozione * 
Gerufalemme , e di vifitare colà la 
celebre Ghiela , che il Principe fa^- 
ceva fabbricare . Efce di Coilanti- 
nopoli in gran pompa , accompagna- 
to da Teognide fuo infeparabile con- 
fidente . L* Imperatore fomminillrava 
‘loro le pubbliche vetture * é tutto 
■quello , che poteva far loro onore 
nel viaggio . I due Prelati padano 
per Antiochia ; Euftazio gli acco- 
glie con una cordialità veramente 
fraterna , ed elfi dal canto loro non 
rilparmiano le dunoftrazion* della 

C s pii 
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C o flan ti- più lineerà amicizia . Arrivati a 
no • Gerufalemme comunicano il loro di- 
A" . 3 jd. p e g n0 ac j tufebio di Ce ("area , e a 
molti altri Vefcovi Ariani , e for- 
mano la loro congiura. Tutti quefti 
* Prelati gli accompagnano come per 
' onore ad Antiochia . Tolto che fo- 
’ , ’ no nella città fi raccolgono infìeme 
. - con Eufìazio , ed alcuni Vefcovi 
* 5 Cattolici } che non erano a parte 
delfegreto,e danno alla loro affern- 
f’"* blea il nome di Concilio . S’ erano 
appena meffi a federe , che fanno 
entrare una Cortigiana , la quale t 
con un fanciullo attaccato alle pop- 
pe , grida , che Euftazio è il padre 
di quel bambino . Il Tanto Prelato 
rafficurato dalla fua cofcienza , e 
dalla fua naturale fermezza , ordina 
a coftei di produrre tefiimonj ; e 
qusfta rifponde con impudenza , che 
non ne furono mai chiamati per com- 
mettere un tale delitto. Gli Ariani 
le danno il giuramento , ed efia giu- 
ra ad alta voce , che ha avuto quel 
figliuolo da Euftazio : e incontanente 
que’ Giudici ragionevoli e giudi 
fenz’ altra informazione , nè altra 
prova , pronunziano la fentenza di 
depofizione contra Euftazio . I Ve- 
fcovi Cattolici maravigliati di un 
procèdere tanto irregolare reclamano 
in vano contra quefto giudizio : Eu- 
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febio,e Teognide volano a Coftan- Coftanti- 
tinopoli per prevenire l’Imperatore, ^ 
e lafciano i loro complici radunati ’ 33 
ad Antiochia. 

Una sì fcìocca impoflura , e la Tur b°l<* # 
depofizione del Tanto Prelato folle- 
varono quelli , che non erano ven- £uj, vi/. 
duci al partito Ariano . Il Coniglio /. 3. c. 
della città , gli abitanti , i foldati S 9 - So *- 
della guarnigione fi dividono in due 
parti: nè altro più fi ode o fi vede c . 21.22! 
che cohfufione , ingiurie , e minac- 5 «. /. 2. 
ce . Erano fui punto di trucidarli , 
ed Antiochia flava per nuotare nel tjj.óod. 
fangue , quando una lettera dell’ Im- Ji flirt. in 
peratore’, e l’arrivo del Conte Stra- Phiiofl. /. 
tegio , che fi unì ad Acacio Conte ^ ^ 
d’ Oriente , calmarono gli animi . 
Coftantino chiamò preflo di fe Eu- 
llazio. I nemici del Prelato preve- 8. «►'/«•« 
devano già , che un’accufa,la qua- e *f: Tlll& 
le aveva un sì debole fondamento , 1^0 fui*. 
non farebbe afcoltata dall’ Imperato- Athan. «i 
re : prefero per tanto un’ altra (Ira- 
1 ,da,ed accularono Eu dazio di avere 
una volta oltraggiata P Imperatrice 
Elena: quello era toccare il Princi- 
pe nel Tuo debole : ed oltracciò 
Coftantino faceva il Vefcovo malle- 
vadore della fedizione . Eufiazio 
avanti di abbandonare ii fuo popolo, 
efortò a ftarfene fermo e collante 
nella credenza della confuftanzialità; 

C 4 e fi 
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Colanti- e fi riconobbe in apprettò quanta 
nt> forza aveffero avuto le lue ultime 
M 6 parole , non gli era difficile giulii- 
fìcarfi dinanzi all' imperatore ; ma 
-* quefto Principe acciecato dalla ca- 
lunnia lo rilegò in Tracia , dove 
morì. Quella fciagurata- proftituta , 

* _ t .. che aveva fervito d’ organo a 1 Pre- 
; lati più malvagi di lei , veggendofi 
poco tempo dopo ridotta al punto 
di morire , dichiarò in prefenza di 
molti Ecclefiafìici 1’ innocenza di 
Eultazio , e la furberia , e la mali- 
gnità di Eufebio .* pretendeva tutca- 
via di efler meno colpevole , perchè 
x , in fatti aveva avuto quel figliuolo 
. da un artigiano cognominato Eulta- 
zio : e quello malnato equivoco era 
~ fiato lenza dubbio quello, che uni- 
to al denaro di Eufebio , aveva 
agevolato il feducimenro . Afclepa ^ 
di Gaza attez ionato al Tanto Vefco- 
^ vo , e alla Fede Cattolica fu nel- 
]’ iftetto tempo fcacciato dalla fua 
Chiefa . Da un’ altra parte Bafilia* 
na feconda moglie di Giulio Coftan- . 
zo fece bandire Eutropio Vefcovo 
di Andrinopoli , intrepido cenl'ore 
della dottrina , e della condotta di 
Eufebio , eh’ era parente di quella i 
Principefla . 

Eufebio Paolino di Tiro , ed Eufebio aven- 

dì Cetarea do un dopo T altro occupato il luo- L 
ncul'a il ir n * 
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go di Eullazio, ed elfendo morti in 
meno di un anno , infodero nuove 
contefe. Il partito Ariano, alla te- 
tta del quale erano la maggior par- 
te de' Vefcovi del fuppofto Concilio, 
chiedeva Eufebio di Cefarea . I 
Cattolici fi opponevano alla fua ele- 
zione . I primi feri fiero di ciò al- 
1 * Imperatore , e nell’ iftefio tempo 
Eufebio fia per farfi ftimolare , fia 
che prefentifie , che quella nuova 
divihone farebbe dilpiaciuta a Co- 
ttantino , gli fcrifie , che fi regola- 
va fecondo il rigore de’ canoni , e 
lo pregava a permettere , che reflaf- 
fe unito alla prima fua Spofa . Que- 
tto rifiuto di Eufebio fu accettato 
forfè più facilmente , che non avreb- 
be defiderato . Il Principe (crifle a’ 
Vefcovi , e agli abitanti di Antio- 
chia per difiuaderli dall’ eleggere 
Eufebio , e propofe egli loro due 
Ecclefiaftici degnifiimi , diceva , del- 
1 ’ Epifcopato , fenza però efcludere 
qualunque altro , che voleffe eleg- 
gere .• e quello , che fa vedere , che 
Coftanrino era allora interamente 
dominato dagli Ariani , fi è , che 
quelli due Preti , Eufronio di Ce- 
farea in Cappadocia , e Giorgio di 
Aretufa erano due Ariani dichiara- 
ti . Fu eletto il primo ; e K Impe- 
ratore compensò la vanità del Ve- 
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Cotanti- fcovo di Cefarea con le lodi , che 
• gli diede pel generofo facrifÌ2Ìo , che 
An * aveva fatto alla difciplina ecclefia- 
ftica . Quefti non ha lafciato di ri- 
portare per diftefo nella Vita di 
Colìantino le lettere dell’ Imperato- 
- « . re , che contengono il fuo elogio. 

< e in tutta l’ iftoria della depofizione 

di Euftazio , quella è quali la loia 
parte , ch’abbia giudicato bene di 
,/i confervare . La fede di Antiochia 
A effendo occupata dagli Ariani fino 
nel 361. , i Cattolici abbandonaro- 
no le Ghiefe , e tennero le loro 
adunanze a parte *, e furono perciò 
chiamati Euftaziani . 

Atanafio Eufebio di Nicomedia giudicando 
non vuo- di Atanafio da fe medefimo , fi lu- 
r ^ c ^ i v o e * "finga va , che quefte terribili prove 
socr. 1.1. del fuo credito , e della fua poten- 
#. 27. soz. za , farebbero alla fine tremare il 
ai. Velcovo di Aleflandria. Lo folleci- 
. ta di nuovo a ricevere Ario , e lo 
trova ancora infallìbile . Padrone 
della mano , come dello fpirito del- 
1 ’ Imperatore , 1 ’ induce a fcrivere 
molte lettere ad Atanafio . Ne pre- 
vedeva già 1 ’ efito Dal rifiuto del 
Tanto Vefcovo prende occafione di 
v inafprire il Principe .• fecondato da 
Giovanni Arpach , capo de’ Mele- 
ziani r e da una folla di Vefcovi f 
• e di Ecclefiaftici , i quali occulcan- 
'v 4R do 

4 
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do il loro accordo , erano foltanto Coftnti. 

I gli echi di Eufebio , dipinge Atana- n °. 

fio come un fediziofo , un perturba- An * 3J** 
, tore della ChigjTa , un tiranno , il 

1 quale alla celia di una fazione di 

, Prelati dedicati a’ Cuoi capricci , re- 
gnava ad Alefiandria , e fi faceva 
, ubbidire col ferrose col fuoco alla 
j mano . L 1 accufato fi giultificava , 
j -rigettando la colpa delle ingiù ftizie 
! e delle violenze fopra i Cuoi avver- 
, farj ; e le fue prove erano così be- 
. ne appoggiate , che 1’ Imperatore 
ì non iapeva a qual partito appigliai*- 
, fi . In ultimo Coftantino fianco e 
nojato di quefte incertezze , fcrìve 
j per ultima decifione ad Atanafio , 

, che vuole dar fine a tutte quelie 
, contefe ; che 1* unico mezzo fi è 

, quello di non chiudere ad alcuno 

I l 1 ingrefio della Chiefa ; che fubito 

che Atanafio avVà intefo il fuo vo- 
, fere da quefta lèttera, fi guardi dal 
. rigettare alcuno di quelli , che fi 
’ prefenteranno ; e che fe contravver- 
, rà a’ Tuoi ordini , farà difcacciato ; - 

, dalla fua fede . Il Vefcovo poco 

atterrito dalla minaccia di un ingiu- 
fla depofizione , rapprefenta con una 
, rifpettofa fermezza , qual piaga ca- 
gionerebbe alla Chiefa una cieca in- 
dulgenza per perfone anatematizzate 
! . da un Concilio ecumenico % del qua- 

, r C 6 le < 
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Collanti- le rendono ancora vani i decreti . 
L’Imperatore moftrò di arrenderli 
33i<5 * alla forza delle fue ragioni . 

Calunnie L’ equità del Principe accrefceva 
contrai- la rabbia di Eufebio . Conofceva 
taiTafìo . a jj a fj ne Atanafio * e non ìi'peran- 

poi.2.So C r.d° P m di vincerlo, ri lol vette di ro- 
i.i.c.iy. vinario. I capi del partito Ariano, 
Thfij.u accordo co’ Meleziani , che ave- 
So \ 6 * 2’ van0 dalla fua a forza di de- 
e . z ;. paì. naro , fanno dapprima correre vo- 
i»/t. /. 2. ce che la fua ordinazione è nulla , 
c, ii. efTendo fiata fatta per frode, e con 
violenza. Siccome la favola, inven- 
tata fu quefto articolo era fmentita 
dall’ evidenza , e trattava/! di far 
colpo nello fpirito del Principe , 
così credettero dopo più opportuno 
d’ imputargli de’ delitti di Stato . Lo 
accularono di avere di fua propria 
autorità importo un tributo agli 
Egiziani , e di efigere toniche di 
lino per la Chiefa di AlefTandria . 

. I Preti Api e Macario , che fi tro- 
vavano a Nicomedia non ebbero 
difficoltà a giuftificare il loro Ve- 
fcovo : fecero vedere all* Imperato- 
re , che quefta era una contribuzio- 
ne libera , ed approvata dall’ ufo pel,/ 
fervizio della Chiefa . Gli acculato-^ 
ri , fempre inftancabili , imputaro- 
no al fanto Velcovo due enormi 
misfatti . Il primo era un delitto di 
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lefa maeflà; aveva, dicevan eglino Coitati, 
fomentata la ribellione di Filurne- u0 • 
no, fomminiftrandogli grolle fom- An * ii4 * 
me di denaro : quello ribelle non 
noto d’ altronde , è per avventura 
l’ ifteflò , che Ca beerò , 1' altro de- 
litto attaccava Dio medefimo ; ec- 
co il fatto , di cui coftoro abufa- 
vano . In una Provincia dell’ Egitto 
detta Mareota , vicina ad Aleflan- 
dria , v’ era un certo Ifchira ordi- 
nato una volta Sacerdote da Coluto. 

Nel Concilio di Aleflandria tenuto 
in prefenza di Olio , le ordinazioni 
di quello Erefiarca erano Hate dichia- 
rate nulle . Ma ad onta della deri- 
lione del Concilio , alla quale Co- 
luto medelimo erafì fottomeflo : Ifchi- 
ra continuava ad efercitare le fun- 
zioni facerdotali . Atana/ìo facendo 
la vilìta della Mareota , gl’ inviò 
Macario uno de’ fuoi Sacerdoti a 
dirgli , che venifie a prefenrarfi 
al Vefcovo . Egli era a letto ammala- 
to. Il Vefcovo li contentò d’intimar- 
gli la fofpenfìone , e per allora la 
cofa non ebbe altre confeguenze , 

Ma nel tempo , che Eufebio mendi- 
cava da ogni parte accufe conti*» 

Atanafio , Ifchira venne ad offerir- 
gli i fuoi fervigj ; Eufebio gli accet- 
tò , e gli promife nn Vescovado : 
collui depofe , che Macario per or- 
r dine * 
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dine del Vefcovo erafi avventato 
fopra di lui , mentre celebrava i fa- 
cri mifterj , che aveva gettato a 
terra f alcare , e la tavola facra , 
rotto il calice , e bruciati i libri 
fanti . Sull’ accufa di delitti tanto 
gravi Atanafiofu chiamato alla Cor- 
te . L‘ Imperatore f afcolca , rico- 
nobbe la fua innocenza, lo rimandò 
ad Alefindria , fcrilfe agli Aleflan- 
drini , che i calunniatori del loro 
Vefcovo erano flati confufi , e che 
quell 1 uomo di Dio , ( quello è il 
termine, di cui fi fervi ) aveva ri- 
cevuto alla fua Corte il più favore- 
vole trattamento . Ilchira difpregia- 
to dall’Imperatore , e da Eulebio , 
in cui prò s era adoperato lenza 
frutto , andò a gettar» a piedi del 
luo Vefcovo , chiedendogli perdono 
con le lagrime agli occhi . Dichia- 
rò in prefenza di molti tellimonj 
con un atto fottofcritto di propria 
mano , che la fua accufa era fai fa , 
e eh 1 era flato coflretto a ciò fare 
da tre Vefcovi Meleziani , che no- 
minò . Atanafio gli perdonò , ma 
fenza ammetterlo alla comunione 
della Chiefa , fe prima non ebbe 
adempiuta la penitenza preferita da’ 
Canoni . 

Gli avverfarj tante volte confyfi 
non li perdettero d 1 animo ; perfualì 

che 
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che tra molti colpi batta un Colo Cottami, 
per fare una ferita mortale . Alfe- "°* 

-nio Vefcovo d’ Iplelo nella Tebaide, 33 °* 
era dei partito di Melezio . Dil'par- * oc - l - i- 
ve tutto ad un tratto, e i Melezia- '■ a 7 * 
ni mottrando di città in città la , ’ JO * 
mano dritta di un uomo , pubblica- sor.' 1 V. 
rono , eh’ era quello di Àrfenio , 22. 

fatto trucidare da Atanafio; il qua- Atn '^^ 
le gli aveva tagliato la mano diric- v lta di'si 
ta per fervirfene in certe magiche Atanrfo 
operazioni: fi lagnavano piangendo, *- 3 - c . 2 4 * 
che avefie nafeofto il rimanente del dllu<li - 
fuo corpo , e raflomigliavano a que- 
gli antichi fanatici di Egicto , che 
cercavano le membra fparle di Ofi- 
ride . Giovanni Archaf rapprefenta- 
\w in quefta feena il primo perfo- 
naggio . La cofa fece gran rumore 
alla Corte . Il Principe diede com- 
mi filone di formare intorno a ciò 
proceflo al Cenfore Delmazio , che 
era allora ad Antiochia ; e fpedì 
colà Eufebio, e Teognide , perchè 
intervenifiero al giudizio . Atanafio 
citato da Delmazio , conobbe , che 
la mancanza di prove dal canto de’ 
fuoi avverlarj non baderebbe a giu* 
ftifìcarlo , e che bifognava confoa* 
derli provando loro , che Arlenio 
era vivo . Lo fa cercare, per tutto 
T Egitto , e fi viene a (coprire il 
juogo del fuo ritiro . Quello era un 

Mo- 
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Monaflero vicino ad AnteopoK nel- 
la Tebaide : ma quando fi arrivò 
colà » egli n’ era già ufcito per ri- 
fuggiarfi altrove . Si prende il Su- 
periore del Moni fiero , e il Mona- 
co , che aveva procurata la fuga .* fi 
conducono ad Alettandria dinanzi al 
Comandante delle truppe di Egitto, 
e confettano, che Arlènio è vivo , 
eh’ è fiato ritirato pretto di loro . lì 
Superiore diede tofio avvifo a Gio- 
vanni Archaf,che la machinazione 
era feoperta , e che tutto 1 ’ Egitto 
fapeva , che Arfenio viveva . La 
lettera andò in mano di Atanafìo ; 
trovali il fuggitivo nafeofto a Tiro; 
nega da principio di eflere Arfenio, 
ma è convinto da Paolo Vefcovo 
della città , dal quale era perfetta- 
mence conofciuto ; Atanafìo manda 
a Cofiantino per mezzo del Diacono 
Macario tutte le prove dell 1 impo- 
liura . L’ Imperatore rivoca tofio 
la comm ittìone data a Delmazio : 
rafficura il Vefcovo di Alettandria, 
e l 1 eforta a tìon attendere d 1 ora 
in poi fe non alle funzioni del fan- 
te miniftero , e a non più temere 
le cofpirazioni , e le frodi de’.Me- 
leziani : ordina , che quefta lettera 
fìa letta nell’ attieni blea del popolo, 
affinchè niuno ignori i Tuoi fenti- 
menci , e la fua volontà . Le minac- 
ce 
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ce del Principe fecero tacere per Coniati - 
qualche tempo la calunnia , e pare- . 
va che folfe ritornata la calma • An ' 

Ar lento medefìmo fcrive d’accordo 
col Tuo Clero una lettera al fuo 
Metropolitano , chiedendogli di ef- 
fère ammeflb alla faa comunione . 
Giovanni feguì quell 1 efempio, e ne 
acqui ftò merito prelfo 1 * Imperatore. 

Il Principe era lieto oltre modo 
fperando , che i Meleziani lì fareb- 
bero dietro al loro Capo riuniti al 
Corpo della Chiela . 

Ma quella pace non fu di lunga Rufebiolì 
durata. L 1 oftinatezza degli Ariani fe p « 1 *»- 
, prevalfe in ultimo alle-buone inten- n . e de ! 1 , 3 ' 
( 2iom dell ^Imperatore . Colioro era- i mper at*- 
no Vefcovì , il cui citeriore ifpira- re . 
vn riverenza e rifpetto, che grida- Ath**.d- 
vano continuamente, e facevano ri- s °"' 
peterc a tutta la Coree, che Atana- Th,»d. i. 
fio era reo de' più erionni delitti ; i. «. 28. 
che (e ne procurava /’ immunità a Sot - *'*• 
forza di denaro ; che in quefio modo c : 
o-veva fatto cangiar linguaggio a 5 ‘ on . *n. 
Giovanni il Meleziano ; che il nuo- 33*. 
vo Arjcnio era un perjonaggio di 
teatro ; eh' era cofa vergogno^ e fra - 
im , che / òtto un Principe virtuo/o 
V iniquità rtjìajje J opra una delle più 
ragguardevoli fedi del Mondo. Giovan- 
ni tratto di nuovo dagli Ariani al lo- 
ro partito acconlenùva di difonora- 

re 
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Cortami- re fé medettmo , e confettava all’ 
no • Imperatore che s 1 era lafciato cor- 
A«. 336. rom p ere t Collanti no d’ un animo 
(incero generofo fofpettava tutt’ 
altro , che una si nera perfidia . 

1 ante (coffe lo vinfero alla fine , e 
diede Atanattoin balìa de 1 (uoi ne- 
mici '^poiché era un darlo in loro 
balìa , lafciandolo in arbitrio di un 
Concilio , nel quale Eufebio doveva 
avere un’ afloìuca autorità. La icel- 
ta della città di Cetarea in Palefti- 
- ha ^ di cui f altro Eufebio etfa Ve- 
9 r . (covo , ne annunziava già 1’ efiro . 

E perciò iì Tanto Prelato non volle 
.. £ ■ intervenirvi . Gli Ariani tratterò 
quindi vantaggio ,• e per due anni 
e mezzo, che durò il rifiuto d’Ata- 
& naho, egli era, al dir loro, un reo, 
Che fuggiva il fuo giudizio . Alla 
fine l’Imperatore , come per con- 
diicendere alle ripugnanze , e a’ ti- , 
mori dell’ acculato, cangia il luogo 
dell' Afiemblea , ed affegna Tiro . 
Voleva , che dopo aver fopite in 
quefta città tutte le comefe, i Pa- 
dri del Concilio riuniti nell' ìfteflò 
fpirito , fi trasferilfero a Gerufalem- 
nae per fare la dedicazione della 
Chiefa del S. Sepolcro . Scritte a’ 
Velcovi , molti de’ quali erano da 
* lungo tempo a Cefarea , di trafpor- 

tatfi a Tiro affine di rimediar, pron- | 

ta- 
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tamente a’ mali della Chiefa . La Cotanti* 
fui lettera. Tenia nominare Atana- DO - 
fio , indica chiaramente, ch’egli era An ‘ ** ‘ 
oltre modo prevenuto con tra quello 
Tanto perfonaggio , e tutto propen- 
To verfo i tuoi nemici , A Ili cura 
quelli , che ha efeguito quanto gli 
hanno richiefto ; che ha convocati 
i Vefcovi , che defiderano di avere 
per cooperatori ; che ha fpcdito il 
Conte Dionifto perchè mantenga 
il buon ordine nel Concio; prote- 
sa , che le alcuno di quelli , che 
ha chiamati , fi difpenferà dall ub- » > 
bidire lotto qualfi vaglia pretefio , 
io farà incontanente fcaceiare calla 
fua Chiel'a . Quefta lettera , che 
convocava il Concilio , ne diflrug- 
geva nell' ifteflo tempo T autorità : 
balta ella fola per provarne l’ irre- 
golarità ; la fcelta de 1 Vefcovi dedi- 
cati agli Ariani , la prefema del 
Conte Dionifio circondilo da appa- 
ritori , e da foldati erano altrettan- 
ti abufi , che furono dipoi faggia- 
mente notati nel Concilio di Alef- 
fandria . Vi furono tuttavia alcuni 
pochi Vefcovi Cattolici , tra gli 
altri Malfimo di Gerufalemme , che 
era fucceduto a Macario, Marcello 
di Ancira, ed Aleflimdro rii Telia- 
Ionica . L’ aflemblea era già compo- 
fta di Cefianta Prelati avanti T arri- 
vo 
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Cortami- vo de’ quarantanove Vefcovi di 
'’J* • 6 Egitto condotti da Atanafio . Egli 

* 3 * ci venne Tuo malgrado sforzato da- 
gli ordini reiterati dell’ Imperatore, 
per evitare lo fcandalo , che avreb- 
be cagionato nella Chiefa l’ingiufta 
collera del Principe , che lo minac- 
ciava di farvelo condurre a forza • 
Il Sacerdote Macario vi fu condot- 
to carico di catene . Archelao Con- 
te di Oriente , e Governatore di 
Paleftina fi unì al Conte Dionifio. 
Concili® Non fu dato luogo da federe ad 
*Atk \ 4 °»i banali 0 * e fu coftretto a fìarfetie 
» .e * n piedi come accufato. Da princi- 
h*r. ò 8.’ pio, d'accordo co’ Vefcovi di Egit- 
soc. i, ■. to , ricusò i Giudici come fuoi ne^ 
£ 21 ; mici. Non fi fece alcun cafo del 
j to c ' * fuo rifiuto ; ed egli confidando nel- 
L z . la fua innocenza fi determinò a ri- 
f. ** fpondere . Gli convenne combattere 
gì’ ifteffi moflri,che aveva già tan- 
v te volte atterrati e vinti . Si fecero 
rivivere tutte le vecchie calunnie , 
delle quali 1* Imperatore aveva ri- 
conofciuta la fallita , Molti Vefco- 
vi di Egitto venduti a Meleziani fi 
dolfero di effere Rati oltraggiati , e 
maltrattati per ordine fuo . Ifchira, 
ad onta della ritrattazione fottoferit- 
ta di fua mano , comparve di nuo« 
i vo tra gli accufatori ; e quello feia- 
guraco fu coafufo un altra volta da 

Ata- 
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Ataoafio , e da Macario .1 foli par* 
tigiant di EuFebio trovarono pjaufi- 
bili le menzogne »che avevano det- 
tate; proposero al Conte Dionifta 
di Ipedjre perl'one nella Mareota 
per formare il procefFo fui luogo . 
La protetta di Atanalio , e di tutti 
gli Ortodoifi non potè impedire , 
che non fodero nominati per com- 
mi ffarj fei de’ Tuoi più mortali ne- 
mici , i quali, partirono con una 
icona di h Idad . 

i- Due accufe tennero di poi occu' 
pato il Concilio . (*) Si fece en, 
trare una sfrontata , ed ardita Corti- 
giana , la quale li mite a gridare 
che aveva fatto voto di verginità ; 
ma che avendo avuta la iventura 
di ricevere in caia Atanalio, le avea 
tolto 1‘ onore. Avendo 1 Giudici in* 
-• . , .urna- 

* « 

{*) Non debbo diifìmuiare che la Storia di que* 
Aa Cortigiana non è tanto autenticata quanto 
quella di Arlenio. Rufino la racconta ; ma 
Rufino è piena di favole , Soaomeno , Teoda* 
•reto» e l’Autore della Vita di S. A t amlio i» 
Foaio, 1 hanno adottata , e quello m' ha in- 
dotto a farne ulò . Ma è d' uopo confettare , 
che nè S. Atanalio , il quale in molti luoghi 
delle fue Opere 1 piega » e mette in villa 1* 
iniquità del Concilio di Tiro» nè 1 Epistole 
Sinodali del Concilio di Aleflandri^j e di 
quello di Sardtca , dove fono minutamente 
efpofte le menacene degli Ariani , nè la let- 
tera del Papa Giulio , nt V lAorieo ne Uo- 
mo alcuna meninone » 
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urr^to ad Atanafio , cne rifpondef- 
fe , egli fi tacque ; ed uno de’ tuoi 
Preti , chiamato Timoteo , in piedi 
acc nto a lui rivolgendoli a quella 
femmina , fon io quello , gli dille , 
£ he avete accufato di avervi difono - 
rata ? Voi appunto , grido ella, re- 
candogli il pugno al volto , e pre- 
f'entandogli un anello, che preten- 
deva aver ricevuto da lui : chiede- 
va giufiizia , additando col dito Ti- 
moteo , ch’ella chiamava Atanafio, 
in fultandolo , e tirandolo a te con 
un torrente di parole familiari a 
quelte femmine impudiche . Una 
fcena tanto indecente copriva gli 
accufaton di confufione , faceva ar- 
rolfire i Giudici , e ridere i Conti, 
e i tòldati . Si fece uficire la Cor- 
tigiana ad onta dell 1 oppofizione di 
Atanafio , il quale chiedeva , che 
fotte interrogata per difcoprire gli 
Autori di quella orribile calunnia . 
Gli fu rifpotto , che- v’ erano con- 
«■a di lui molti altri capi più gra- 
vi , de’ quali non fi dilcolperebbe 
sì di leggieri con fottigliezze , e de 1 
quali giudicherebbero gli occhi me- 
defimi . Nell’ i fletto tempo fi cava 
da una cafletcina una mano diflec- 
cata: a quefta vifia tutti efclama- 
rono; altri di orrore, credendo di 
cedere la mano di Arfenio , altri 
^ v ' per 



DFL BASSO IMP. L.V. 7 , 

per finzione , per ioltenere la men- 
zogna , e i Cattolici per indigna- 
zione, periuafi deli’ impofiura . Ara* 
nafio dopo un momento di lilenzio 
dimandò a Giudici iè alcuno di Jo> 
ro conofcefle Arfenio; avendo mol- 
ti ri I pofio , che perfettamente Io 
eonolcevano , fece chiamare un uo- 
mo , che appettava alla porta della 
fala , e ch’entrò avviluppato in un 
martello . Allora Atanafio facen- 
i dogli alzare il capo : £' egli Quefti , 

1 queir drjenio , die 1 egli , eh' ho uc- 

1 tifo , thè fu per tanto tempo ricercato , 

1 e a cui dopo la Jua morte io ho ta • 
i gliata la mano dritta ? Quefti era in 
fatti Arfenio medefimo . Gli amici 
i di Atanafip avendolo condotto a Tiro 
lo avevano indotto a ftarfene occulto 
1 fino a quel momento ; e dopo aver 
aderito ingiuliamente a’ calunniatori, 
i : acconfentì con giuftizia a confondere 
1 la calunnia . Quelli , che avevano 
■ 1 detto , che lo conofcevano , non eb,. 

' bero ardimento di non riconolcerlo : 

! : dopo la loro confezione , Acanafio 
tirando il fuo mantello da una parte, « 

• ; fece vedere una delle fue mani ; quel? 

> li , eh 1 erano fiati ingannati dagli 

Ariani, non fi alpettavano di veder 

• ^4’ altra , quando Atanafio [coprendola 
fi • loro .• Ecco , ditte , *Arfenìo con la 
i ' fue due mani ; il Creatore non ce na 
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Cflflantì- fa date di più ; tocca a nofirì awtf- 
no • . Jarj tl farci vedere dove fi fu prefa 

Ai»- 330 . fa tersa * Qtj accufawri divenuti fu- 
ribondi a forza di confusone , e come 
inebriati dalia loro propria vergogna, 
empiono tutta 1’afTemblea di tumul- 
to ; gridano , che Atanafio è un 
Mago, un incantatore , che affifcina 
gli occhi ; e vogliono farlo a pezzi. 
Giovanni Archaf approfittando del di- 
fordine* fpanlce, e (ugge . 11 Conte 
Archelao toglie Atanafio dalle mani 
di que’ frenetici , e lo fa imbarcare 
fegrecamente la notte feguente . Il 
finto Velcovo fi ricoverò a Coftan- 
tinopoli , e lperimentò per tutto il 
rimanente della (uà vita, che 1 mal- 
vagi non perdonano mai il male , 
che hanno voluto fare , e che agli 
occhi loro è un delitto irremiflìbile 
per l’innocenza il non edere rimafta 
foccombente ; Quelli fi confola rono 
della loro (confina , fingendo di trion- 
fare ; e fecondo 1’ antica m affi ma de’ 
calunniatori , non fi fiancarono di 
rinnovare accufe convinte mille volte 
• di falfità . I loro (fiorici medelìmi 
fi fono sforzati di darla ad intendere 
alla poftentà . Ma non poffono per- 
vadere fe non ingegni complici dec- 
loro odio co/itra la Cattolica Ghie- 
ra. 

JCom- 
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I . « 'Opm I ffarj i n viar i n e ] l a Ma re*>ta 
fecero il proceflo a genio della ca- 
lunnia. Tutte le regole furono vio- 
iace , e la malvagità (ottenuta dal 
^ la 6 ro s Apo fiata , e cor 
rottiffimo ne’ Tuoi coffomi , occultò 
la verità . I Cattolici proteftarono 
contra quello moftruofo procedere 
Aleflhndria fu il teatro dell’ infolenzà 
di una sfrenata fòldatelca , che fa- 
vdiva i Prelati , e gli divertiva 
cogl intuiti , che faceva a’ fedeli af- 
fezionati al loro Pa fiore . Quefti 
Comminar; non trovarono più a Tiro 
Atanafio : fu condannato folla loro 
informazione, e per tute’ i delitti 
de quali s’ era giuttificato . Fu prò’ 
nunziata la fentenza di depofìzione • 

^, e Jr j U . P r °ì ^ t0 di rientrare in 
/uenandrta . Giovanni il Meleziano 

C t ^ >t 11 ^ U0 * faziona 'Ì furono am- 
inelli alla comunione , e rimetti nella 
loro dignità . Per mantenere la pa- 
roia ad Ilchira , fu fatto Vefcovo di 
nn villaggio, dove gli convenne fab- 
bricare ima Chiefa ; e perchè ogni 
cofa fotte nell’iftoria di quefto Con- 
cilio mfolita e liravagante , non 
tardarono a trar di nuovo dalla lua 
Allento ; il quale fottoferiffe la con- 
danna di colui , del quale provava 
egli medehmo l’innocenza. Gli arci 

dC c j nci l ° f urono fpediti ail’Im- 
IntftT, id). JD pera* 



Collii» l'- 
iio . 

ila. 33J. 

Concia- 
iìone del 
Co ìcilio 
di Tiro . 
Atk. A poi, 
2. Soer. /. 
*• '• Ji. 
31 .Theo A, 
l- I* «.3». 
s <**. I. 2. 



Digitized by Googl 




Coftanti- 
«o . 

A»* 3? ^ 



TJctlica- 
apone del- 
3a Chie- 
U del S. 
Sepolcro. 
Euf. VI * . 
4* e # 

<Sr _/èf..Vo- 

*r. /. i . 

*• 33- 

JArffd. /. 
I. f. 31. 
«To?;. /. 1. 
«. ia. 2.5. 



' 

• i 



i 



74 ' S T O R I A 

peratore . Si diede^avvilo a’ Vefcovi I 
con una lettera Sinodale di non più ! 
comunicare con Atanafio convinto 
di tanti misfatti ; e che dopo un’ or- 
gogliofa renitenza non era interve- 
nuto al Concilio fe non per turbar- 
lo , per infultare i Prelati , per ri-* j 
cufar prima, e poi fuggire il giudi- 
zio . I Vefcovi Catto ici non vollero 
fottofcrivere , e fi ritirarono avanti 
la conclufione dell’ aflemblea . 

Quefto mi fiero d’iniquità era ap- 
pena confumato , che i Vefcovi ri- 
cevettero ordine di trasferirli a Ge- 
rufalemme per fare la Cerimonia 
della Dedicazione . Le lettere furo- 
no recate da Mariano , Segretario 
dell’Imperatore , illuftre per gli fuoi 
impieghi , per la fua virtù , e per la 
cofianza , con cui avea confeffata la 
Fede fotto i Tiranni . Aveva l’in- l 
combenza di prefedere alla fefta,di 
trattare i Vefcovi con magnificenza, 
e di diftribuire a’ poveri denaro , 
viveri , e veftiti . L 1 Imperatore man- 1 
dava ricchi prefenti per 1* ornamento 
della Bafilica . Oltre i Vefcovi ra- 
dunati a Tiro, ne venne una quan- 
tità grande da tutte le parti dell’ 
Oriente . V’ intervenne anche un V e- 
fcovo di Perfia , che fi crede -efiere I 
S. Millo , il quale dopo aver mol- 
to? fofferto nella perfecuzione di Sa- | 

por* 1 
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pore , abbandonò Ja Tua Città epi- Coflanei- 
/copale t dove non ritrovava , che no - 
cuori indurati e ribelli al giogo Au * 
della Fede , e venne a Gerufalem- 
me fenz’ altre ricchezze che una bi- 
faccia , in cui v’ era il libro de* 

• Vangeli. Accorfe da ogni parte un 
numero infinito di Fedeli . Tutti 
furono mantenuti per tutto il tempo 
che foggiornarono a Gerufalemnae # 
a fpefe dell’ Imperatore . La città 
riluonava di orazioni , d’ i finizioni 
criftiane , di elogj e del Principe ; 
e della Bafilica . Quefta fella fu 
fatta annua ; durava orto giorni , ed 
eravi allora un prodigiofo conco*' J 

Pellegrini da’ più rimgà^ ; 

Dopo la dedicazione^ recarono 
fcovi fi _ ritira ronmel Concili 
loltanto 1 Pre 1 ' 

Tiro. pillante folennità fu fe* condii» 

* Quel^n avvenimento fune (lo per ai Geru- 

. Ario , ed Euzojq ave* • 

Ifto ottenute con inganno alcune 
lettere di Co (tantino . Quello Prin- 
cipe ingannato da una profeflìone di 
'Fede , che gli fembrava conforme 
a quella di Nicea , riconobbe tutta- 
via , che apparteneva foltanto alla 
Chiefa il decidere in quefta materia. 
.Rimandò Ario a’Vefcovi radunarla 
-Gerufalerarae , e fcriffe loro , che 

D 1 eia- 
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76 STORIA 

cofani*. efaminaiTero con attenzione la for- 

«° mola , che pretentava , e lo trattai- 
Alh #*• l'ero favorevolmente , fe trovavano , 
che folle fiato ingiuftamenre condan- 
nato, o fe avendo meritato T anate- 
ma , fi folte pentito , ed avelie 
riconofciuto il tuo errore . Celiammo 
non fi avvedeva , che mettendo in 
dubbio la giuftizia della condanna 
di Ario , derogava all’autorità del 
Concilio di Nicea da lui medefimo 
ritpettaro. Non vi voleva tanto per 
'* indurre Ariani occulti e nafeofti a 

rimettere il loro Dottore , e il loro 
Maefiro . I Prelati riuniti di nuovo 
* ~erufalemrae in forma di Conci- 
jv'w 0110 a braccia aperte Ario, 
Jr a 'indirizzano una lettera 

' ^° da] " f 'dtV ,V efeovi del mondo; 

rintano in etu i t . * 

Impcmiore , e ncom?. vazl0ne ^ 

v ~ todolfiifima la protezione 10 . P? 1 

Ario . Invitano tutte te cf. e ^ e 

ammettere alla loro comunione 

e tutti quelli , che n’ erano fiati te. 

parati e divifi con efiolui . Scrivono 

in particolare alla Chiefa di Alef- 

fandria, che finalmente è. tempo di 

far tacere l’invidia, e riftabilire la 

pace ; che l’innocenza di Ario è 

riconofciuta , che la Chiefa gli apro 

i!r fuo ,i fen< !» e . rigetta Atanalio . 
Marcello di Ancira non volle ave- 
re 
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re alcuna parte nel ricevimento di Colanti. 
Ario . no . 

I Vefcovi avevano poco innanzi Au 
lpedite le lettere, con le quali par- At * n *G a 
tecipavano con piacere la loro de- *' in t r j z * 
cifione a Coftantino , quando ne.pemorT! 
ricevettero alcune da lui $ che non Ath.a^ei, 
erano tanto lullnghiere , e dolci &p : ? h * 
Atanalio eflen do fuggito di Tiro era 
venuto a Coftantmopoli ; e mentre t .\‘ i„.' 
1 Impeiatore traverlava la città a * 7 » 
cavallo , il Prelato accompagnato da 
alcuni fuoi amici , fe gli preienrò - 
dinanzi in un modo tanto inafpettato 
ed ìmprowifo , che forprefe Coltane 
imo . li Principe non ]’ avrebbe 
riconofciuto , fe uno de’ fuoi Corti- • 
giam non gh avelie detto , chi egli 
era , e 1 ingiufto trattamento , che 
aveva poco prima provato . Colìan* 
tino panava oltre lenza parlargli 2 
e, benché Atanafìo chiedere d’effere 
udito, 1 Imperatore era in procinto 
di farlo ritirare per forza . Allora 
li Vtlbqvo alzando la voce .• Prin- 
&P* t gli diffe , il Signori giudicherà 
tra voi e me , poiché voi vi dichia - 
rate per coloro , che mi calunniano : 
l° vt chiedo , che facciate venirci 
miei Giudici , affinché io poffa farvi 
le mie doglianze in loro prefenza . 

L imperatore commoffo da una do- 
ittfuda si gì uffa , e tanto conforme 

D 3 alle 
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alle file maflirae ÉcrilTe tofto a’ Ve« 
fcovi , che venifiero a rendergli con- 
te^ della loro condotta ; nè tacque 
loro , che venivano accufati di aver 
proceduto con molta violenza e 
pacione . 

Quella lettera cofternò i congiu- 
rati . I Vefcovi chiamati alla Corte 
fi difperfero tofto , e ritornarono 
nelle loro Diocefi . Non ne reità* 
rono che lei de’ più arditi , alla tefta 
de’ quali erano i due Eufebj . Si 
portarono dinanzi all’ Imperatore , e 
sfuggirono ad ogni loro potere di 
entrare in difputa con Atanafio , 
Secondo il loro metodo ordinario in 
vece di provare le accufe di cui 
trattavafi , ne formarono una nuova. 
Efiendo già loro nota appieno la 
predilezione di Coftantino per la 
nuova fua città , incolparono il Tan- 
to Vefcovo di aver minacciato di 
indurre careftia in Coftantinopoli , 
arreftando il frumento di Aleffan- 
dria . Atanafio potè rapprefentare a 
fua voglia , che un fomigliante at- 
tentato non poteva venire in mente 
ad un privato fenza potere e fenza 
forza y Eufebio foftenne , che Ara- 
nafio era ricco , e capo d’ una po- 
tente fazione . La fola imputazione 
irritò per modo l’ Imperatore , che 
incapace di afcoltare cofa alcuna ^ 

eli- 
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efìgliò T accafato a Tre viri , (pera rido CalUntU 
inoltre , che la lontananza di quefto “°* 
infleffibile Prelato avrebbe redimita An * 
la pace alÌ3 Chiefa * Il Santo fu 
accolto onorevolmente dal Vefcovo 
Mattinano, zelante per la verità ; e 
il giovane Coftantino , che refiedeva 
in quella città , procurò di raddol- 
cire il fuo elìglio co’ più genero!! 
trattamenti . 

Gli Ariani padroni del campo di Conc;ii» 
battaglia , formarono a Coftancinopoli A \ 
una nuova attemblea . Si fecero ve- 
nire dalle più riraote regioni i Ve- So *. 1. 

fcovi del partito . Si riunirono in 1. 3 6 - 

numero grande . Fu propofto in SoTm l - ** 
primo luogo di dare un fucceflore *' * u 
ad Atanafio ; ma l’Imperatore non 
volle acconfentirvi . Fu depofto Mar« 
cello di Ancìra , e fu eletto in fui 
vece Bafìlio . Marcello non aveva 
mai ulato verun riguardo verfo gli 
Ariani ,* erafi fegnalato contro di 
loro nel Concilio di Nicea ; aveva 
ricufato di comunicare con ettòlo- 
ro al Concilio di Gerufalemme ; non 
aveva voluto nemmeno intervenire 
alla cereraonia della Dedicazione 
cofa che feppero mettere molto be- 
ne in vifta pretto l’Imperatore , il 
quale ne reftò molto fdegnato . Ma 
il fuo più grave delitto era la guer- 
ra 5 che aveva dichiarata ad un So- 

D 4 fida 
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Cotanti-* fìtta di Cappadocia cognominato A- 
no fterio • Colìui era 1 ’ emiffario degli 
Ab, 3jtS. Ariani ^ e correva di città in città 
predicando la loro dottrina . Mar- 
cello lo confufe , e quefto faccetto 
portò all 1 ultimo grado l'odio , che 
avevano già contra di lui conceputo 
gli Eretici . Lo accularono di Sa- 
bellianifmo ;fu giuftificato nel Con- 
cilio di Sardica ; ma i Tuoi fcritti 
diedero in apprefTo occafione di fo- 
fpettare della Tua fede , e molti 
fanti Dottori 1 ' hanno condannato 
come fautore degli errori di Fotino. 
Furono deporti ancora parecchi al- 
tri Vefcovi , contra ogni giuftizia , 
nel Concilio di Coftantinopoli : . 

- . ■ Ma la grand’ opera di Eufebio , 

éìEuiebio e quello che più gli nava a cuore, 
per far ri. era di Coftrignei e ì Cattolici a ri- 
cevere a- C evere Ario . Dopo il Concilio di 

léiTailko". Gerufalemme quefto Erefiarca era 
tsoe. i. i! ritornato ad Alefiandria . Lulìnga- 
r. 37. vafijche T efiglio di Atanafio avreb- 
1. be fatto cadere dinanzi a lui tutti 
Ìx"’/ 14 orticoli; ma' trovò gli animi pii 
V‘ Is. Po- inafpriti che mai ; e fu rigettato 1 
Ut. apud con orrore . Le turbolenze già fi 
Thot. F . riaccendevano , quando l 1 Imperato- 
* 41 *' re lo richiamò a Coftantinopoli . 

La fua prelenza accrebbe l 1 infolen- 
za de 1 faci partigiani , e la ^ermez- 
-.<* _ za de 1 Cattolici . Eufebio follìe itava 
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Aleffandro ad ammetterlo nella fua ouimii. 
comunione , e non volendo ciò 1,0 • 

3 ueftì fare, lo minacciava di farlo An * 
eporre . 11 Vefcovo mille volte 
più zelante ed ardente per la puri-’, 
tà della Fede, thè per la fua di- 
gnità^ non fi hfciava punto fcuotere 
da quelle minacce . L’ Imperatore 
fianco di una così olii nata conrefa, 
volle terminarla . Fa venire dinan- 
zi a fe A rio , e lo ricerca , fe ade- 
riva a’ decreti di Nicen . Ario ri- 
fponde lenza efiranza , che fottofcri- 
veva ad elfi di cuore e di fpiriro , 
e prefeota una profelfione di Fede, 
nella quale l’errore era accortamen- 
te occultato fot co termini prefi dal- 
la Scrittura . L’ Imperatore per 
maggior ficurezza Y obbliga a giu- 
rare , che quelli (ono lenza cavilla- 
zone i Tuoi veri fentimenti , ed egli 
lo fa fenza alcuna difficoltà. Alcuni 
Autori pretendono , che tenendo in 
mano il fimbolo di Nicea , e la 
formula della fua eretica credenza 
nafcolta fotto il braccio , riportalfe 
a quella il giuramento, che pareva 
che pronunziafìe full’^ltro. Ma Ario * 
era per quel che ferabra , tanto abi- 
le ed accorto , che non avefie vo- 
luto ufare lenza alcun frurto una 
tale aliuzia , e tanto dotto , che non 
^gnorafie , che una relazione men- 

D 5 tale 
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coftanti - tale non minora, .nè fcema punto unta 
ro • (pergiuro. Coftantino contento della 
An. 33(5. £ ua forrmifTione : Andate^ gli difTe .* fe 
la voflra Fede s'accorda col vofìro 
giuramento , voi fiete trreprenjibile. ; 
e fe non è ad ejjò conforme , Dio fi A 
il vojlro giudice . Nello lìelfo tempo 
ordina ad Alelfandro, che ammetta 
Tema verun indugio Ario alla co- 
munione . Eufebio apportatore di 
queft’ ordine conduce Ario dinanzi 
ad Alelfandro, e lignifica al Vefcovo 
il volere del Principe . Il Vefcovo 
perfide nel fuo rifiuto . Allora Eu- 
febio alzando la voce : Noi abbiamo, 
gli ditte , vojlro malgrado fatto ri - 
chiamare Ario ; e [aprano anche vo- 
jlro malgrado farlo entrare dimani 
nella voflra Chiefa . Quello accadde 
in giorno di Sabbato ; e il giorno 
dopo elfendo tutt’ i Fedeli riuniti 
per la celebrazione de’ fanti milteri, 
lo fcandalo elfer doveva più orribile. 
“'* Alelfandro vedendo le potenze della 
terra dichiarate contra di fe , ricorre 
al Cielo : erano fette giorni , che 
per configlio di Giacopo di Nifibe, 
ch’era allora a Coftantinopoli , tutti 
i Cattolici digiunavano , ed oravano; 
ed Alelfandro aveva palTate moke 
notti rinferrato folo nella Chiefa 
della Pace , proftrato a terra , e 

cu.. -continuamente orando . - Afflitto ed 

agi- 
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agitato da quefte ultime parole di 
Eufebio , il ianto vecchio accom- 
pagnato da' due Sacerdoti , uno 
de’ quali era Macario di Alefiandria, 
va a gettarli a piè dell’ altare .* ivi 
chino a terra , che bagnava delie 
Tue lagrime : „ Signore , " diffe eoa 
una voce interrotta da finghiozzi , 
„ conviene , che, Ario fia doma» 
,, ni ricevuto nella noftra Tanta af*» 
„ femblea ; levate dal mondo il 
„ voftro fervo ; e non opprimete 
,, infieme con P empio colui , che 
,, v’è fedele : ma Te Tentìte ancora 
pietà della voftra ChieTa > e fo 
„ che ancora ne (entite , afeoleate 
,, le parole di Eufebio , e non ab» 
„ bandonate la voftra eredità alla 
„ rovina , e all' obbrobrio Fate 
„ fparire Ario , per timore , eh’ egli 
„ non entri nella voftra ChieTa, e non 
„ paja , che l' erefia iia in effa entrata 
„ con effolui * e che la menzogna 
,, fteda nella cattedra di verità. 

- • Intanto che quefta preghiera dì 
Aleffandro s* inalzava al Cielo in- 
fieme co 1 Tuoi fofpiri , t partigiani 
di Ario conducevano quello come 
in trionfo per la città per raoftrarlo 
al popolo . Mentre pattava con un 
numerofo corteggio per la piazza 
maggiore vicino afta colonna di por- 
fido ) fi Tenti ftimolato- da un natu- 

D 6 rale 
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rale bi fogno , che 1' obbligò a por* 
rarfi in uno di -que’ pubblici luoghi , 
di cui ve n 7 erano allora moki in 
tutte le città grandi . Il fervo , che 
aveva lafciaco di fuori , vedendo , 
che tardava molto , temette di un 
qualche accidente ; entrò , e lo trovò 
morto, ftefo per terra, che nuotava 
nel Tuo fangue , e colle interiora 
fuori del corpo . L 1 orrore di un 
tale fpettacolo fece da principio tre- 
mare i fuoi fetta tori ; ma fempre 
indurati , attribuirono a’fortilegj di 
AlefTandro un caftigo tanto manife- 
fìo e chiaro per tutte le circoltan- 
zc , che lo accompagnarono . Quello 
luogo cefsò di effere frequentato e 
ninno aveva più coraggio di acco- 
dar vi fi , e moftravafi a dito come 
un monumento della divina vendet- 
ta . Lungo tempo dopo , un Ariano 
ricco e potente comprò quello 
tratto di terreno , e vi fece fabbri- 
care una cafa per cancellare la 
memoria della morte funefta di 
Ario . 

Ne fu tofto divulgata la nuova 
per tutto T Impero . Gli Ariani ar- 
rogi vano di vergogna . Il giorno 
di Domenica, AlefTandro alla tefta 
del Tuo popolo rendette a Dio fo- 
lenni grazie, non perchè avelie fat- 
to morir Ario, del quale compian- 
o fceva 



t 
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geva la force infelice , ma perchè c«ftanti* 
fi era degnato di ftendere il fuo 1,0 • 
braccio, ed atterrare l’erefia , che ^ 



fi avanzava con audacia per entrare 
a forza nel Santuario . Coftantino 



fu convinto dello (pergiuro di Ario; 
e quefto avvenimento io confermò 
sella fua averfìone per 1’ Arianifmo, 
€ nel fuo rifpetto pel Concilio di 
Nicea . Ma gli Ariani dopo la morte 
del loro capo , trovando in Eufebio 
\di Nicomedia molta malizia e un 
credito ancora più grande , conti- 
nuarono a tendere infidie alla buona 



fede dell 1 Imperatore , ed egli non 
cefsò di lafciarfi ingannare da 1 loro 
artifizi, e dalla loro accortezza . GU 
abitanti di Aleflandria facevano vive 



jftanze pel ritorno del loro Vefcovo.* 
facevanfi nella città pubbliche preci 
per ottenere da Dio quefta grazia- 
si Antonio (criffe parecchie volte a 
•Coftantino per aprirgli gli occhi 
full 1 innocenza di Àtanafio , e fulla 
furberia de 1 Meleziani ,e degli Aria- 
ni . Il Principe fu inelorabik . Ri- 
fpofe agli AlefTandrini riprendendoli 
della loro oftinatezza , e del loro 
genio turbolento ed inquieto , im- 
pole filenzio al Clero , e alle Ca- 
ere Vergini r e protetto , che non 
avrebbe mai richiamato Atanafìa; e 
che cottui ti a un fediziofo , conila n- 

1 . 
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Cofìanti- nato da un giudizio ecclefiaftico : 
*°» Rifpofe a S. Antonio, che non po- 
An. 336. teva r ifol verfl a difpregiare il giudi» 
zio di un Concilio ; che la palfione 
in fatti faceva talvolta travederqad 
un piccolo numero di Giudici , ma 
che niuno gli pervaderebbe mai , 
ancorhè avelie ellono a forza il voto 
a tanti illuftri e virtuofi Prelati ; 
che Atanaiìo era un violento, fuper- 
bo , litigiofo , intrattabile .* quella 
era in fatti l’idea , che i nemici di 
Atanaiìo davano di lui all’ Impera- 
tore , perchè conofcevano 1’ averfio- 
ne di quello Principe per gli uomi- 
ni di un tal carattere . Non perdonò 
quello fpirito di litigio e di rag- 
giro a Giovanni il Meleziano , che 
era flato poc’anzi tanto favorevol- 
mente trattato dal Concilio di Tiro. 
Avendo faputo , eh’ era il capo del 
, partito oppollo ad Atanaiìo , lo (frap- 
pò, per dir così , dalle braccia de’ 
Meleziani , e degli Ariani , e lo 
mandò in elìglio fenza voler dare 
C orecchio ad alcuna illanza fatta in 
(uo favore . Tuttavia negli ultimi 
momenti della lua vita fi ravvide 
dell’ ingiulfo fuo pregiudizio . Ma 
J innanzi di raccontare la morte di 

quello Principe , non farà fuor di 
propolìto dare un’idea delle leggi , 
che aveva fatte dopo il Goncilio di 
-eae33i> Nicea. -L. Fin 
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Fin fui principio dello feifma de’ 
Donatifii , Coftantino gli aveva efclu- 
fì dalle grazie , che verfava falla 
Chiefa d’ Affrica . Tenne 1 ’ iftefla 
condotta verfo tutti coloro , che lo 
feifma , o l’erefia teneva feparati 
dalla Cattolica comunione : dichiarò 
con una legge , che non folamente 
non avrebbero alcuna parte ne 1 pri- 
vilegi accordati alla Chiefa , -ma 
ancora che i loro Cherici farebbero 
foggetti a tutt’ i peli municipali . 
Nulladimenomoftrò nell’ifteffo tem- 
po qualche riguardo verfo i Nova- 
ziani . Siccome venivano moleftati 
lolla proprietà de’ loro Tempi , e 
d loro cimiteri , che fofie loro la- 
feiato il libero poffeffo di queffi 
luoghi, fuppoffo che fodero legitti- 
mamente acquiffati , e non ufurpati 
a 1 Cattolici . Verfo la fine della fua 
vita diventò più fevero : pubblicò 
contra gli Eretici un editto , nel 
quale dopo una veemente invettiva, 
dichiara loro , che dopo averli tol- 
lerati , ficcome vede che la fua pa- 
zienza non ferve che a dare alla 
contagione la libertà di dilatarti , è 
rifoluto di tagliare il male nella fua 
radice ,* e pertanto vieta loro di ra- 
dunarli , tanto ne* luoghi pubblici 9 
come nelle cafe de’ privati ; toglie 
loro i Tempi > e gli Oratori e gli 

dà 
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Cotanti- dà alla Chiefa Cattolica . Si fece lx / 
ho . ^ ricerca de’ libri , ed eflendofene tro^» I 
Aa * 3J 5 * va d molti, che trattavano di magìa* 
e di malefici , ne furono arredati i 
pofleffori per punirli fecondo le leg- 
gi. Quefto editto fece ritornare nei 
fieno della Chiefa molti Eretici ; al- 
cuni finceramente , ed altri per ipo- 
crita . Coloro , che continuarono 
nella loro oftinazione ,effendo privi 
della libertà di radunarli , e di fe- 
durre con le loro iftruzioni, latra- 
rono a poco a poco , e perirono in 
ultimo affitto per mancanza di col- 
tura , e di fementa . I Noviziani 
quantunque fodero nominati nell’e- 
ditto , furono tuttavia trattati ancora 
con indulgenza : erano meno lontani 
degli akri da’ fentimenti Cattolici , 
e l’Imperatore amava Afcefio loro 
Vefcovo . Lafciò parimente tuffi fiere 
quelli de’ Catafrigj che fe ne davano 
dentro i confini della Frigia, e de' 
paefi vicini : coftoro erano una fper 
cie di Montani fti . L’ editto non 
.parla punto degli Ariani : non for- 
mavano ancora Setta (epa rata , e 
dopo la loro finta ritrattazione 1* 
Imperatore , che non confi deravali 
come efclufi dalla Chiefa , fi sfor- 
zava anzi di farli rientrare nel tuo 
fieno . S’ era fatto iftruire della Dot- 
-■ , trina , e delle pratiche delle diverfe 

Sette 
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Sette da Srrategto, del quale cangiò Cc-ftautU 
il nome in quello di Mufoniano . 

Quelli era un uomo nato ad Antio- A *‘ 
chia , che fece fortuna prefica Co- 
ftanrino pel Tuo fapere , e per la 
fui eloquenza nelle due lingue- Era 
del partito Ariano , e pervenne fotto 
Coftanzo ad onori , i quali pofero 
in villa le Tue buone e cattive 
qualità . 

Eufebio dice, che Coftantino con- Jr e?ge . 
fiderò come un dover Tuo il confor-.£? u r J ifd a u 
mare con la fua autorità lefentenze ^ sns e. 
pronunziate ne 1 Concilj , e che le pìfeopate. 
faceva efeguire da’ Governatori delle £“/"• VlK 
Provincie . Aggiugne Sozoraeno , che u ' 
per un effetto del fuo rifletto v$rfoj.,. e . 9! 
la Religione permife a coloro che. cod. th. 
avevano liti , di ricufare i Giudici ,xtr £ le £: 
civili , e portare le loro caufe al 1 
giudizio de’Vefcovi ; che volle che Tilt. 
le Temenze de’Vefcovi foffero inap- 7 1 - f°P r * 
peliabili ctrae quelle dell’ Imperato- Co J ÌMRti *' 
re , e che i magilirati defiero loro n ‘ , ' 
il foccorfo del braccio fecolare , Noi 
abbiamo in fine del Codice T^odo- 
fiano un titolo fopra la giuri fdizipne 
epilcopale , la prima legge del quale 
attribuita a Coftantino, e diretta da 
Abiavio Prefetto del Pretorio , dà 
a’Vefcovi un fupremo potere ne' 
giudizi ; ordina che tutto quello che 
farà llato decifo in qualunque fi fìa 

mate- 
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Cortami, materia dal giudizio de 1 Vefcovi , fia 
n°* riguardato come facro, ed abbia ir- •' 
** n - revocabilmente il fuo effetto, anche 
rapporto a 1 pupilli ; che i Prefetti 
del Pretorio , e gli altri magiftrati 
debbano concorrere all’ efecuzione * 
che fe il domandante , o il difenfore 
tanto fui principio degli atti , tanto 
dopo fpirate le dilazioni , come all’ 
ultima udienza , o anche quando 
il Giudice ha cominciato a pronun- 
ziare , appella al Vefcovo,la caufa 
fia tofto ad eflò porcata , nulloftante 
la oppofìzione della parte avverfaria; 
che non fi poffa appellare da un 
giudizio epifcopale ; che la teftimo- 
nianza di un folo Vefcovo fia ri- 
cevuta fenza difficoltà in tute* i Tri- 
bunali , e faccia tacere ogni contra- 
dizione. L’autenticità di quefta leg- 
ge forma una gran quiftione tra’ 
Critici . Non s’ appartiene a me 
entrare in quefta difputa . Il Lettore 
giudicherà forfè , che quelli , che fo- 
ftengono la verità della legge, faccia- 
no più onere a’ Vefcovi , e quelli , che 
la combattono come falla e fuppofìa, 
ne facciano più a Colìantino . Cujacio 
giuftifìca in quefto la faviezza del 
Principe pe’l merito eminente de’ Ve- 
scovi di que’ tempi , e pe’l loro zelo 
r .P cr M fiiuftizia . Coftantino vide in 

fatr?.. fatti nella Chiefa quello, che fi ha 

in efìa» in tifa veduto in tute’ i fecoli , ri- 

fplen- 



itj «r 



DEL BASSO 1 MP.L.V. 
fplendenti lumi , e fublimi virtù ; Coftami- 
ma io dubito , che S. Euftazio , S. "°* 
Atanafio , e Marcello di Andrà fof- * 33 * 
fero flati del parere di Cujacio ,* o 
che avrebbero almeno eccettuati de* 
conciliàboli affai numerofi . 

La Religione , e i coftumi fi fo- Le &?’' fo * 
flengono a vicenda. QuindMJoftan- 
tino fi fludiò di confervare la purità cod. za * 
de’ coftumi fpezialmente ri (petto a 1 9 *^* 
matriraonj . Nelle Tue coftituzioni 
mette Tempre gli - adulteri accanto ^ ' ° ììb \ 
degli omicidi , e degli avvelenatori. 27 .* 
Secondo la Giuri fprudenza romana , ta, 
che aveva in quefto punto fegnito 39* 
quella degli Ateniefì , le donne ,che 
tenevano ofteria erano meffe nel 
rango delle donne pubbliche ; non 
erano perciò foggettea’ cafiighi dell’ 
adulterio: Goflantino levò loro que- 
lla diffamante impunità , ma per un « 
refìduo di abufo , la (ciò quefto turpe 
privilegio alle loro fervere ne reca 
una ragione , che non è in verun 
modo conforme allo fpirito del Crr- 
ftianefimo ; ed è , die’ egli , forchi 
la ftverità de' Giudici non è fatta 
per perfone che la loro bafezza rende 
indegne dell' attenzione delle leggi . 
L’adulterio era un delitto pubblico; 
vale a dire , eh’ ogni perfona poteva 
intentarne l’ accula : per impedire 
che la pace de’ matrimoni non foffé 

ma- 
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reale a propofito turbata ,Coftantino 
levò razione di adulterio aglieftra- 
nei ; e la rifervò unicamente a' ma* 
riti, a fratelli, e a 1 cugini germani; 
e per fo tirarli al riichio , che cor- 
revano^ gli accufatori , perniile loro 
ai de filiere dall’ accula intentata , 
lenza incorrere la pena de 1 calunnia- 
tori . Lafciò a’ mariti la libertà, che 
avevano loro accordata i Tuoi ante- 
ceffori , di accufare le loro mogli 
«opra un femplice fofpetto fenza efpor- 
fi alla pena della calunnia , purché 
facefiero ciò dentro il termine di 
le finora giorni dopo il delitto com- 
mefiTo o fofpettato. I divorzi erano 
frequenti nell’antica Repubblica * 
Auguro ne aveva diminuita la fre- 
quenza ,* ma la difcipl ina s’ era pre- 
ffo ri la fifa ca fu quelto punto , e le 
teggiere cagioni badavano per 
dìiciogiiere il vincolo coniugale. Co- 
fiantino Jo rilìrinle: levò alle doìme 
Ja facoltà di far divorzio , purché 
non potefiero convincere i loro ma» 
riti di omicidio , di avvelenamento, 

0 di a ver di ftrut to fepolcri , fpecie 
ci facrilegio, ch’era da qualche tem- 
po divenuto alla moda . In quefio 
cafo la donna poteva ripigliai- la fua 
dote . Ma ie effa fi feparava per 
ragione , era obbli- 
S c - a iafciare a ìuq marito ogni 
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cojày fino ad un agonico la legge, 
e condannata ad un bando perpetuo. 
Il marito dal canto Tuo non poteva 
ripudiar Tua moglie , e prenderne 
un'altra , fé non in cafo di adulte- 
rio , di veleno , o di un infame com<- 
roercio ; altrimenti era corretto a 
rcllituirle tutta la fua dote , lenza 
poter contrarre un altro matrimonio; 
e (e tornava ad ammogliarli , la pri- 
ma moglie aveva dritto di andare 
al polfeffo e di tutt' i beni del ma- 
rito , e della dote mcdelìma della 
feconda moglie . Vedeli , che quella 
legge , per quanto rigorofa doveffe 
fembrare allora y non .era tuttavia 
ancora conforme a quella del Van* 
gelo full’ indilfolubilità del matrimo- 
nio . Con un’altra legge Collantino 
volle impedire i matrimoni contrari 
alla pubblica decenza . Dichiarò , 
che i padri adorni di una qualche 
dignità j o che efercitavano un qual- 
che onorevole impiego , non potef- 
fero - legittimare i figliuoli nati di 
un matrimonio contratto con una 
femmina di abietta condizione , ed 
indegna della loro parentela : mette 
> quefto rango le ferve, le liberte, 
"ynmedianti , le ollefie , le ri- 

vendujj 0 j e ^ e j e ^g]j e ta j f orta 

, "i*^ f ne ; come altresi le figliuo- 
le et coffe» f c h3 facevano traffico 
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di diflolutezza , 0 che combattevano 
nell' anfiteatro . Ordinò che tute' i 
regali , tutte le compre fatte in fa- 
vore di quelli figliuoli , lìa a nome 
del padre , fia fotro nomi fuppofli , 
io fiero loro levati , e reftituiti a’ le- 
gittimi eredi; e fofie lo Hello delle 
donazioni, e delle compre in favore 
di quelle tali mogli : che in calo , 
che li potefie fofpettare di una qual- 
che diffrazione di effetti ,cdi qual- 
che fidei-commiflo , foflero polle 
alia tortura que fte feiagurate incan- 
tatrici ; che in mancanza di parenti, 
fe lafciavano pallai* due meli lenza 
prefentarfi , il Fifco andafle al pol- 
fefiò de 1 beni ,* e che dopo una le- 
verà ricerca , quelli , che foflero 
convinti di aver diflratta qualche 
porzione dell’ eredità , foflero con- 
dannati a rellituire il quadruplo . 
In lomma,prele tutte le precauzio- 
ni , che gli lugger! la. prudenza , per 
metter freno a quelle liberalità , che 
la legge chiama pre/enti impudichi . 
Proibì lòtto pena della vita il far 
eunuchi in tutta la eltenfione dell* 
Impero, ed ordinò, che lo (chiavo, 
il quale avelie fofferta quella vie 
lenza , fofie aggiudicato al Fi, r ° 1 
come pure la cafa in cui era 1 * aca , 
commefia , fuppollo che il padrone 
di efla fofie di ciò ^ 
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Attento a ime Ac parti della ci- Coftandc 
vile ammi ni (trazione , non perdette 1,0 • 
mai di villa gl’ intereflì de’ pupilli 
efpofti alle frodi di un tutore infe- a irre 
dele, o di una madre capace di fa- le gs* 
crifìcarli ad una nuova palfione. Voi- 
le, che la negligenza de’ tutori nel miniar», 
pagare le gravezze del Fifco non *>one . 
fo(fe pregiudicievole , che a loro me- Tk ’ 
delìmi . Quando lafciò Roma , ebbe \’ 6 
cura d’invigilare al provvedimento ni. Ì 4 , 
di quella gran città, e non diminuì 4-24. 
in parte alcuna le diftribuzioni , che L,!> • 8 - 
avevano fìabilite i Tuoi antecelfori . LÌ* 9 i. 

Le conculfioni palliate fotto il pre- ut. 7. 
tefto di compra per parte de 1 mini- Lib - 0 . 
ftri delle Provincie furono punite *‘*. b ì7 ‘ 
con la perdita della cofa comprata , \ 2 - 

c del denaro dato per quella com- iÀ 4.’ 
pra. Raffrenò l’avidità di certi mi- '*■ 4. 
ni (tri , i quali volevano ingerirli nel- 
le funzioni degli altri : regolò'T or- Là.\f, 
dine delta loro promozione, e volle ut. ». 
conofeere egli medelìmo quelli , la L } b - 
cui capacità e probità , meritavano ^ \ u(l 
i primi podi. Pole argine alle pon- L\b. J 
culfioni de’ Ricevitori del Fifco , e ut. 61. 
alle ufurpazioni degli Appaltatori L } b • 2 - 
pubblici . Ma una prova più forte 
che non fono tutte le teftimonianze t it. *$r* 
dell’ Ittoria , e della corruttela de’ xì*. 
mìniltri di quello Principe , e dell’ *'*: 4 7 • 
averfione , che aveva concra le loro ,7,' ' 6 \]' 

rap ù 
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Caftan»»- rapire » fi è l’editto, che indirizzò 
110 • da Collantinopoli a tutte !e Provin- 
An * .* eie dell’ Impero : egli merita di ef- 
». fere riportato per eftefo: l’indigna- I 
zìone , di cui porta il. carattere, fa ’ 
tit'.'c's. onore a quello buon Principe, ma 
Lil. 3. quello tuono di collera è peravven- 
t'it. 19. tura nello iteftò tempo un contraf* 

Lib. 3. f e g ao della violenza, che faceva a 
Liì'y] fe medefìmo per minacciare, e del- 
tit. \ 6 , la ripugnanza , che provava nell’efe- 
guire le fue minacce. Ctffmo adun- 
gue , die’ egli, una voltai, nofìri fud • 1 
diti ; Je gueflo avvi fo non bajta , la 
ffada farà il rimanente . Non fi pro- 
fani più con un infame commercio il 
, fantuario della giujìizia ; non fi fac- 
ciano più comprare le udienze ; /’ ac- 
ceffo, la vìjìa ìfteffa del 1 J re fidente . 

Le orecchie del Giudice fieno aperte 
egualmente per gli più poveri , e per gli 
ricchi . Lo Scrivano non faccia più | 
un traffico delle Jue funzioni , e i fuoi 
Jubalterni cefj.no di mettere in contri- 
buzione i litiganti . Sì metta freno aLP 
audacia de mini fri inferiori , che ca- 
vano indifferentemente da' grandi , e 
da' piccoli \ fi freni l' infaziab ile avi- 
dità degli ajutanti , che confegnano 
le Jenteiize : il dovere del Juperiore è 
d' invigilare , ed impedire , che i fuoi 
minijlri nulla efgano da' litiganti . 

*> b v $ e n'iftono a crear fi da fede' dirit- 
ti 
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tt ima gai ar ) , IO farò, loro tagliare il CofhBt*. 
capo : noi permettiamo a tutti quelli 1,0 • 
che avranno (offerte auejle veffazioià **• 3Ì* 
di dame notìzia al Magi/lrato ; s' egli 
tarda a mettervi ordine , v' invitiamo^ 
a portare le yojìre doglianze a' Conti 
delle Provincie , o al Prefetto del Pre- 
torio., s è pià vicino , affinchè Julia 
relazione , eh' (ffi d daranno di quefla 
ruberie , fia da noi impoflo a ’ coltre, 
voli il cafìigo , che meritano . Con un 
altro editto, o forfè con un’altra 
parte deH’iftefiò, quefto Pr/ncipe 
fanza dubbio per intimorire i Giudi’ 
ci corrotti, e risparmiare afe l’im- ' 
paccio. e 11 dispiacere di punirli . 
permette agli abitami delle Proviti* 
cie di onorare con le loro acclama* ■ 
ziom 1 magiftraci incorrotti, e vigi- 
lanti quando compariscono in pub-. 

Wico, e di dolerli ad alta vóce "di 
quelli , che fono malvagi ed ingiufii s • 
pi omette di farli render conto di 
queftì pubblici fufFragj da’ Governai 
tori, e da’ Prefetti del Pretorio, . 

di e laminarne i motivi, r privilegi 
anneffi a’ titoli onorevoli furono fop- ■ ; 

prellì rifpetto a coloro , che avevano* 
conseguito quelli titoli con raggiri 
o. con denaro, Senza afòjfcle quali ' 
ta richiede . ASficurò a* particola 
poSTeflo de’ beni , che compra* 
dal Fifco; e dichiari, che ne 
$t*degrimp.T%m% £ » dreb- 
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enfiami- drebbero tranquillamente efli , e la 
no. loro po fieri tà , lenza timore che fofi- 
An. 53 . f ero ] oro to j t j j n a i c un tempo di 
’ ’ mano. Una cofia, la quale fa vede- | 

re che non ^sfuggivano a Coftantino 
.... i più piccioli oggetti, quando era in 

: ehi interefiata l’umanità, fi è, che 

ordinò , che nelle diverfe ripartizio- 
i ni.., che facevanfi delle terre del 

Principe nelle nuove aggiudicazioni, 
fi avelie cura di mettere fiotto un 
jfteflò fattore gli (chiavi del domi- 
nio, che componevano un’ iftefia fa- 
miglia . Ella die’ egli, una cru- 
deltà , /eparare i figliuoli dà loro pa- 
dri , i fratelli dalle loro /creile , e i 
ir mariti dalle loro mogli. Fece anche 

molte cofiituzioni (òpra i teftamenti; 
i. /òpra lo fiato de’ fanciulli , quando la 

libertà della madre loro era conte- 
la; (òpra V ordine giudiciario, per 
* impedire le ingiuftizie , e le cavil- 
lazoni, per dilucidare, ed abbrevia- 
re le liti. I proprietarj de’ fondi , per 
cui pattavano gli acquedotti, furono 
incaricati di nettarli ; ed erano in 
ricompenfa di ciò efienti dalle taffe 
liraordinarie ; ma la terra doveva 
y eflere confi ficata, (e l’acquedotto pe- 

riva per loro negligenza. La molti- 
** - tudine degli edifizj , che Coftantino 

•■j, innalzava a Coftantinopoli , e delle ! 

Chiefie eh’ erigevanfi per ordine Tuo 

iu 
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in tutte le Provincie, ricercava quan- Oofhmp 
tira grande di architetti , fi lagna di • . 
non ritrovarne abbafianza; e coni- An 33<5, 
;mette a Felice Prefetto del Preto- 
rio d'Italia, che animi , ed incorag- 
gifca lo Audio di quell 1 arte , indu- 
cendo ad applicarli ad ella quanti 
più Aftricani poteva dell’età di di- 
ciott’ anni , i quali abbiano qualche 
cognizione di tìelle-Lettere . Per in- 
durli a quefio più facilmente , dà lo- 
ro efen7tone dagli aggravj pedonali 
per elfi medefìmi , per .gli loro padri, 
e le loro madri; e vuole, che alfi- 
curi a’ profefTori un conveniente Ai- 
pendio . K* da notarli , che l'ceglie 
per preferenza A Africani, come più 
atti S riufcire nelle arti . Con un' al- 
tra legge indirizzata al Prefetto del 
Pretorio delle Gallie accorda lame- 
definia efenzione agli operaj d’ogni . 
lorta , che fono impiegati nella co- . 
finizione , o nella decorazione degli 
edifìzj, affinchè portano, fenza ede- 
re diAratti , perfezionarli nelle loro 
arti , ed iftruire in effe i loro fi- An * 337* 
gliuoli . I PerW 

1/ Imperatore incominciala il fef 1 
fantefimo quarto anno della Tua vi gjj-j* 4 , 
ra , e nulla oftante le fue continue y gu- 
fati che , nulla oAante le mortali af- 57 - &>*• 
Ai zio ni , che aveva (offerte, e la 'de- 
licatezza de! Tuo 'temperamento,, era 

E 2 ds- »8<J. 
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»ù- debitore alla fua frugalità , è all* 
averfìone che aveva avuta per ogni j 
3 ^ 7 ' Torta di diflolutezza , di una fànità , | 
che s 1 era lempre confervata vigoro- 
fa , e forte . Aveva confervate tutte I 
le grazie del fuo citeriore ; e V av- 
vicinamento della vecchiaia non gli 
aveva punto levato delle lue forze . 
Moftrava ancora T ilìeflò vigore , e 
in tutti gli eiercizj militari li vede- 
/ va lalire a cavallo con l’ ilìelfa fa- 
cilità, marciare a piedi, e lanciare 
il giavellotto , Credette di aver bi- 
fogno di farne una nuova prova 
contra i Perfiani . Sapore di età di 
ventifette anni , brillante di corag- 
gio , e di gioventù , pensò , che fof- 
fe tempo di mettere in opera i gran- 
di preparamenti, che flava facendo 
da quarantanni la Perlìa . Mandò a 
chiedere a Coltantino lo cinque Pro- 
vincie che Narfete vinto era fiato 
coftretto a cedere a’ Romani al}’ oc- 
cidente del Tigri . L’ Imperatore 
gli fece dire % che farebbe andato tra 
poco in perfona a recargli la rifpo- 
fta; nell’ 1 lìdio tempo fi apparecchiò 
a marciare , dicendo pubblicamente , 
ch’altro non mancava alla lua gloria 
che trionfare de’ Perfiani . Fece per- 
tanto radunar le fue truppe ,, e pen- I 
sò a’ mezzi di non interrompere le I 
Jue pratiche di religione in mezzo 

al 
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m tumulto della guerra . I Vefcovi , 
che erano alla fua Corte, gli fi of- no - 
ferirono tutti con zelo di accampa- A “* » 7 * 
gnarlo, e di combattere per lui con 
le orazioni . Accettò quello foccor- 
fo, ne quale confidava più ancora - 
che nelle fue armi , e comunicò lo- 
ro la ftrada , che doveva tenere . 

*l ece preparare un magnifico orato- 
no , dove mfieme co’ Vtfcovi dove- 
va prefentar le fue preci all’Arbitro 
de le vittorie ; e meffofi alla tefta 
della fua armata , arrivò a Nicome- ' 
dia , Sapore aveva già pattato il Ti- 
gn , e metteva a facco la Mefopo- 
woiia , quando avendo inrefo la mar. 

fcnréfo C a^ n ‘r n ° ’ fia che ‘eftatte 
voteff* .i* 1? fua L prontezza, fia che ' 

. -r r W£ i ° a ba da ccn un tratta- 
ci; 6 ‘a Pi Amb,rcia ' ori per ehie. 

mTffione fW F ce | co i n . un ’ ^parente fon,- •* 
«linone . Egli è incerto , fe gli f 0 £. 

aeMe e t ~« a Ì ,T, ' Pfr<iani uPcirono ' 
trarvi fi. de 1 ,! m P ef0 per non «en- 

i' R. e ’.o Jai£? 

Co/tan ti no a NicomeHin p’r » , ,,no * 
notte della • • fso la f* tr “- 

io a’ fedeli A °™ alonl 'n mez- '• 

óuerti / •' . evs ftmpre onorati 55- • fi. 

«ira ''eH° rnÌ COn “ n folenniffi - T\o '• 
«o culro , ed aveva per coflume di ihZ. 

£ 3 far *» ^ i 1 ’ 
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Cotanti- far accendere la notte di Pafqua 
no • nella città dov’ era , torci di cera , e 
^ IU 3?7 ' lampane ; il che rendeva quella noc- 
Z of-i-i.:- te tanto rifplendente quanto i! più | 
32. v*i*h bel giorno ; e alla mattina faceva 
d Miri bui re in Tuo nome abbondanti 
ài.Concii. limoline in tutto l’ Impero . Pochi 
K'o.ef. giorni innanzi la fua malattia , prò 
u>u u. nunZi ib ne [ f u0 palagio un lungo di- 
Icorl’o fu 1 T immortalità dell’ anima , 
e fallo flato de' buoni, e de’ malva- 
gi nella vita avvenire. Dopo averlo 
pronunziato, trattenne uno de’ fasi 
Cortigiani , che teneva in l'ofpetto di 
incredulo , e gli domandò il Tuo pa- 
rere intorno a quello , che aveva poco 
anzi udito . Egli è quali inutile L* 
aggi ugne re , che quelli, qualunque 
fi folle la fua opinione , non rifpar- 
miò gli elogj . Da Chiefa degli Apo- 
lidi nella quale delibava di effere . 
feppellito, era fiata ultimamente ter- 1 
' minata a Collanti nòpoli \ diede ordi- 
ne , che ne folfe fatta la dedicazio- 
ne , fenza afpettare il luo ritorno y 
come fe avelie preveduta la vicina 
• fua morte . In fatti dopo la fella di 

1 * Pafqua fenti prima una qualche leg- 

v- giera ìndifpofizione ; dipoi effondo 

caduto gravemente ammalato fi fece! 
. ' trafportare ad alcune fonti di acqua 
calda preffo ad Elenopoli . Non u # o- 
vò colà verun follievo . Effondo en- 
trato 
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trato in qudta città , che la memo- Coflacui- j 
ria Hi Tua madre gli rendeva cara , ^ ' 
flette lungo tempo in orazioni nella ' ** ! 

Chiefa di S. Luciano ; e fentendo , 
che andava accollandoli al ilio fine , ; 

credette , che folle tempo di ricor- 1 

rere ad un bagno più Salutare , e la-, 
vare nel Battelimo tutte le macchie 
della pallata iua vita . Era allora uja . 
ufo troppo comune di differire il Bat- 
cefimo fino agli ultimi momenti del- 
la vita . I Concili , e i SS. Padri fi 
lono follevati contra quello perico- 
lolo abufo . L’ Imperatore. , che fi 
era efpollo al rilchio di . morire fen- 
za la grazia del Battefimo , pieno 
allori di fentimenti di penitenza , 
proltrato a terra , chiefe perdono a 
A>io , oonfefsò le fue. colpe, e ri ce-' 
vette l’ impofizione delle mani. 

/. Effendolì fatto riportare .ne’ con- Suo taf- 
torni di Niconledia nel cafiello dì tefi,nu .. - 
Achirone, che apparteneva agl 7 Ina- Ev l' l% f* 
peratori ^ fece radunare ì .' Vefcovi , sofr.'i.u 
-e tenne loro quello difeorfo : » Eo- c. 39. 

„ co finalmente quel giorno felice., Thr ° l - 1. 

„ al .quale ardentemente afpirav*< . 

„ Io fon per ricevere il ifigitto dell 1 
,, immortalità / Aveva dileguo di la. chro ». 

vaVe i miei- peccati nelle acque chron • 

Vr del -Giordano y refe tanto falutari * 

„ dal no Uro Salvatore,, che fi de- 
„ gnò di bagnarli in :efle ..Dio , che 

E 4 » & 
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Cifhmi- „ là meglio di noi quello che ci é 
** • ^ „ vantaggiofo , mi trattiene qui ; e 

An ’ 337 ' » qui vuol farmi quella grazia. Non 
„ tardiam più . Se 1’ Arbitro fovrano 
„ della vita, e della morte, giudica 
„ a proposto di la (darmi vivere , j 
„ fe mi permette ancora di unirmi 
a’ Fedeli per partecipare delle lo- 
„ ro orazioni nelle loro fante adu- 
,, nanze , fono rifoluto di prefcri- 
„ vermi regole di vita , che fieno 
5 , degne di un figliuolo di Dio . 
Terminate ch’ebbe quelle parole % i 
Vefcovi gli conferirono il Batte fimo 
fecondo le ceremonie della Chiefa , 
e lo rendettero participante de’ fanti 
milierj . Il Principe ricevette quello 
Sagramento, pieno di allegrezza e 
tìi riconofcenza ; li lenti come rin- 
novellato ed illuminato da una di- 
o vina luce. Se gli raife indofiò una 
’ . > velie bianca ^ il fuo letto fu coperto ' 

di un drappo dell 1 ilielfo colore , e ' 
da quel momento in poi non volle 
più portare la porpora. Ringraziò 
^ Iddio ad alta voce della grazia che 
aveva ricevuta, ed aggiunfe.; AdeJJo 
io fono veramente felice , veramente 
> degno di una zita immortale . Qual 
vii a luce irraggia i miei occhi \Quati- 
’*• to compiango coloro , che fono privi 
di (jutfìì beni\ Andando i principali 
della fua Corte tutù bagnati 

di 
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*6i lagrime a dichiarargli il loro do- Cortami. 
*lore, perchè gli lafciava orfani, e 00 • 
pregando il Cielo , che gli prolun- An ' 

• gaffe la vita : o 4 mici mìei, difle loro, 
jjo fono per entrare nella vera vita ; 
cono/co i beni , di cui ho fatto ac- 
guijio , e quelli che mi attendono • Io 
mi affretto di andare a Dio . 

In tal modo Eufebio , il quale Verità di 
•feri ve va fotto gli occhi Beffi de fi- 1,1 
gliuoli di Coftantino, e di tutto 1 * Athl* At 
impero, due o tre mefi dopo que- s yn . mi- 
lito farto , narra il Battefimo di que- b j°f.Ortt. 
ilo Principe, e quella teftimonian- 
za e fupenore ad ogni eccezione . V ; er% 

E’ confermato da quella di S. 
brogio , di S- Profpero, di Socra- *• *•*. & 
ne, di Teodoreto, di Sozomeno , di 2 /lroii ’l' 1 : 
Evagrio, di Gelafio di CÌ2Ìco , di t!l%, ff, 
S. I fi doro , e dalla cronica di Alef- tu). 'noti' 
fandria. Tante autorità non fono /t" 6 * 
contradette che dagli atti fallì di S. 
Silveftro, e da alcuni altri ferità Je. r . nt. 
«dell’ i Beffo valore . Quindi la lebbra 7. contri 
idi Coftantino, e le favole, che 
<trae dietro , il Battefimo dato in 
«Roma a quello Principe avanti il - 
^Concilio di Nicea dal Papa Sii ve- 
ltro , e la fua miracolofa guarigio- V* ' 
ne, non trovano più credenza fe non 
prefTo coloro che fi oftinano nel di- 
fendere la donazione di Coftantino, 
per loffenere la quale quello Ro- 

E j 5 .man- 
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Cortami- manzo fu 'inventato . Non lo era j 
BO • ^ ancora , quando pochi anni dopo la I 
À 357 ’ morte di. quello Principe, Giuliano I 
da una .parte infultava i Crifliani , 
dicendo loro , che il loro Battemmo 
non guariva dalla lebbra, e dall’al- 
, tra S. Cirillo tutto impiegato a con- 
fonderlo, non diceva in -quella oc- 
calìone neppure una parola, nè del- 
la lebbra , nè della guarigione di 
Coflantino . 

Morte di Quello gran Principe regenerato 
Cortami- pel Cielo , non pensò più alle cole 
K r_ terrene , le non quanto era d’ uopo 
//.-.* Ath. per lalciare i luoi figliuoli , e i Tuoi 
Apoi. a. & ludditi felici. Lafciò a Roma, e a 
rd Salir. Coftantinopoli fomme confiderabili 

i 7 c 'n P er ^ are i* 1 luo nome 'annue dilìri- 
& l'. i. c. buzioni . Fece un tellamento , col 
2» Soz. quale conferma la divisone , che 

I* *• ** fatta aveva tra’ Tuoi figliuoli , e Tuoi 
Marr. F nipoti , e lo diede in mano di quel 
C67. vhù Prete ipocrita, che aveva procurato] 
lojf. 1. 2. il richiamo di Ario ; e fi fede pro- 
c : I 7 - Cr * mettere, che non lo confegnerebbe 
297.* Zo- a( * a ^ tr * 1 c ^ e a ^ u0 figliuolo Co fìan- 
na/. t . zo. Volle, che i luoi foldati giu- 
r.io.Tìu. ralfero, che non intraprenderebbero 
«rr 7 8. co fà veruna nè centra i fuoi fi-. 
4 ,“, 7 | i * gliuoli , nè contra la Chiefa . Ad on- 
ta di Eufebio di Nicomedia , che 
lèmpre malcherato mai non lo ab- 
bandonavi in quelli ultimi rnoinen- > 

- ' ai ti x 
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, ti, fi libeiò dallo fcrupolo , che gli CofUmìl 
cagionava 1 ’ eftglio di Atanaho; ed no • 
ordinò che foffe rimandato ad Alef- Al1, 
landria . Quello Tanto Prelato inca-' 

. pace di rifentimento , e pieno di ri- 
fpetto per la memoria di quello 
’ Principe , per quanti motivi aveflò . 

^gdi lagnarfene , lo Tcusò in apprettò, 

, e fi perCuaCe , che Coliantino non lo 
gavette propriamente efiliato \ ma che 
per Calvario dalle mani de' Tuoi ne- 
(J mici lo d vette commetto in depofi- 
.^to in quelle di Tuo figliuolo mag- 
giore , da cui era amato . Alcuni 
Autori hanno pretelo, che Coftan- 
tino TolCe (lato avvelenato da’ Cuoi 
. fratelli , e che avendo ciò Caputo 
, avelie raccomandato a* Cuoi figliuoli 
di vendicar la Tua morte . Quella è 
_ una menzogna inventata dagli Aria- 
ni, per giullificare, a pregiudizio di 
quello Principe , il loro protettore 
Coflanao , che fece perire i Cuoi 
a Zìi . Collantino mori a ventidue di 
; lylaggio , giorno della Pentecolle , 

.flotto il con Colato di Feliciano , e di 
.^Tiziano, dopo aver regnato trenta 
anni , nove meli , e ventifette gior- 
. ni , e vittuto Ceflantatre anni, duca- 
meli , e venticinque giorni . 

ReCo ch’ebbe l’ultimo fiato, le Lutto per 
j.fue guardie diedero contrattegni del la (Uft 
3 più. vivo dolore ; laceravano i loro , 

E 6 ve- òsi 
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Cniìami- veftiti , gettavano a terra , e fi per- 
cuotevano il capo. In mezzo de 1 lo- 
An - 337- ro fingViozzi , e delle loro temente- j 
voli grida, lo chiamavano il loro 
padrone , il loro Imperatore , il lo- 
ro padre. I Tribuni, i Centurioni, 
i faldati tante volte tellimonj del 
fuo valore nelle battaglie , moftra- 
vano di voler come feguirlo anche 
al fepolcro. Quefìa perdita era loro 
più rincrefcevole e amara della più 
ianguinofa fconfitta. Gli abitanti di 
Nicomedia correvano tutti confufa- ' 
mente per le firade mefcolando in- 
fieme i loro gemiti , e le loro lagrime. 
Quefi’ era un corruccio particolare 
per ogni famiglia : e ciafcuno pian- 
gendo il Tuo Principe , piangeva la 
fua propria fciagura . 

-Suoi fune- Il fuo corpo fu portato a Coftan- 
ral ». trnopoli in cataletto d’oro coperto di ! 
£r</,/. 4 ,e. p 0r p 0ra> j faldati in un mefto iì- 
* 7 ‘ jenzio precedevano il corpo , e lo 
feguivano . Fu efpofto adorno della 
porpora , e del diadema nel princi- 
pale appartamento del Palazzo , Co- 
pra di un catafalco in mezzo a lor- 
de fofienute da candelieri d’oro . 

, . Le fue guardie gli ftavano all’ in- 
torno giorno, e notte. I Generali , 
i Conci, e i principali Ufiziali ve- 
nivano ogni di , come fe fiato fofle 
ancora viv.q , a rendergli i loro 

ufÌ7j 
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ufìzj alle ore afTegnate, e lo faluta- Cortanti-, 
vano piegando il ginocchio. I Sena- n0 * 
tori, e i Magi (Irati enti*avano dopo Al1 * W* 
quelli fecondo il loro rango , e do- 
po di efTì una folla di popolo di 
ogni età, e di ogni feflfo. Gli Ufì- 
ziali della fua Cafa fi portavano 
preffo di lui come per fare il loro 
ordinario fervido . •Quelle lugubri ’ . 
cerimonie duraron fino all’ arrivo di 
Co danzo. _ • 

I Tribuni avendo fcelto tra i Fediti 
foldati quelli , eh 1 erano fiati più d f|k ^ 
amati dall' Imperatore, gli Spedirono \r lK 
a’ tre Cefari per recar loro quella / tft. 
trifttf novella . Le Legioni lparte 
i elle diverfe Provincie dell 1 Impero 
non ebbero sì tofio iatefa la morte 
del loro Principe , che animate an- 
cora dal fuo fpirito , ri ('civetterò 
come d'accordo di non riconofcere 
per padroni che i Tuoi figliuoli - 
Poco tempo dopo gli proclamarono 
Augufti , e fi comunicarono a vi- 
cenda , per mezzo di Corrieri quello 
unanime accordo. *' r ' 

Frattanto Collanzo meno lontano Sepoltvr 
degli altri due Cefari arrivò a Co- Coftan* 
fiantinopoli .• Fece trafportare 
corpo di fuo padre alla Chida degli /. 
Apofloli . Egli era il primo dell 1 71. sa. 
accompagnamento .* dietro a lui mar- 1 
dava l’armata in buon ordine le 

.fiuar- * v 
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Coftant*- guardie cingevano il cataletto fegu*- 
"°* to da un innumerabile popolo. Ar- 

n# 337 * rivati che furono alla Chiefa , Cc~ 
chryfojt. danzo , il qual era ancora femplice 
in 2. *J catecumeno , fi ritirò infieme co’ fol- 
tom. 2(5. datt , e furono celebrati i lami IVli- 
cJrfn.fi, nifterj . J 1 corpo fu deporto in un 
2 yó. Htji, fepolcro di porfido , ; il quale npn 
era nella Chiefa idelfa , ma nel 
Topog'coe veftibolo - S* Gio; Grifoftomo dice 
j fantino p. che Coftanzo credette di fare un 
/. 4 * f * 2 >onore didimo a fuo padre collocan- 
dolo nell’ ingreffo del Palazzo degli 
'Apoftoli . Venti anni dopo avendoli 
dovuto reftaurare querta fabbrica che 
cadeva già in rovina , fi fece tra- 
fportare il corpo nella Chiefa di S, 
Àcacio ; ma fu dipoi portato di 
nuovo in quella degli Apoftoli . 
Gilles erudito viaggiatore del fedi- 
cefimo fecolo , dice , che gli fu mo- 
ftrato a Coftantinopoli vicino al luo- 
go , dov’ era fiata querta Chiefa , un 
Sepolcro di porfido , voto , e fco- 
*_ perto r lungo dieci piedi., ed alto 
Lutto» cinque e mezzo, che i Turchi dice- 
Roma. vano elfere quello di Cortantino . 
Euf. Vit. Tutto i’ Impero pianfe que do 
&js.àu' S ran Principe „ Le fue conquifìe , 
rei. vai. le fue leggi , i luperbi edifizj , con 
jui. or. i. cui aveva ornate ed abbellite tutte 
Tn'S m p r ov i n cie , Codantinopoli mede- 
Grut. fimo y che prefo nel luo tutto , era 
«Uxvm r na. 
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lun magnifico monumento eretto alla Coftmri- 
•Tua gloria , gli avevano conciliata no * » 

l’ammirazione; le fue liberalità , e A "' 
rii Tuo amore verfo i popoli gli ave- 
vano cattivato il loro affetto . Ama- 
tva la città di Reims;ed a lui cer- . * 

Itamente piuttofto che a fuo figliuolo, 

4deefi attribuire di aver in effa fatto 
«coftruire delle Terme a lue fpcfe :• 

«il pompofo elogio , che contiene 
ifc rizio ne di quefte Terme, non 
jpuò convenire che al padre. Aveva 
«fgravato Tripoli in Aff ica , e Ni- 
i cea in Bitinta di certe qjierofe con- 
dri buzioni , alle qutrli gli antecedenti 
i Imperatori avevano affoggettate que- 
• Re città da più d‘ un fecolo . Aveva 
.i accettato il titolo di Srrategio, odi 
ì Pretore di Atene , dignità diventata 
j dopo Gallieno fuperiore a quella di ! 

4 Arconte : faceva quivi diftribuire 
l ogni anno gran quantità di frumento/ 

\ e queita liberalità, era (tabi lira in 
i j perpetuo . Roma fi (égnalò tra le 
altre città per l’ ecceffo del fuo do- 
1 lore . Incolpava (e fteffa di aver 
acagionato a quefto buon Principe 
ì amari difpiaceri r e di averlo co- 
i ftretto a preferire Bizanzso r pene- 
trata di afflizione attribuiva a fé 
v come a delitro l’innalzamento della 
'ifua rivale . Si chiufero r bagni , e i .. . 

*t mercati; furono proibiti gli fpetta-? & * 
v coli» 
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fiottanti^ coli , e tute’ i pubblici divertimenti. 
Non parlava!! cf altro che della per- 
“ Ò3 '‘ dita , che aveva fatta . 11 popolo 
dichiarava apertamente , che non 
voleva per Imperatori Ce non i fi- 
gliuoli di Cofiantino . Chiedeva ad 
alte grida , che gli folle inviato il 
corpo del filo Imperatore ; ed il do- 
lore s’ accrebbe , quando feppefi , 
che re flava a Coftantinopoli . Ve- 
neravano le fue immagini , nelle 
quali fi rapprefentava affilò nel Cielo. 

V idolatria .fempre ftrana e capric- 
ciofa lo collocò nel numero di que- 
gl’ ifteffi Dei , ch’egli aveva atter- 
rati; e con una ridicola roefcolanza 
molte delle fue medaglie portano di 
titolo di Divo col monogramma di 
Cri fio . I gabinetti degli antiquari 
-ne confervano delle altre , quali le 
deferive Eufebio : vedefi in effe Co- 
llantino affilò in un carro tirato da 
quattro cavalli. ; pare che fia tratto 
al Cielo da una mano , eh’ efee dal- 
- ; le nubi . 

aUaVua* 11 ^a. Chiefa gli refe onori più fo- 
memoria -lidi • Mentre i Pagani facevano di 
dalla effo un Dio , i Criftiani ne fecero 
chiefa. un Santo . Celebrava!! la fua fefta 
Bohand.^ ,.j n Oriente infieme con quella di 
tìh. art’. Elena , e il fuo ufizio , cn’è anti- 
jd.Theod. chiffimo preffo i Greci , gli attri- 
l iarov 34 * •^ Ul % e de’ miracoli ,e delie guarigio- J 

ni., 
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ni , Fu fabbricato a Coftantinopoli 

• un Monaftero fotto il nome di S. 
Coftantino . Rendevanfì onori fti aor- 
dinarj al fuo fepolcro , e alla fua 
itatua collocata falla colonna di por- 
fido . I Padri del Concilio di Cal- 
cedoni credettero di onorare Mar- 
ciano Principe religiofilfirao , (aiu- 
tandolo col nome di nuovo Coftan- 
tino . Nel nono fecolo recitava!* an- 
cora il fuo nome alla Metta infìeme 
con quello di Teodotto , e degli altri 
Principi più rifpectati . Eranvi fotto 
il fuo nome in Inghilterra molte 
Chiefe , e molti altari . In Calabffa 

• v’ è il borgo <ii S. Coftantino quat- 
tro miglia dilcofto da Monteleone . 
A Praga in Boemia fu per lungo 
tempo onorata la fua memoria , e 
fi confervavano colà alcune delle fue 
reliquie - 11 fuo culto , e quello dì 
Elena fono paffuti fino in Mofcovia; 
e i nuovi Greci gli danno per P 
ordinario il titolo di eguale agli Afo- 
nia li . 

I diletti di Coftaptmo non ci 
perméttono di fottofemere ad un 
elogio tanto iperbolici . GH orribili 
fpettacoli di unti fchiavi divorati 
dalle fiere , la morte di fuo figliuolo 
innocente , quella di fua moglie , il 
cui caftigo troppo.- precipitato ebbe 
1* apparenza d 1 ingiù fto , danno a di- 
» • ve- 
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Cortami- vedere , che (correva ancora nelle 
, Tue vene il fangue de’ Barbari ; e 
337 ’ che fé era buono e clemente per 
indole,. l'uà naturale , e diventava 
crudele ed inumano per impeto e 
trafporto . Egli ebbe forfè giufte 
ragioni di privare di vita i due Li- 
cinj ; ma la pofterità ha dritto di 
condannare,! Principi , che non fi 
fono curati di giufìifìcarfi al fuo tri- 
bunale. Amò la Gliiefa , éd ella gli 
è debitrice della fua libertà e del 
fuo fplendore ; ma facile ad e (Ter 
fedotto 1’ afflitte quando credeva di 
giovarle , fidandoli troppo de’ pro- 
pri lumi ; e ripofòndo con troppa 
credulità fulla buona fede de’ mal- 
vagi, che gli (lavano appreflo , die- 
de in braccio alla perfecuzione de T 
Prelati , che meritavano con piu ra- 
gione di e fiere paragonati agli Apo- 
holi . L’ efìglìo y e la depofìzione 
de’ difenfori della Fede di Nicea , 
pareggiano per lo meno* la gloria 
di aver convocato quel famofo Con- 
cilio . Incapace per fe di diflimula- 
**■ “ zione , fi lafciò troppo facilmente 
ingannare dagli Eretici , e da’ Cor- 
- rigiani. Imitatore di Tito, Antoni- 
no, e di Marc’ Aurelio, amava i 
fuci popoli Y e' voleva é fiere amato 
da loro ; ma quefto fondo iftefib di 
bontà, che faceva che gli amatfe , 

fili 
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Rii refe infelici ; la perdonò perfino Colanti- 
a. coloro, che gli rubavano, e gli "°* 
veffa vano .• pronto ed ardente nel An ‘ * ,7 ‘ 
proibire gli abulì , lento, e freddo 
; nel punirli: avido di gloria, e for- 
fè un po' troppo nelle picciole cofe. 

Se gli rinfaccia di efiere • fiato in- 
clinato al motteggio più che non fi 
conviene ad un Principe grande . 

Per altro fu cafio, pio, laboriofo T 
infaticabile, gran Capitano y fortu- 
nato nella guerra, e meritevole de* 

Puoi fuccefli per un difiinto valore; 
e per gli lumi del fuo ingegno ; pro- 
tettore delle arti , e che le animò 
co’ Tuoi benefizi . Se fi paragona ad 
A ugu fio , troverà ffì , che rovinò T 
Idolatria con quelle iftefle precau- 
zioni , e con V iftefTa avvedutezza , 
che adoperò l’ altro nel diftruggere 
la libertà. Fondò, come Auguìio , • 
un nuovo impero ; ma men abile , 
e meno politico non Teppe dargli 1 ' 
illefia folidità ; indebolì il corpo del- 
lo Stato aggiugnendòvi in certo mo- 
do un fecondo capo con la fonda- 
zione di Cofiantinopoli ; e trafpor- 
tando il centro del movimento , e 
delle forze troppo vicino, all’ efìre- 
. miti orientale, lafciò fenza calore, 
e quafi fenzà vita le parti dell’ Oc- 
cidente , che divennero prefto la 
preda de’ Barbari . * * 

SaT* ' /I Pa» 
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Cotanti- I Pagani gli hanno voluto tanto 
,,n * male, che non potevano rendergli 
An ' 3 ^ 7 ' giultizia. Eutropio dice, che nella 
Rimpro- prima parte del Tuo Regno fu pa- 
veu mal ragonabile a 1 più perfetti Principi , e 
•fatiì*ii nell’ultima a’ più mediocri. 11 gio- 
ia p°aga- vane Vittore, che gli dà più di tren- 
«« • tun anno di Regno , pretende , che 
,0 * ne ’ dieci P rimi anni fia fiato un 
ptt ' Eroe, ne’ dodici feguer.ti un rapito- 
re , e un dilfipatore ne 7 dieci ultimi. 

E’ agevole conofcere, che di quelli 
due rimproveri di Vittore uno ri- 
guarda le ricchezze , che Coftantino 
tolfe all 1 idolatria , e 1* altro quelle , 

. di cui ricolmò la Chiefa, 
sùe fi- Oltre iluoi tre figliuoli lafciòdue 
gtiuoie . figlie : Coftantina maritata prima ad 
du Cange Annibalìano Re del Ponto , e poi a 
p 47. '/ini Gallo » ed Elenà , che fu moglie dì 
no/. 18.' Giuliano. Alcuni Autori ne aggius- 
fo pra co - gono una terza che chiamano Co- 
jtant. ftanza^ e dicono, che avendo fatto 
fabbricare a Roma la Chiefa, e il 
Monaflero di ’S. Agnefe,fi rinferrò 
•in elfo dopo aver fatto voto di Ver- 
ginità. Quella opinione non ha al- 
cun lodo fondamento. 

- a Hi. i * 

... 

i * % ** • . 
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f ' * * 

COSTANTINO li. 



COSTANZO, COSTANTE. 

. * “ »• / 

L A morte di Coftanzo traeva fé- coflann- 
co grandi inquietudini . Quanto no n. 
maggiore era la gloria, che fi ave- Con*,,*,, 
va acquiftata, tanto più ternevafi C (, <We. 
che i Tuoi figliuoli non potefTero fo- 3 >7 * 
/tenerla. OfTervavaooi Politici, che c * ntr<?rS 
di tute’ i fucceffori di Augufto,Co- df 'co- 

modo era fiato il folo,che foffe na-, .(tantino .* 
to di un padre già Imperatore: $ im**.b*- 
quefio efempio unico fino a’ figliuoli fi- Tl ‘ tm > 
di Coftantino , era per quefti di fi- r * 
niftro augurio. OfTerva vano inoltre, 
che la natura era per lo più fiata 
pochiffimo amica all’ Impero: molti 
di coloro, eh’ erano fiati collocati 
fui trono .dall’adozione, fe n’ erano 
.moftrati degni ; ma , fe fi eecettui- 
rio Tito, e Tifieffo Coftantino, i ' 
Cefari , ch‘ erano fucceduti a’ loro 
genitori , avevano Tempre da efR 
tralignato. Acquette rifleftìoni ge- 
nerali aggiugnevanfi quelle, che fa- 
ceva nafeere il carattere particolare 
de’ nuovi Imperatori . Non Avevano 
pienamente corrifpofto all’ eccellente 
educazione, che avevano ricevuta . 

Co- 
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Cottami- Coliantmo , il maggiore de’ tre , era 
n0 n. quello , che più famigliava a fuo 
cottimo > pac j re -. era b uon o e valorofo ; ma 

Atr. 337. ambtziofo, ìmpetaofo^ed impruden- 
te. Collante il più giovane la (eia va 
già ravvi fare la fua inclinazione a’ 
piaceri , la quale non poteva diven- 
tare fe non più pericclofa nella fo- 
vrana potenza ; e Coflanzo era tut- 
to ad un tempo debole , e prefon- f 
tuofo ; fatto per effere fchiavo de 1 
fuoi adulatori, purché fi compiacef- 
faro di lafciargli credere , eh’ egli 
era il padrone : filmava fe flefTo 
- come gran Capitano , perchè era 
deliro, e franco nel tirar d’arco , 
nel.falire a cavallo, e perchè riu- 
feiva in tutti gli efercizj militari . 

La gioventù di quelli Principi , di 
cui il maggiore non aveva più che 
ventanni, e le contefe, che pote- 
van nafcere dalla divifione dell’ Im- 
pero , accrescevano ancora i timori. 
Uccisone II teftamentq di Coftantino fu,da- 
de’ fratei- to , conforme 'aveva ordinato , in 
li, c de| man0 di Coflanzo . Chiamava alla 
ni p on di fuccèffìone infìeme co* tre fuoi fi- 
no 0 . a,UI " gliuoli i fuoi due nipoti , Delma- 
Euf. vii. zio, ed Annibaliano . Ma le arma- ^ 
I- 4 -C. 69 . te> i popoli, e il Senato di Roma 
*?• «SjJ* non volevano riconofcere per pa- , 
juì. or. 1. ioni f<f non i fuoi figliuoli ; e gli 
o-adAth, proclamarono foli Augulii. Davano 
■ • “ ' , in 
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in tal modo Pefchifione a’ luoi nipo- ofcmWu 
ti. Quefìo ftrano, e capricciof'o ze- "p 11 - 
lo, che pretendeva onorare ia me- f 0 !! 1 '"?'’* 

r #~ /x • , n LoHanfe. 

mona di Coltantino , opponendoli 
agli ultimi Tuoi voleri , giunle fino 
al furore. I ibidati prefero le armi, S / Z \^ r ' 
t cominciarono le firagi dall’ ucci- ulti] apu & 
fìone del giovane Delma zio , il più Boii«nJ. 
amabile di tutt’i Principi di quella *!• ^' r " 
famiglia . Suo fratello non tardò gua- ^ y-' K 
ri, a leguirlo . Delroazio , loro padre, 
foprannomato il Cenfote, era giàmor- *r. i. io. 
to. Gii uccilori non la perdonarono a 1 l - *• 
due altri fratelli di Coftantino, Giulio eira». 
Coftanzo, ed Annibaliano . Tru- s»e. i. r. 
cidarono anche cinque nipoti del «• **. & 
defu nco Imperatore, de’ quali igno- l ^*‘ e ' lm 
rati il nome : uno era il figliuolo c 
primogenito di Giulio Coftanzo. Gli Throi. i » 
altri tuoi due figli , Gallo in età di *• c «. 3 Z * 
undici anni , e Giuliano , che ne 
aveva fei , erano in procinto di pe- uHoà* 
rire nel fangue del loro genitore , 
e del loro fratello $ ma non fu giu- 
dicato neceffario togliere la vita a 
Gallo, il quale effendo ammalato 
pareva che fofìe vicino a morire ; 
e Giuliano fu falvato da Marco , 
Vefcovo di Aretufa, il quale lona- 
icofe nel Santuario, lotto 1' altare 
medefimo. Non fi fa per qual mez- 
zo sfuggile Nepoziano , figlio ài 
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Coflami- Eutropia , forella di Coftantino . 

™ 11 Niuno ha mai rinfacciati queftiomt- 
CoOa’ae’. c >dj a Collante, nè a Coftantino il 
A». 337, giovane . Molti I fiorici gli attribuì* 
j'cono a Coftanzo : ed altri lo accu- 
fano foltanto di non eflbrvifì oppo- 
fto . Pare , che S. Gregorio Na- 
zianzeno ne addotti tutta la colpa a* 
foldati. Coftanzo ifteflo fe n’ ècon- 
fefTato reo, le diali credenza a Giu- 
liano, il quale riferifce Culla tefti- 
monianza de 1 Cortigiani di quello 
Principe , che Ce ne pentì , e cre- 
deva, che la fterilità delle lue mo- 
gli , e le perdite , che fofferle nella 
guerra contra i Perliani , ne foflero 
il caftigo. I tre Principi liberati da 
tutti coloro , di cui potevano teme- 
re la concorrenza , prefero il titolo 
di Augufti il dì nove di Settembre. 
Altre ne- I foldati fi fecero pagare di que- 
stioni. ftj misfatti con la liberta di com- 
f u f v,t ‘ metterne degli altri . Credettero di 
qo Tjùi. aver diritto d’ impor la legge a’ lo- 
«r. 1 .Greg. 1*0 padroni , e di riformare il loro 
Naz.or.i. C onfiglio . Trucidarono i principali 
syil 1 % e v . Cortigiani di Coftantino , alcuni de’ 
6 . Èunap. quali s 1 erano abulàci del fuo favo- 
in (EJrj: re , e li lafciarono infepolti . Di- 
Amm. i. i^inguonfi tra gli altri il Patrizio 
zi. . u. Qp Cat0 q Ue j ce i e i, re perfonaggio , 

di cui ho fatto parola all 1 anno 334., 
nel quale fu Confolo , ed Abiavo 

Prc- 
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Prefetto del Pretorio. Quelli s’^era Cortami, 
follevato dal più vile naleimento . »<> li 
Credefi , che loffe Crifliano, e gli 
Autori Pagani confermano quella A jj‘ anl ** 
opinione raoftrando troppo altio e 
paffione contra la di lui lama . Gli 
imputano la morte di Sopatro , da 
noi già narrata . Aveva a Cofìanti- 
nopoli una cafa , che uguagliava in 
magnificenza quella dell’ Imperatore^ 
e che fu in apprettò il palazzo di 
Piacidia, figlia di Teodofio il gran, 
de. 11 Tuo carattere accrel'ceva con- 
tra di lui l’invidia. Era altiero, e 
boriofo pel luo merito , e per gli Tuoi 
fervigj. Dopo. aver valicato 1 im- 
menfo fpazio , che v’ era tra il fuo 
nascimento , e il rango , che occu- 
pava , credeva , che non vi foffe 
cola veruna luperiore al fuo men- 
to, nemmeno la corona imperiale. 
Coflantino, il quale vedeva Soltanto 
le Sue buone qualità , gli aveva rac- 
comandato luo figlio Coflanzo. Ab- 
lavo fi conliderava come il tutore 
del giovane Principe, e quafi come 
il fuo Collega , ei anzi ognuno fi 
maravigliava , che voleffe conten- 
tarli del Secondo rango . La gelofia 
del Sovrano , e F odio de’ Soldati , i 
quali domandarono, che foffe allon- 
tanato, atterrarono in un momento 
quello edifizio di grandezza , Spo- . - 

F 2 gjia- glia- 
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gliato della Tua dignità , fi ritirò in 
Bitinia , dove fperava di rrpolare 
fopra i tefori , che aveva accumu- 
lati . Ma pochi giorni dopo arriva- 
rono da Coftan inopoli alcuni Ufì- 
ziali dell' a rinata, i quali, gj ulta gli 
ordini di Coltanzo , gli pretentaro- 
no ginocchioni alcune lettere, eoa 
le quali fé gli dava il titolo di Au- 
gufto . Quell’ uomo vano, e già ri- 
pieno di tutto l’orgoglio, e il fafto 
di un Imperatore , domandò con al- 
terigia , dove folle la porpora. Ri- 
fpofero , che quelli , che avevano 
commiffione di recargliela , attende- 
vano i luci comandi. Tolto ch’eb- 
be fatto cenno , che lì faceflero en* 
trare , i foldati, eh’ erano rettati al- 
la porta , fe gli avventarono addof- 1 
fo, e lo fecero a brani . Lafciava 
una figlia in tenera età , chiamata 
Olimpia , e già prometta in ifpofa 
a Coltante . Quello Principe non 1 ’ 
abbandonò dopo la morte di Tuo 
padre; l’allevò per farla dipoi tua 
lpofa ; ed e (fendo morto innanzi di 
aver recato ad efecuzione quello di- 
legno, Co.ft.mzo la diede in moglie 
ad Arface Re di Armenia . 

Avrebbelì forfè perdonata a Co- 
ftan zo la morte di Abiavo , fe avef- 
fe ioftituito in di lui vece un buon 
Miniftro . Ma colui , che fuccedetce 

al 
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al favore di quefto arnbiziofo, era Cotanti., 
un uomo , la cui ambizione era il ' u 
minore de tuoi vizi. L-hunoco Eu- co ^ n tt. * 
febio , Cameriere maggiore del Prin- An 337. * 

ripe, e forte il (egre co autore di , - 

tutte quelle ucciliom , s innalzo lo- JIf Tl u. 
pra tante rovine, e divenne l’arbi- /*«*«*.< 
tro della Corte. Diccvali per bur- art - 2 * 
la , che Coftanzo aveva molto ere- 
dito pi e fio al fuo Cameriere mag- 
giore . Coftui era vano , furbo , ava- 
ro, ingiufto, crudele , ed Ariana 
appaflìonato Riempì tutto il palaz- 
zo di Ariani , e di Eunuchi : e al 
Regno di Coftanzo, fi può fi (Tare 
il principio dell 1 enorme potenza di 
que' rainiftri di voluttà , i quali de- 1 

lunati dalla gelofia degli Orientali * 

alla cuftodia delle donne , ed alle- 
vati ne’ piò vili uficj , lì fecero Si- 
gnori dello (pirico degl’ Imperatori , 
e giunlèro a governare 1’ Impero. 

La morte del giovane Delmazio, An. 3^ 
e di fuo fratello Annibaliano tur- Confe* 
bava l’ordine ftabilito da Coftantino guenzV 
nella fua fucceifione. La Tracia, la tóla 
Macedonia , l’Acaja, vale a dire , ™ orte <* 
la Grecia, che aveva date A Del- zio nu e " di 
mazio ; 1* Armenia minore , il Pon- Anniba- 
to , e la Cappadocia , che compo- l«no. 
Bevano il Regno di Annibaliano , r,// * 
reftavano da diftribuirfi tra i tre . JJ' 
Imperatori . L’ anno (eguente fotoo di», .He* 

F 3 il 
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Ceftantl- il Confolato di Urlo, e di Póleraìo, 
* P ortarono * n Pannonia per accor- 
'Colante ! darli infieme circa una fi uova divi- 
ati. 338. fione. Il Sig. di Tillemont fuppo- 
cp ne, che vi fofiero due conferenze 

, a4 * Jmp. tra Principi ; una a Cofìan- 

•r. Btnd. tinopoli , nella quale la Tracia fu 
1. i-r. 8 . data a Coftantino-, il quale, fecon- 
^o Cronica di Àleffand ria, regnò 
Ster. un anno a Coftantinopoli ; 1 ’ altra 
/. 287. - in Pannonia, dove quefta divifione 
J;[f* v- fa cangiata . La conferenza di Co- 
L\i> \\ ’ » che imbroglia molto 1’ 

*;»* 1. * Iftoria v è fondata unicamente fulla 
teftimonianza de’ nuovi Greci. Par- 
mi più conveniente rigettare quefta 
teftimonianza , di cui il Sig. Tille- 
m^nt medefimo non fa per 1* ordi- 
nario più conto di quel , eh’ ella 
meriti , come pure quella della Cro- 
nica di Alefsandria , la quale non 
. va efente da errori , e riportarli al- 
la narrazione di Giuliano . Egli deb- 
b’ eflere liuto per certo meglio 
iftruito che vel*un altro de’ fatti di 
que’ tempi. Egli non dice parola nè 
della convenzione fatta a Coftanti- 
nopoli , nè dell’autorità del giovane 
Coftantino in quella Città . Se vo- 
gliamo riportarci a’ titoli , e alle da- 
te delle leggi , le quali effe pure 
non fono i monumenti più certi deli 1 
-ièr Ili olia , farà d’ uopo dire , che Co- 
ltati- 
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fantino il giovane faceffe un viag- 
gio a Teffalonica alla fine dell’an- 
no antecedente, probabilmente per 
conferire colà anticipatamente con 
fuo fratello Collante * Egli doveva 
in fatti infervorarli più d’ ogni altro 
per venire ad una nuova divifione^ 
perché gli Stati divenuti vacanti per 
la morte di Delmazio , e di Art- 
nib diano confinavano con quelli de* 
Tuoi fratelli , ed erano da’ Tuoi trop- 
po lontani . 

I tre Principi eflendofi adunque 
radunati verfo il mefe di Loglio in 
Pannonia , divifero in quello modo 
la nuova eredità . Cofianzo ebbe per 
faa. porzione tutto quello, eh’ era 
flato dato ad Annibaliano ; ficchè 
polle dette fenza eccezione tutta P 
Alia , e 1 ’ Egitto . Degli Stati di 
Delmazio ebbe la Tracia , e Coftan- 
tinopoli , fuppofto che quella città 
non fofie Hata già innanzi fiaccata 
dalla Tracia , e data a Coliamo da 
Collantino medefimo , ficcome v’ è 
ragione di credere . Collante, il qua- 
le polfedeva già l’Italia, PHliria , 
e 1’ Affrica , aggiunte a quelle la 
Macedonia , e la Grecia * Pare , che 
Collantino guadagnaffe • meno degli 
altri in quella dtvifione . Aveva già 
le Gallie , la Gran Bretagna , e la 
Spagna, di cui la Mauritania Tin- 

F 4 gita- 
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-Cortami- gitana era allora confiderà ta come 
n° il. una porzione ; nè altro vantaggio 
egli ritraile che delle pretenlioni 
40, full’ Italia, e de’ diritti , che gli era- 
no contefi , full’ Affrica , di cui Co- 
lante gli cedeva una parte , * e gli 
dilputava l’altra. Quelle differenze 
tra i due fratelli li . manifeltarono 
ben preflo con una rottura funefta 
ad uno di loro due. 

s Atana- Fu i* 1 quella conferenza conva» 
fio ri tuff- nuto circa il richiamo de’ Vefcovi 
fo ueiìa Cattolici , che Coftamino ingannato 
fua Sede. dagli £[-^1 aveva efiliati fui fine 
jaiit. a <r della ^ ua V ^ ta * Coftanzo s’ era già 
w fpoi. 2 da lungo tempo fatto ligio degli 
'» 2. Ariani ; e dopo la morte di fuo pa- 
m^Tiitcd. d re era q apertamente dichiarato in 
jl'J) 1 . I°r° favore. Quel Prete fubornato- 
c. i. v'te, di cui ho parlato, padrone già 
£'dr. t. r. affo luto dello fpirico deli’ Impera* 
*’ era quafi interamente con- 
*'.ciliata la fiducia del nuovo Impera- 
tore , al quale non aveva mancato 
,di vantare la fua fedeltà nel confe- 
gnargli il teftamento di Coftantino, 
di cui il Principe aveva motivo di 
edere contento. I due Eufèbj , il 
Vefcovo di Nicomedia, e l’Eunuco 
fecondavano quello impoftore ; e la 
Corte fempre fchiava de’ favoriti 
non ardiva di penfare altrimenti . 
Ciò nulioilaute il giovane Goff aiu- 
tino 



Digìtized by GÒbgle 




DEL SASSO IMP.L.VI. tip 
fino venne a capo di redimire alle 
Chiefe i Vefcovi , che la calunnia ®° I, ‘ 
aveva (cacciati . Fin da innanzi la con”**! 
<ua partenza da T reviri, aveva in- a*. }S tf. 
dirizzata al popolo cattolico di Alef* 
landria una lettera in data del dì 17. 
idi Giugno, nella quale fupponeva , 
che Tuo padre non per altra ragione 
fcveffe rilegato Atanafìo in Gallia , 
fé non per fottrarlo al furore de’ 

Tuoi nemici; dichiarava d’efierfiftu* 
diato di raddolcire V efiglio di que- 
llo uomo apoltolico , rendendogli 
quegli iiìefft onori , che il Prelato 
avrebbe potuto ricevere ad AleHatr- 
dria ; ed ammirava la fua virtù fo- 
ffenuta dalla divina grazia , e fu- 
peflore a tutte le awerfità . Poiché 
mio padre t aggiugneva egli , aveva, 
formato il pio dijegno di rejììtairvi 
il vofìro Vefcovo , e non gli è man- 
cato che il tempo di efegtiirlo , ho 
creduto , che il Juo fuccejlore fojje ite r 
obbligo di adempiet e le lue intenzio- 
ni . Siccome Aleflandria era nella •• r 
porzione di Coftanzo , il giovane 
Coftantino per non dar ombra a (uo 
fratello, non fi dava in quefta let- , 
tera altro titolo che quello di Ce- 
lare . Condufle feco Atanafìo in .. . ' 
Pannonia . Coftonte animato dall* 
ifteffo zelo lo fecondò con le fue h 
ilìanzs . Parlarono con fermezza , e 

f\s «" 
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Cofìanti. coiti-infero il loro fratello ad accori- : 
ron. fentire , ad cnta de’ favoriti , al ri- 
t ottante! torno degli efìliati . Aranafio fi pre- 
Au. 3j 8. Tentò a Ccftanzo nella città di Vi- 
miniaco , e proferì il fuo viaggio 
per Coftantinopoli., dove fi tratten- 
ni . pe alcuni giorni . Palfando per la 

Cappadocia , vide di nuovo a Ce- 
farea Coftanzo, che ritornava dalla 
Pannonia in Siria. Quefto Principe 
gli fece buona accoglienza , ed il 
Tanto Prelato dopo due anni e mez- 
zo di afTenza fu ricevuto < in Alef- 
fandria con acclamazioni di giubbi- 
lo . Gli altri Velcovi di Egitto , 
cui Tefiglio di Atanafio aveva in- 
timoriti , e difperlì , fi riunirono , 

" dirò così , fotto P infegne del loro 
capo. Afclepa di Gaza, e Marcel- 
lo di Ancira non rientrarono fenza 
difficoltà in pofiefio delle loro Se- 
di , di cui eranfi infignoriti gli Ariani . 

S. Paolo Alelfandro, Vefcovo di Coftanti- 

t nopoiT" n0 P 0 ^ » era morto poco tempo avan- 
lichjam»- lì Coftantino , dopo elser vifsuto 
to. pj{. anni ed aver governato 23. la 
Soe - 1 . a. i - ua Ghiefa. Negli ultimi momenti 
J* della Tua vita confultato dal fuoCle- 
r 4. v;tà- r 0 l’opra V, elezione del fuo fuccef- 
P*udtpudf{ Ore: Se avete bì fogno , ditegli , di 
phvt.yvr-. un p rt i at0 capace di edificarvi col 
t* di s. J uo *J em P l o » e d t firmivi con la fuct 
/. 4 . dottrina eleggete ruolo i ma, Je cer- 
cate 
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tate un uomo abili nel maneggio de - 
affari, ed atto a riuscire nel trat- 
tare co ’ Grandi , quejìe doti Jòno 
quelle di Macedonio . Quefte ultime 
parole del Canto Vefcovo dividero 
pii animi . Quelli , eh' erano fautori 
dell' Arianifmo nominarono Mace- 
donio: quefii era Diacono già avan- 
zato in età , il quale manteneva (e> 
greta intelligenza cogli Ariani, Era 
fiato nella Tua gioventù ridlmatore. 
Gli altri in maggior numero elefle- 
ro Paolo: la vi n Cero , e Paolo fu 
ordinato nella ChieCa della Pace . 
Ma fi acceCe la diicordia nella cit- 
tà . Euiebio di Nicomedia, il quale 
guardava quefia Sede con occhio di 
invidia, e defiderava ardentemente 
di edere il Vefcovo della Corte, fi 
approfittò della difienfione. Gli riu- 
fcì di diffamare Paolo preffo V Im- 
peratore , ficcome aveva di fornata 
Atanafio. Lo fece accuCare da Ma- 
cedonio. Quefto attaccò i. Cuoi co- 
fiumi, benché fodero irreprenfibiln 
rapprefenrò la Cua elezione come pro- 
curata per via di raggiro , Cotto pre- 
tefto , che foffe fiato me ffo in pof- 
feffo del Vefcovado fenza la parte- 
cipazione de’Vefcovi di Nicomedia, 
• di Eraclea , a' quali fi appartene- 
va ordinare il Vefcovo di Coftanti- 
liopQli; ma EuCcbio, e Teodoro di 
- - F d Era- 
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Coftatitì- Eraclea fautori dell’ Arianifmo, ave- 
J? n - vano ricufatb di prefiar l’opera loro 
Cott!nte°’ * n fiueilo affare . Coftantino Tempre 
Au. 336. ingannato negli ultimi anni della Tua 
vita, mandò in efiglio nel Ponto il 
nuovo Prelato , lenza per altro ac- 
confentire alla fua depofizion e. A ca- 
nali o pattando per Ccftantinopoli fu 
teftimonio del fuo ritorno ; e lo av- 
. t , valorò , e confortò co' Tuoi configli 
contra la perfecuzione, la quale non 
tardò guari a riaccenderli • 

Co^anao Coftanzo , che la morte di fuo pa* 
ritorna in dre aveva richiamato dall’ Oriente , 
oriente . ritornò colà in diligenza. I Perfiani 
avevano pattato il Tigri. Avanti la 
Barin!'' niorce di Colia mi no , Sapore era 
entrato nella Mefopotamia; ma alla 
nuova della marcia dell’ Imperatore, 
erafi ritirato ne’ Tuoi Stati , dove fi 
(lette cheto per tutto il rimanerne 
dell’anno. Nella fiate vegnente ufcì 
di nuovo in campagna , per profit- 
tare della lontananza di Cofianzo , 
o per far prova della capacità del 
nuovo Imperatore. Era fecondato da 
un pottente partito nell’ Armenia , 
Gli Armeni allora divili da’ maneg- 
gi al certo di Sapore s’ erano ribel- 
lati contra il loro Re ; e lo aveva- 
no coftretto a -rifugiarli fulle terre 
dell’ Impero, inlìeme con quelli f 
«he erano a lui conferva» fedeli .. 

X ri- 

a., 
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I ribelli , padroni del paefe sperano 
dichiarati in favor de’ Perfia ni , e fa- 
cevano delle (correrie a’ confini . 
Sapore dal canto fuo dava il facco 
alla Mefopotamia, e venne a met- 
tere r attedio dinami a Nilibe. 

Quefta città era firuata nella par- 
te fettentrionale , e piò fertile della 
Mefopotamia , due giornate lungi 
dal Tigri, fui fiume Migdone a piè 
del Monte Mafio. Quefta era quel- 
la fecondo S. Girolamo, che nella 
Genefì è chiamata %Ach&i y una del- 
le più antiche città del mondo, fab- 
bricata da Nimrod nell’ iftetto tem- 
po che Babilonia , ed Edeffa . Nifì- 
be nella lingua Fenicia lignificava 
tolione , o macchio di pietre . I Ma- 
cedoni , i quali trasferivano a 1 paefi 
conquidati i nomi del loro proprio, 
diedero a quefia regione il nome di 
Migdonlo , , e a Nifìbe quello di A» 
t lochi j . Chiamali ancora al giorno 
d’ oggi Nesbin , nel Diarbek . Era 
fortiffima , cinta di un doppio muro 
di mattoni groflifeimi , e d’ una dop- 
pia fotta larga e puofonda . Lucul- 
k> ne fece l’attedio, e fe ne impa- 
dronì per forprefa . Fu redimita a’ 
Re di Armenia . Artabano Re de’ 
Parti avendola prefa ne fece un do- 
no ad Izarete Re dell’ Adiabena , 
dai quale era dato rime fio nei Tuo 

Re- 
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Regno. Fu riprefa da Trajano t 
abbandonata da Adriano, e reflitui- 
ta a’ Romani lotto Marc Aurelio . 
•Settimio Severo la onorò del titolo 
di colonia. Quello era un argine , 
che copriva in vero la parte orien- 
tale dell 1 Impero contra l’ invafione 
de’ Perfiani j ma che coftava a 1 Ro- 
mani molto (angue , e molte fpefe. 

Difefa dalle fue fortificazioni , da 
una forte guarnigione , e da abitanti 
agguerriti, refi flette agli attachi di 
Sapore. Ma ne’ tre afiedj , che fo- 
Renne contra quello Principe , at- 
tribuì fpecialmente la fua liberazio- 
ne alle orazioni di Giacopo fuo Ve- 
feovo , Prelato famofo per la fua 
fantità e per gli Tuoi miracoli , e che 
aveva foflenuta a Nicea , e a Co- 
flantinopoli la fede affalita dagli 
Ariani . Sapore fi ritirò dopo un 
affedio di 63. giorni , e riconduce 
in Perfia la fua armata piena di ver- 
gogna , e affaticata , che la careflia, 
e la peflilenza finirono di diftrug- 
gere . 

Frattanto T Imperatore arrivato 
a Coflantinopoli fi difponeva a mar- 
ciare contra i Perfiani . Le circo- 
(lanze non gli promettevano gran 
vantaggi . Non aveva che il terzo 
delle forze di fuo padre ; i fuoi fra- 
telli non gli davano verun foccoifo: 
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le vecchie truppe defìderavano fuo 
figliuolo: il loro coraggio contra T 
inimico erafì cangiato in uno fpirito 
di feditone contra il loro capo , a 
cui pretendevano di comandare , per- 
chè non fapeva farfì da loro ubbi- 
dire . Quefto fu uno de’ maggiori 
mancamenti di Coftanzo;e]a fron- 
te principale de' cattivi i'ucceffi , che 
difonorarono il fuo Regno , ed in- 
debolirono l’Impero . Invano , per 
cattivarli il cuore , e la fiducia de 1 
Xoldari, il Principe faceva con loro 
1 militari efercizj, ne’ quali riufciva 
ad eccellenza . Pareva , che la di- 
Cciplina foffe ftata feppellita con 
Coftanrino,e Coftanzo non fu vin- 
to dagli nimici , fe non dopo efTerfi 
lafciato vincere dalle fue legioni . 
Quefta prima campagna non gli 
riufcl tuttavia male . I Goti alleati 
lo foccorfero con un rinforzo con- 
fiderabile , ^e continuarono a pi- 
llargli buoni fervigj in tutto il cor» 
fo di quefta guerra . Formò un cor- 
po di cavalleria limile a quella de’ 
Perfìani » gli uomini t e i cavalli 
della quale erano tutti coperti di 
ferro; pofe alla tefta di quefto il 
bravo Òrmifda , il quale combat* 
tendo per gli Romani cercava di ven- 
' dicare le proprie ingiurie . Mancan- 
do i denari neceflàrj per la guerra, 

ac- 
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tonanti- accrebbe le impofizioni, ma di po^ 

1,0 II - co, e per poco tempo :e per ren- 
Collante. ° ere quello nuovo aggravio meno 
An. 3j 8. pefante in generale , non volle , i 
che quelli, che per gli loro privile- ( 
gj erano e Tenti dalle gravezze ftra- 
ordinarie , fofTero difpenfati da quella. 
p riina Eflendo partito rii Antiochia nel 
Spedizione mele di Ottobre , arrivò il dì 28. ad 
dì Coiian- Emefa ; pafsò per Laodicea,e per 
f°, Eliopoli . Nell 1 avvicinaci all’ Eufra- 
Llén'iià- te , traffe al Tervizio de' Romani 
fin. Gol. alcune Tribù de’Saracini. I Perfia- 
«d c$d. n j s’ erano già ritirati. Goltanzo fi 
J . ‘i’ avanzò fenza nemmeno Tguainare la 
itg. 25. ' Tpada fino filile loro frontiere . Il 
idaiio . folo timore delle Tue armi pacificò 
1 ’ Armenia. I ribelli fi rid altero al» 
la ragione , rinunziarono all’ allean- 
za de’ Pedani , e ricevettero il lo- 
ro Re , che avevano difcacciato . 
Non fi fa , fe debb3 riportarli a 
quella prima fpediziorre quello , che 
narra Libanio d’ una città di Perfia. 

-Fu prefa d’ affalto : Coftanzo la 
perdonò agli abitanti , ma li ob- 
ligò ad abbandonare il paefe , e gli 
inviò in Tracia in un luogo incolto 
e difabitato , dove fi fìabilirono . 

L 5 Autore non addita il nome nè 
della città prefa, nè di quella, ohe 
fu fondata in Tracia . L’imperato- 
te riconduce il fuo efercito ad An- 

UQ- 
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tiochia verfo la (ine di 
e prefe il Confolato per la feconda "° 11# 
volta infierae con fuo fratello Co- 
li ante • An. j 59, 

Sapore rinchiufo dentro i fuoi jurbolen-. 
Stati , attefe ne 1 due anni (epitemi a « deli* 
riparar le fue perdite. Qutlio era Ariatwfi. 
un tempo preziofo , di cui Coffa n- 
zo avrebbe dovuto profittare per i,Iò'a ¥ IÌ. 
cogliere i (uoì vantaggi. Poteva 2. s. 
metterli in grado di afialire viceti - c yxktoi. 
devolmente la Perfia ,0 almeno con [' 2 V *• 
mifure ben prefe obbligare Sapore 
a ftarfene Culla difefa . Ma quello Tktoph*. 
Principe imprudente non penlava 28 \. Vit * 
punto all’avvenire .• ed in vece di rf y f 
provvedere alla ficurezza de’ fuoi t*°Ath. 
Stati, non attefe in quelli due an- edit. ». 



Cordine negli affari della Chiefa , e 
a fpargere i femi delle ttnbolenze, 
da cui fu agitato tutto il rimanente 
del fuo Regno . Si trasferire a Co- 
llanti nopoli , e fa quivi radunare un 
Concilio , nel quale Paolo fu de- 
porto . L’ambizione di Eufebio re- 
ità alla fine fodisfatta e paga ; e 
lì vide meffo in portello della Sede 
della nuova Capitale: Paolo lì ri- 
fugiò a Treviri nella Corte di Co* 
(fantino, la quale ferviva di alile 
a’ Prelati Cattolici . Atanafio non 
godeva quiete 1 e jripofo ia Alelfan- 

dria. 
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Cortami- dna . Gli Ariani avevano quivi da* 
Colilo o to un Vefcovo al loro partito ; e 
Cortante! quelli era Pifto (cacciato una volta 
An. 3; jy. da Aleflundro , ed anatematizzato nei j 
Concilio di Nicea . Fu ordinato Ve- 
scovo di Aleflandria da Secondo di \ 
Tolemaide ; ma non n’ elercitò mai 
le funzioni . I nemici di Atan.-.fìo 
mettevano in opera ogni mezzo per 
fedurre il Pontefice Romano , e i 
tre Imperatori : ma le loro calun- | 
nie non trovavano credenza le non 
nello fpirito di Coftanzo già pre- 
venuto . ScrifTe al Tanto Prelato | 
lettere piene di rimproveri , e non 
fece conto veruno delle Tue riTpofte. 
Mo r te di Mentre il partito Ariano lì ado- 
tuieh,o p erava ac j ogni f U o potere per ro- 
r'a. <wCla vinire Acanalio , quelli fu liberato 
s«z. i. 3. da uno de Tuoi più pericolofì nemi- 
'• i T a- ci , perche era pera v ventura il me* 
irj.dtVit . no dichiarato ,e il più dotto, e ca- 
' P ace • Eulèbio di CeTarea morì, 

J * ed ebbe per Tucceflbre il luo difce- 
polo Acacio, Toprannomato il Lo/co : 
co (fui non fu men dotto, nè meno 
eloquente del Tuo maeltro , ma era 
più intraprendente . OrgoglioTo A- 
riano Totto Coftanzo , umile Catto- 
lico fotto Gioviano , la Tua religio- 
Confolaro ne fi adattò Tempre a’ Tuoi intereffi. 
din/ 0 "e * ConToli dell’ anno 430. merita- 

«Procu* n0 & conofciuti; quelli era- 

io. no 
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no Acindino , e Proculo . Il primo Cortami 
già Prefetto d’ Oriente da due anni, n0 , 11 * 
era un uomo burbero , ed afpro , 
ma tanto giullo, che riconofceva i a». 

Puoi propri errori, e eli riparava a ' . „ 

lue proprie ipeie . Mentre era ad A L x 
Antiochia, condannò alla prigione Je Srrmo-* 
un abitante di quelli» città , il quale ne D/l »* 
era debitore al pubblico Erario ci 
una libbra d’oro, e giurò , che le [ £ 

non avefle pagato dentro' un certo «p?. y.cj$. 
tempo , lo farebbe morire . Il rem- Go *■ 
po li approlfìmava , e il debitore 
non era in grado di pagare. Sua 5 . ’*/* 4 * 
moglie era bella . Un ricco citta di- Grut.rhtf , ; 
no le propofe di adempiere il.debi- In h r, P t - 
co a condizione ch’ella foddisfareb^"^*^ 
be alla fua paffione . Ma quella ? C cc\xul 
amava fuo marito, e non volle di- «1» n. 
fporre del prezzo della fua libera* 
zione le non con fuo alfenfo . 11 ’ 

pover Uomo vi acconfencì . Quelto 
turpe trafEco ebbe il Ene , che me- 
ritava . Avendo il ricco libertino 
dato a quella fventurata un facco * * 

pieno d' oro , ebbe V accortezza di 
ripigliartelo, e di folìiruire in luo- 
go di quelto un facco pieno di ter- 
ra . Tornata lene a cala , quando li 
accorfe della frode, difperata per 
aver commeflo una colpa inutile , e 
rifoluta di Enir di perdere il fuo 
oaore, piuctolto che fuo marito , 

al 
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Cortami- ai quale lo aveva di già facrificaro, 
ho il. va a f are j e g ue doglianze dinanzi 
Co a ante! al Prefetto. Acindino giudicò, che 
Ah. 340. vi fodero quattro rei :• due erano 
anche troppo puniti dalla loro ver- 
gogna, e dalla loro disgrazia , e fi 
addofsò la cura di punire i due al- 
tri ; quelli erano il ricco perfido , 
ed egli medelirao , le cui crudeli 
minacce avevano fatto naicere que- 
llo abominevole intrigo. Sentenziò, 
che il debito dell’ Erario fofle fod- 
disfatto a fpefe di Acindino , e che 
alla donna folfe dato il pofTeflò del- 
la terra dove 11 furbo aveva prela 
con che ingannarla . Quello Àcin- 
dino pafsò onorevolmente la lua 
vecchiaia a Bauli in Campania, do- 
ve aveva una bella caia di villa . 
L* altro C infoio Próculo era cele- 
bre pel fno na fermento , per le fue 
r magillrarure , e pel l'uo merito per- 
fonale. Era figliuolo di Q. Aradio 
Valerio Proculo, eh’ era fiato Go- 
vernatore della Bizacena . Fu folle- 
vato alle maggiori dignità . Le Ilcri- 
zioni, che fanno di lui menzione , 
dicono , eh’ era nato per tutti gli 
onori . Simmaco lo fa difeendere 
dagli antichi Valeri Publicoli, e gli 
dà lode di foltenere quella illuflre 
origine con la dignità de’ Tuoi co- 
stumi , con la fua ingenuità , con la 
^ fua 
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fua coilanza , con Ja Tua dolcezza CoAunti- 
lenza debolezza, e con la fua pietà no < 
ve rio gli Dei ; imperocché era Pa- CofUuuTì 
gano , ed .adorno de’ più diftinti Sa- An. 
cerdozj . 

Sotto quello confolato il giovane Morte del 
Collantino lì rovinò per la tua im- g' ovan *. 
prudenza . La briga , eh’ era infòrta 
tra queito J rincipe , e Coftante fuo Eu '^ v',t t 
fratello , per motivo della nuova divi. 1. 4. <^9. 
fione, andava inalprendoli di giorno in - ful ‘ Cr 2 » 
giorno. Un Tribuno , cognomina.o A e *‘*' 
Anfilochio, dt Pafhgonia, non cef- zo* t, a * 
fava d’ iliigare Collante , e lo dif- p.i i.vifi.' 
fuadeva da ogni accomodamento . fyt.soti 
Alla fine Collanti no prete il partito / j o a x ,f ' / 21 * 
di faifi giuliizia con le a» ipì , e c . 2 . 
pafsò le Alpi . Collante era in Da- i<yK 1. 3. 
eia ; (pedilce i faoi Gentrah alia '• L ì Go f.* 
tella di un efercito , e fi dispone a 
lèguirli con maggiori forze . I luoi /. 4 . e . s . 
Capitani giunti alla villa dell’ ini- U». 
mico vicino ad Aquileja alla fine di 
Marzo, o fui principio di Aprile , y t ‘ 
tendono un’ imbolcata , ed efTendo ii. i fg . 1. 
venuti a battaglia fìngono di darfi 
alla fuga . I faldati di Coftantino fi 
mettono ad infeguirii ; e rinferrati 
lofio tra le truppe , eh’ efeono dalla 
imbofeata , e i fuggitivi , che volta- 
no faccia , fono tagliati a pezzi f 
Coflantino tncdelimo gettato a terra 
da cavallo , muoie trafitto da’ colpi. 
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Cottami- Se gli taglia la telta ; e fi getta il 
no il. fuo corpo nel fiume d’ Alfa , che 

Cofìanzo, vlc j no ac j Aquileja . Fu pro- 

Gofiante. f , . i • ■ ii r 

An. 340. babilmente tratto iuon , poiché mo- 
ftravafi lungo tempo dopo il Tuo 
Sepolcro di porfido a Coftantinopoli 
nella Chiefa de’ Santi A portoli . Era 
viffuto predò a 25 . anni , e aveva 
regnato poco più di due e mezzo 
dopo la morte di Tuo padre. Aven- 
do perduta fua moglie, aveva poco 
prima contratto per mezzo di De- 
putati un fecondo matrimonio con 
una Spagnuola di fchiatta nobile , 
della quale non fi dice nè il nome, 
nè la famiglia . Cortante profittò lo- 
3o della fpoglia di fuo fratello , e 
diventò padrone di tutto l’Occiden- 
te . Coftanzo meno ambiziofo o più 
timido fi contentò di quello , che 
aveva pofieduto fino allora . Il fuo 
* Impero finiva al portello di Suches. 
Quefto era un patteggio tra il mon- 
te Emo , e il monte Rodope , che 
. . divideva la Tracia dall’ Illiria . 11 
vincitore dichiarò nulle 1 ’ efenzioni, 
con cui Coftancino aveva gratifica- 
te moke pedóne. La legge , che 
fece in quefto propoli to , manifefta 
un odio implacabile , che fopravvi- 
veva a fuo fratello ; che egli chiama 
nemico fuo, e dello Stato. 

- Du- 
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Durante il Regno di Coftantino CofUnti- 
i tre Principi avevano ora feparata- 
mente . ora di concerto fatte molte 
utili leggi . Noi riporteremo qui le An. 
principali , aggiugoendovi quelle , 
che furono fatte fopra gl’ ifitllì og- tr c e s ^' r ^ 
getti fino alla fine del Regno di Co- dpi.* 
lìanzo. Coftantino il Grande aveva Cod. Th. 



reprefla 1’ ambizione di coloro, che l,b - * • ,/r * 
fi procacciavano col denaro, o col £ s ' -‘ 
broglio titoli onorevoli . Quello abu- GoJ. la. 
fo ì'ulfifteva ancora ,• e quelli titoli 6 . t, t . 4 
avevano moltiplicate in sì fatta gui* lr£ - 3 



& 
vfque 



fa le difpenfe, e l'efenzioni, chele & 
funzioni municipali erano a rifehio tit.ii-ìrg. 
dì effere abbandonate . 1 Principi fi LA. 9. 
lludiarono di rimediare ad un si "*• ^ ir s. 
fatto di Tordi ne ; regolarono la for- 7 U 
ma, e 1* ordine della .nominazione 6 . la. io. 
agli Ufizj municipali ; dichiararono t!t - *c. 
efenti da quelli coloro , che non u *' 4> J- 
pofiedevano venticinque moggiatedi \ù 
terra , quelli , che follerò entrati nel 1 35^.4! 
Clericato coll’ affenfo dell’ ordine imi- J : ib - *2* 
nicipale , e poche altre perfone , J"* 0 

dilìinte per gli loro impieghi : ingiun- j?\ ‘^ ut 
fero a Decurioni , e a Magistrati ed 50 . 
fotro certe pene la più fcrupolofa L j b - *>• 
elattezza nell’ adempimento de’ loro ut - 
obblighi perlonali ; prefero alcune tù.i.’hg. 
precauzioni per impedire l 1 annien- 6 . 7. cw! 
tamento del Senato delle città , e J*fi : l,b * 
per riempiere i pofti vacanti ; ed 2 ’ w# *. 58, 

af- g 



Coftan ti- 
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Coftanfe 
An. 340. 
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* 5 - 
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/fg. 21. 
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C/atiJ. c. 
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in Donit. 
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Nrrva . 
Sor. I, 1. 
9 . 8 . 
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affine d’ incora ggire quefti utili 
tadini , rinnovarono i loro privile- 1 
gj. Le donazioni del Principe anre- 
ceffore , fpeflò annullate , o neglet- 
te l'otto un nuovo regno , furono 
confermate ; ma lì aflbggettarono 
all' efame 1’ elenz«,oni accordate da 1 
Governatori . Lo fcempio della fa- 
miglia imperiale , e la confìlcazione 
de 1 beni di coloro eh’ erano (taci 
trucidati , facevano nafeere mille ac- 
cufe contra le perfone , e mille ca- 
villazoni Copra i beni : gl’impera- 
tori le fecero celfare con fagge leg- 
gi ; e folamente ne’ dieci ultimi an- 
ni della vita di Coftanzo , quello 
Principe diede orecchio a’ delatori . 
Coftantino aveva proferitti i libelli 
anonimi ; i Cuoi figliuoli non ino- 
ltrarono contro di quelli minore av- 
verlìone , e proibirono a’ Giudici di 
farne alcun calò ; Deefi , dice una 
legge di Coftanzo , con fiderare come 
innocente colui , il quale avendo de ' 
nemici , non ha accu/atore . Coftanzo 
confermò le leggi di fuo padre con- 
tra l’adulterio; anzi portò più oltre 
il rigore , condannando i rei ad ef- 
fer bruciati , o cuciti in un Tacco , 
e gettati nel mare , come i parri- 
cidi .• e non lafciò loro nemmeno 
la fperanza dell’ appellazione , quan- 
do foffero manifeftamence convinti . 

Quei- 
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Qaelle formule di Giu* , la cui ciac, rodami- 
tez^a in labi ca rendeva tutti gli atti no n. 
-fpinofì , e difficili , furono abolite 
Fer non falciar languire l’ innocenza Spi- 
nelle prigioni ,Coitanzo norr diede 34 
a Giudici più che un mefie di rem- 
-P? per formare il proceffo de’ pri- 
gionieri , fiotto pena d efìere puniti 
dii medefimi Scargefi in quefto 
Principe una grande, attenzione nel 
procurare a 1 Popolo di Colmino- 
poli t divertimenti del Tèatro, del 
Circo , e nel regolarne 'la fipcfia 4 
che doveva effere fatta da’ Pretori . 
Giuliano gli rinfaccia un odio im- 
placabile contrai Giudei : in fatti 
proibì loro lotto pena di morte di 
fpofiare donne Criftiane ; ed ordinò, 
che i Criftiani , i quali fi faceffero 
V!* 1 . fofsera puniti con la con- 
mcazione de loro beni. Ma una lee- 
je farnofa di Coftanzo in data deli* 
anno 33 9. fi e quella, con cui proi- 
W.ce fiotto pena di morte i matri- 
moni di- uno zio con la figlia del 
fratello-, ° della forelJat , ed ogni 
cilonefto , e turpe commercio tm' 
quelle medefimè - pedone . • Quefte 
congiunzioni erano proibite dalle an- 
tiche leggi Romane : ma allora quan« 
l Imperatore Claudio volle fpos. 

«re Agrippina, figliuola di fitto fra-, " 
tello Germanico, il Senato per fot- ‘ 

'*StQr Q trar* 
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trarre alFinfamia dell 1 incetto que- 
llo ftupido e voluttaoio Piincipe y 
aveva dichiarato con un decreto > 
che farebbe permesso di fpofare la 
figliuola di un fratello \ £ con una 
llrana, e bUarra dittinzione , che 
indicava già chiaramente il motivo 
del rilafsamento , non fi aveva elle- 
fa 'quella permiffione alla figliuola 
della. forella . Non dipendette che 
da Domiziano il prendere per mo- 
glie la figliuola di Tito fuo fratello; 
ma amò meglio lanciare , che la 
fpofalfe Sabino , e poi violarla, uc- 
cidere fuo marito per vivere licen- 
ziofamente con effe lei , e procu- 
rarle alla fine la morte. Nerva fe- 
ce rifofgere le antiche leggi ; ma 
pretto r abufo prevai fe di bel nuo- 
vo, e fi mantenne fino a tanto che 
fi ftabilì la Religione criftiana. So- 
zomeno dice in generale , che Co- 
flantino proibì le parentele contrarie 
alla pubblica oneltà , eh erano per 
T addietro tollerate : ma non abbia- 
mo di lui alcuna legge precifa cony 
tra i matrimoni degli zìi , e delle, 
nipoti . Cpftanzo impofe a quelti 
matrimoni la pena di morte , la qua- 
le fu poi moderata dall 7 Imperatore 
Arcadio . Quefte parentele fono fia- 
te da quel tempo in poi confidente 
come incefìuofe , Cottanzo proibì 

an- 
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incora di /polare Ja vedova di un 

di una prima 
moglie , e dichiarò illegittimi i fi. 
gliuoli nati da quefii matrimoni, 

La morte del giovane Coflanrino 
privava Atanafio dei luo più 2e j an . 
te protettore. Gli Ariani tentarono 
ad ógni loro porere di togliere al 
Vefcovo anche il loftegnn Jif 
Coftanzo . Non riu/cirono rè ap- 
pretto del Papa , cui procurarono 
parimente di fedurre . Silve/iro era 

1110 uit!I ?°. giorno dell’ anno 
335 * P* ra a lui /deceduto Marco , e 
non era vifiuto che fino af-Mefe 
deir Ottobre vegnente. Giulio eletto 
a 6 . di r ebbra jo dell’ anno 337. re 
cupava^ allora la cattedra di 0. Pie- 
ri o. Que/ti era un Pi nrefiee che 
lapeva accoppiare la dolcezza di un 

L a n'°7k' ] r fer01ezza di “0 cano 
cella Chie/a ; regno - fuccti^ore di 

tanti Santi , e di tanti Martiri . Gli 
Ariani gli fpedirono per depistato un 
Frete , e due Diaconi .• gli manda- 
rono gli atti del Concilio dj Tiro , 
«ome un monumento del loro trioni 
jo i ^ agciognevano nuove calun- 
nié. Il Vefcovo di Alettandrl* in- 
formato de’ loro maneggioni in/Sl 
ine per fua difefo rutte le forze% 
che aveva Ja Chie/a nell’Egitto 
nella Pentapoli,e nella Libia.Qùi 

G - 
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(ì cento Vefcovi fi portarono ad 4 
Aleffandria e tutti di unanime ac- 
cordo fottofcriffero una lettera di- 
retta al Papa , e a tutt i Vefcovi 
Cattolici del Mondo . Atanalìo era 
in quella pienamente giutlifìcato da 
tutte le vecchie e recenti accufe . 
Quefte verfavano fu tre capi : egli 
aveva, dicevano i tuoi nemici, vio- 
lati i Canoni della Chiefa , Cen- 
trando nella fua Sede ; perchè emen- 
do fiato depolio da un Concilio 9 
vi voleva un Concilio pei rimetter - 
lo : di piti il Popolo di AlefTandria lo 
aveva ricevuto contra fua voglia , 
e non era rientrato in poffeffo del 
Vefcovado fe non con la forza , c , 
con la ftrage: finalmente rivolgeva 
a Tuo vantaggio le lomme , che Co- 
llanti no aveva delti nate al follenta- 
mento de’ poveri ' dell' Egitto , e dell 
Affrica : e omelia ultima aCcufa era 
avvalorata da una lettera di Coltan- 
zo . Queft? erano i nuovi rimpro- 
veri degli Ariani , Il Concilio di 
Tiro non era flato,. che una con- 
venticola di Eretici , alla quale ave- 
va preceduto un Conte , luggerita 
dallo fpirito di congiura , e diretta 
dalla violenza : fmentiva gli acufa- 
tori fopra gli altri due articoli : le 
perfone , eh’ erano prefenti , quando 
Atanafio fu rimeffo nella fua Sede , 
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facevano lede dello zelo e delibile* Cortami- 
grezza che aveva dimolfrata il po- l1- 
polo al Tuo ritorno; e la fua fedel- 
tà nella diftribuzione delle limoline An. 340; 
era prova-a con 1* anellazione de’ ' 
Velcovi, della cui opera s’ era Ter- ' 
vito in quello pio. Minillero. 1 De- 
puca r i del Concilio , che avevano 
recata quella lettera , ebbero in pre- 
fenza del Papa cogl’ Inviati degli 
Ariani* una conferenza, dalla quale • ’• 

riportarono tutto il vantaggio. Gli : *V‘* 
uni e gli altri offerirono di rimet- 
terfi alla decisone di un nuovo Con- 
cilio , che lì farebbe crnvocato a - v - . 
R orna , e al qu.de avrebbe prefie- " 
ciuco il Papa. Giulio accettò la prò- 
poli zio ne , intimò il Concilio ; ma -A, 
ricusò di dare udienza a Pillo, che 
il partito Aliano aveva fatto eleg- 
gere Vefcovo di Aleflandrii . I de- 
putati di Eulebio non ifperando piò 
nulla da un affare trattato conforme 
le regole , e confufì dal poco buon 
- efìro de’ loro raggiri , partirono pre- 
cipitofamente di Roma . Il Papa 
mandò ad Atanafìo una copia degli 
atti di Tiro , affinchè lì apparec- 
flchiafle a giultifìcarfì . ~ 

L'àpologìà a nulla ferviva. Co- 
Ranzo voleva , che Atanafio folfe Ab ’ ^ r * 
reo ; arrolfiva fegretamente di effe- Concilio 
jre llato coRretto da’ luoi fratelli a 

• G 3 far- Ath'jfCh 
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Coftanzo, fargli giuftizia;e pretendeva di ven- 
Coftame. cJicarfene Copra Atanafio medefimo ; 
An 34, ‘ e la morte del giovane Coftantino 
z.Odrsy. g]j laTcìava. più libertà di farlo. 1/ 
i° ìr anno feguente Cotto il ConColato di 
sa, /. 3, Marcellino e di Probino , radunò 
*.j nella città di Antiochia un numero 

jt l'ìi 8 ran d® di Prelati , per celebrare la 
Ji'fr schei - dedicazione della Chiefa maggiore, 
jtr.drsa - chiamata la Chiefa d’oro . 'Quefto 
* r0 An - fuperbo edifizio incominciata da Co- 
Viu C j7h '^ anti 0° il grande , era alla fine 
SntJt.He. compiuto . Coftanzo intervenne a 
nti iti. quefta brillante cerimonia con pità 

Vt 3 ? // - A ' di 90. Vefcovi, tutti de’ Cuoi Stati. 

dedicazione fu feguita da un 
3 x:a»on. Concilio, il quale è ancora algior- 
9 rmp Ath. no d’ oggi un foggetto di difputa , e 
«r ttam*. ^ CO ntefa • I Canoni da efib com- 
pofti fono fiati ricevuti da tutta la 
Chiefa .* le tre profeflìoni di fede , 
che furono allora formate , non con- 
tengono cofa, che non fia ortodofi- 
fa, quantunque nella prima vi fieno 
alcune propofizioni equivoche , ed 
il termine ConfafUnziale non fia in 
effa efpreffo , come nemmeno nelle 
due altre . Alcuni dotti Critici di. 
ftinguono due parti in quefto Con- 
cilio : egli fu da principio coropo- 
fto di tute’ i Vefcovi, eh’ erano ve- 
nuti ad Antiochia, e di cui la mag- 
gior parte erano Cattolici : le pro- 
fetilo- 

1 ^ 
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feffioni di fede, i canoni, e la ler- Coftanz*/ 
tera finodica fono opera loro. Ma 
dopo il Concilio quaranta Prelati An ‘ 
Ariani , dipendenti in tutto da’ vo- 
leri dell* Imperatore , recarono ra- » 
dunati : e quello era fecondo 1* in- 
tenzione di Coflanzo il vero Con- 
cilio ; e la ceremonia, e la coevo- J 
cazione degli altri Prelati aveva fer-, «-. 
vito foltanto di preteflo . Vollero 
fegnalare la dedicazione della Chie- * 
fa di Antiochia con la condanna del . 
loro più formidabile avverfario , fic- . . < 
come avevano fei anni avanti fe- - 

gnàlata la dedicazione della Chiefa ; 
di Gerufalemme col ricevimento di 
Ario loro maeflro . Fu rinnovatala ^ 
Tentenna di depofizione pronunziata 
a Tiro. Era già llaro eletto Pillo 
per occupare la Sede di Aleflan- 
dria ; ma fu trafeurato e negletto 
come incapace di ìòltenere un per- 
fonaggio tanto importante. Gettaro- 
no lo fguardo fopra Eufebio di Edef- * 
fa , uomo dotto , iflruico da Eufebio 
di Cefarea , ed Aliano dichiarato . 

Egli era troppo accorto , e non vol- 
le accettare un pollo , nel quale non 
poteva lulìngarfì di riufeire. In un > 
viaggio, che aveva fatto ad Alef- 
fandria , era flato teflimonio dell* 
amore del popolo per Atanafio.Fu 
fatto in apprefTo Vefcoya di Eme- 

G 4 6, 
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Coftanzo, (a , fa tenuto in concetto di Santo 
Cortame, da quelli della fua Setta ; Goftanzo 
A”. 341. j 0 C onduceva feco nelle fue fpedi- 
zinni , e fi dirigeva co’ Tuoi configli 
nelle cofe appartenenti alla Chiela. 
Gregorio Avendo Eufebio rifiutato , fu ekc- 
imruio to Gregorio . Nato in Cappadocia , 
reiu Se- aveva f att i \ f uo i fìudj ad Aìefsan- 
d ’ A ; drìa . La gratitudine , fe ne folse ( 
j;; n li' ltato capace, lo avrebbe affezionato 
Cnh.G>eg.aò Atanafio , dal quale era fiato I 
i.i.c, trattato conte fuo figlio. Ma nè gli 
y.S.Th'od. ^ Alelsandria , nè i benefizi 
Jroxj,\.V. di Àranafìo avevano punto raddol- 
^.chrono - cita T afprezza de’ fuoi coftumi , e 
ìcg. ttmp. ] a rufiichezza naturale del paefe , 

*'!* dov’era nato. Niuno era più atto di 
4/jftf. J/t7 'iu| a fecondare i violenti , ed atro- J 
ci difegni di coloro, che lo aveva- 
no eletto . Parte , e Goftanzo lo fa 
accompagnare da Filagro , che no- 
- • mina Prefetto di Egitto per la fe- > 
condì volta, e dall’Eunuco Arface, 
con una truppa di foldati . Quefti 
era quel medelimo Filagro , di cui 
ho parlato in occafìone delle infor- 
mazioni fatte nella Mareota durante 
i>l Concilio di Tiro: era della Cap- 
padocia , come Gregorio ; e la lua • 
crudeltà armata degli ordiui de] Prin- 
1 cipe ardeva di defiderio di sfogarfì 
in favore di un compatriotta .. Ar- 
rivarono alla fine della Quarefìma 
0 dell* 
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dell 1 anno 342. La Chiefa di Egitto «o(i an **, 

1 era allora in una profonda calma , collante, 
ed i Fedeli fi apparecchiavano alla u ' . 

fefta di Pafqua co’ digiuni , e con 
le orazioni. Il Prefetto fa affiggere 
un Editto , il quale dichiara , che 
Gregorio di Cappadocia è lìato elet- 
to luccefsore di Atanafio, e minac- , 
eia i più rigorofi gafiighi a coloro, 
i quali ardiranno di opporli alla tua 
iftallazione . La città fi leva torto a 
romore : ognuno fi maraviglia della 
irregolarità del procedere : grida , 
che nè il popolo, nè il Clero , nè 
i Vefcovi hanno fatto doglianze con- 
tra Atanafio ; che Gregorio non 
conduce feco fe non Ariani, eh’ è 
Ariano egli medefimo ; e mandato 
dall’ Ariano Eufebio . Si ricorre a* 

Magirtrati \ tutta la città rifuona di 
mormorazioni , di protette , di gri- 
da d’indignazione. - 

In tempo di quefto tumulto, Gre- V«°Ien*o 
gono entra come m una città pre- 
fa di affai to . I Pagani , i Giudei , rio. 8 
le perlòne fenza religione , e fenza 
onore , adefeate da Filagro fi uni- 
feono a’ foldati . Quefta truppa in- 
foiente , armata di fpade , e di maz- 
ze , sferza la Chiefa di Quirino , 
dove 5 erano ricoverati i Fedeli co- 
me in un afilo; fi appicca il faoco 
li Bauilterio; e s’imbratta, ed in* - 

G 5 foz- 
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romanzo, Tozza con le più orribili abomina* 
fottute, zjoni . Spoglianli le Vergini, e Ci 
Au ' 341 * fanno loro mille oltraggi; alcuni le 
Itrafcinano per gli capelli , e le sfor- 
zano a rinunziare a Gesù Grillo ,o 
lì fanno a brani . 1 Monaci tono cal- 
pesti , fracàfla'i Cotto le peixoffe, 
trucidati , accoppati . Gregorio, per 
ricompenfare lo zelo de’ Giudei , e 
de’ Pagani , lafeiava , che depredaffe- 
•ro le Chiefe , e quelli empì non 
contenti di rapire i vali , e gli ar- 
redi , profanavano la lacra menfa con 
lacrileghe oblazioni . Non udivanlì 
che beftemraie , nè vedevafi altro 
che fuochi accefi per bruciare i Li- 
v bri facri , ed immagini orribili di 
morte. Gli Ariani iù vece di por | 
freno a quelli eccelli , ftrafcinavano 
eglino medelìmi i Sacerdoti , le Ver- 
gini , i Laici davanti i Tribunali 
da loro riabiliti per fecondare il 
. proprio furore • condannavanfi gli 

" : uni alla prigione , gli altri alla fchia- 

vitù , ed altri erano battuti con ver- 
ghe ; levavanfi a’ Mini Uri della Chie- 
fa il pane delle diftribuzioni , e la- 
fciavanft morire di fame . 11 Vener- 
dì Canto , Gregorio accompagnato 
da un Duca pagano chiamato Baia- 
zio entra in una Chiefa , e meflolì 
' . in collera , veggendo che i fedeli 
non io guardavano Ce . non con or- 
rore , 
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rore, iftiga contra di loro il barba- Coftaru©» 
ro genio di quello Dura , il quale Cortame, 
fa prendere , e sferzare pubbliciraen- 3* 1 * 
te trentaquutro perfone canto ver- • 
gini , che donne maritate \ ed uo- 
mini liberi . Filagro aveva ordine ,■ 
da Coftanzo di far tagliare la tetta 
ad Atanafio: gli Ariani fi lufinga- 
vano di forprenderlo in un luogo di 
ritiro , dove aveva in cottume di 
pattare una parte di quello Canto 
tempo ; ma fi era ritirato altrove . 

La Cantiti del giorno di Rifqua non 
fu rifpettata , e mentre il r:manen-v •'* 
ce della Chiefa celebrava con giu- '■* 1 . 
bilo la redenzione del genere urna- •-.* 
no, quella di AlefTandria provava ; 
i rigori della più crudele fchiavitù . 

Filagro dopo avere fpoglijtre le Ghie- r ' 
fe , le dava in mano a Gregorio , 
il quale ne prendeva pofsefso , e i ,k 
Fedeli 'erano ridotti alla neceflìtà dì . j 
non entrare più in else , o di co* 
manicare cogli Ariani . Non fi bat- V 
tezzavano più i Cattolici ; i loro 
ammalati fpiravano fenza ('pirituale 
conforto : la privazione de Sagra- ' - 
menti della Chiefa era per elfi più 
doIoroCa r che l’iftefsa morte , ma 
amavano meglio morire fenza que- 
lli falutari foccorfi , che Centire fo- 
pra il loro capo le facrileghe , e 
micidiali mani degli Ariani « Gre* 

. Q 6 go- 
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dogamo, gorio fìtibondo del fangue di Ara- 
Colante. ca (] 0 s fogò j n apprefso la Tua ven- 
detta contra la Zia di quello S.Pre- 
lato , che opprelse con mille cattivi 
trattamenti . Non potè a quelli fo« 
pravvìVere , e le convenne (Decom- 
bere : egli proibì , che fol'se feppel- 
Jira , e farebbe rimalta inlepolta, fe 
alcune perfone molse da uno fpiri- 
to di carità non avefsero tolto il 
fuo corpo di mano a quello oftina-, 
to perfecutore . 

Vrecausio- Egli è vero, che Cofìanzo non 
ni per te- aveva ordinate quelle crudeltà ,• ma 
*iVueXr non doveva ignorare , che i Sovra, 
ecccfiì all’ ni fono felici, quando il bene, che 
imperato-, ordinano , che li (accia , è efeguito 
re * per metà, e che il male, che per- 
mettono, è fempre portato alsai più 
oltre , che non hanno permefso . 
Gregorio , e Filagro giunlero a le- 
gno tale che temettero , che 1* Im- 
peratore non condannafse eccelfi sì 
grandi . Per impedire , che non giu- 
/ gnefsero a lua' cognizione , Grego- 
rio da una parte attribuiva ad Ata- 
nafio tutt’i mali di cui egli era 
]’ autore ; . lu quello tuono fcriveva 
a Cofìanzo , il Principe ingan- \ ' 
nato dalle lue proprie prevenzioni , 
preftava fede a quelle menzogne . 
Ea un' altra parte il Prefetto proi- 
bì loico le più tenibili minacce a v 

na- 
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navigatori , che partivano di Aid- 
fandria.di far parola di quanto ave- 
vano veduto ; ed anzi gli obbligò a 
recar delle lettere , nelle quali la 
verità era interamente sfigurata, ed 
alterata; e coloro; che non vollero 
fecondare Timpoftura , furono tor- 
mentati , e ritenuti in prigione . Sup- 
pofe un decreto del popolo di Alef- 
fandria conceputo ne’ termini più 
odiolì, ed indirizzato all’Imperato- 
re , dal quale appariva , che Ata- 
nalìo aveva meritato non l’ efilio , 
ma mille morti . Quefto Decreto fu 
fottofcriito da alcuni Pagani, e Giu- 
dei , e dagli Ariani , che gli mette- 
vano in opera. 

Dopo efierfi refo padrone della 
Capitale , il nuovo conquiliatoie pen- 
sò a fottomettere tutta la Provincia. 
Gregorio fi pole in marcia con Fi- 
lagro , e Balazio per la vifira delle 
Chiefe di Egitto . Circondato da un 
brillante corteggio , jicn mofirava 
che difpregio verlò gli Ecclefialiici ; 
ma profondeva le riverenze a’ Mi- 
niltri dell’Imperatore, ed a’ Magi- 
iirati. Afillo fcpra un Tribunale tra 
il Duca, .e il Prefetto , faceva lìra- 
fc inaie dinanzi a le i Vefcovi , i 
Monaci , Je Vergini : gli efortava in 
due parole , o piuttofto ordinava lo- 
ro di comunicare con dio lui . le 
' *,v ' * r* ri- 
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Caftanro, ricufavano di farlo , allora mette*- 
CoHante. d 0 fì j n con t e g no di giudice , quello 
n * 3* 1 * fpietato e barbaro ipocrita gli fa- 
ceva , con un 1 indifferenza più cru- 
dele della collera, lacerare con ver- t 
ghe\ e fracaffare Cotto le percoffe , 

I più fortunati erano puniti con V 
elìglio, o con la prigione . Il Ve- 
fcovo Poramoné, celebre confeffore, 
uno de’ Padri- di Nicea , e che ave- 
va perduto un occhio nella perfecu- 
zione di Maflimino fu battuto a col- 
pi di baffone lui collo a legno tale 
che fu lafciato per morto ,* e ne 
morì pochi giorni^ appreffo . Grego- 
rio avendo ricevuta una lettera da 
*, - Sant’ Antonio , che gli minacciava 
lo fdegrto di Dio , la diede con dif- 
fpregio a Balazio , quelli la gettò 
per terra , vi fputò l’opra , maltrat- 
tò gl’inviati del Santo, e commife 
loro , che dicelfero al loro maeftro, 
che farebbe andato -tra ppoco a vifi- 
. tarlo . Cinque giorni .‘dopo Balazio, 
effendo flato morfo da uno de’ Cuoi 
cavalli , mori dentro lo fpazio di tre 
giorni . Quella perfecuzione conti- 
nuò, ma con minor violenza , per 
tute’ i cinque anni , che Gregorio 
occupò la Sede di Aleffandria. 
violente L’ Egitto non era il Colo teatro 
«fere iute di quelle atroci Tragedie . Marcello 
dl Ancira , Afclepa di Gaza, Lu- 

ciò 
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ciò di Andrinopoli furono [cacciati Corta»** 
dalle loro Sedi. Coliamo ad iftanza Cortame, 
di Eulèbio condannò a morte Teo- An * 
dulo, ed Olimpo, uno Velcovo di Ath.A^i. 
T rajanopoli , e T altro di Knos , z - H Z m * n f 
città di Tracia. Avendo quelli pre* sl^'Atom. 
fa la fuga , ordinò, che lotterò fat- à . 5. e. 18. 
ti morire in qualunque luogo lì po- 
tettero ritrovare , e fi vide , dice un 
gìudiziofo Autore , da un procedere 
tinto contri r o alla, libertà della Chie- 
fa , e a' fenùmenù dell' umanità , che 
gli Eretici non dc/tdet avano che U 
mone e il Jdngue de loro fratelli , 

Quetti due V elcovi sfuggirono a 
quella crudele profcrizione . 

Aranaiio dal fondo del fuo ritiro Ann»f«« 
dava agli Ariani colpi mortali . va * K> ®* 
Scritte a tute’ i V^fcovi Ortodolfì ^ 
una lettera circolare, piena di elo- orth.ou 
quenza , e di dignità . Comincia da som. so:. 
un tratto fublime , che può folo far 
conofcere la bellezza, e il vigore 7 4 j u j ie [ 
dell’ ingegno di quello illuftre per* 
fonoggio. Si paragona a quel Le- 
vita , il quale veggendo il corpo di 
fua moglie vittima de’ più -orribili 
olrraggi , lo tagliò in dodici parti y 
e le mandò alle dodici Tribù di t 
Ifraello. La fua lettera non eccitò . 
minor indignazione contra quelli 
nuovi (Beniamini , i quali avevano 
macchiata e vituperata con tanti , 

mis' 
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Coflanzo, misfatti la Chiefa di Aleffandria , Il 
Colante. p a p a Giulio r ilo luto di convocare 
An * & 1 ‘ il Concilio, che gl’ iftefll Deputati 
di Eufebio avevano propollo, com- 
mife ad Atanafio , che fi portalTe 
tolto a Roma. Eutropia Torcila di 
- Collantino il grande lo accolfe ono- 
revolmente : e ne’ diciotto meli , che 
Rette attendendo i iuoi accu latori , 
fparfe nell’ Occidente i primi lem! 
della vita monaftica , che fioriva già 
ne' deferti di Egitto , e di Siria . 
Giulio a perle le braccia a^Vefcovi 
per fegu itati , ma rigettò V Ariano 
Carponas , e gli altri Deputati , 
che gli fpediva Gregorio per chie- 
** dergli la fua comunione. Pareva , 
che quelle funefte diffenfioni follerò 
per finire, col giudizio del Sinodo, 
al quale avevano offerto di fotto- 
- - por fi ambi i partiti . Nuli’ altro più 

mancava fe non i V efco vi di Orien- 
te , che dovevano comparire come 
•< accu latori . Il Papa gli mandò ad 
invitare da’ Preti Elpidio , e Filel- 
leno . Ma quelli Prelati riflettendo, 
che quello Concilio farebbe un giu- 
dizio puramente ecclefìaltico , che 
non vedrebbe!! in elio nè Con re, nè 
Governatore , nè faldati , e che le 
decilioni farebbero unicamente det- 
tate per ordine del Papa , ricufaro- 
. no di portarli a, Roma. Addulfero 

per 
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per preceda del loro rifiato il timo- 
re , che avevano de 1 Perfiani ; e que- 
lli Prelati , che fingevano di non 
ofare di andare a Roma oltre il ma- 
re , dove non erano in verun modo 
da temerfi i Perfiani , fcorrevano 
come furibondi tutto T Oriente fino 
a' confini della Perfia a cercare i 
loro avverfarj, e a fcacciarli dalle 
loro Chiel'e • Alfine di sfuggire il 
Concilio, trattennero ad Antiochia 
i Deputati del Papa fin dopo il ter- 
mine della convocazione . 

In quefto frattempo morì Eufe- 
bio . Non aveva goduto più che tre 
' anni della qualità di Vefcovo di 
Coflantinopoli , che aveva comprata 
con tanti anni di misfatti , e di col- 
pe . Il partito Ariano faceva' una 
perdita grande : ma trovava ancora 
de’foccorfi nell' inflefiibile oftinatez- 
za di Teognide di Nicea , di Mari 
di Calcedonia , e di Teodoro di 
Eraclea. Colìoro erano vecchi con- 
fumati in tutt’ i raggiri dell’ erelìa , 
a' quali eranfi uniti da poco tempo 
due giovani Prelati , ignoranti , ma 
ardenti , e temerarj , Urfazio Ve- 
fcovo di Singidone nella Meda fu- 
periore e Valente Vefcovo di Muda 
nella bafla Pannonia . Dopo la morte 
di Eufebjo la difcordl» fi riaccefe 
tra i partigiani di Paolo, e quelli 

dr 
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toHanro» <j| Macedonio. I Cattolici. preten- 

A n‘ u ^ e r ‘ de vano di rimettere Paolo ingiù (fo- 
rnente deporto . Gli Ariani diretti 
da Teognide , e Teodoro istallarono 
Macedonio: gli animi fi rifcaldaro- 
ito ; fi venne alle armi, e perirono 
molti cittadini da una e dall* altri 
parte. Coftanzo era ad Antiochia . 
Avvl/ato di quefio difordine , diede 
ordine ad Errnogene Generale della 
Cavalleria, che mandava in Tracia, 
di pàfiare a Collanti nàpoli , e fcac- 
cure Paolo dàlia città . Errnogene 
alla tefta di Tei cavalieri va^a trar 
per forza Paolo fuori della Chiefa; 
dove fi era ritirato : il popolo fi 
lolleva , afialifce i foldati , il Ge- 
nerale fi falva in una cafa ; fi ap- 
picca a querta il fuoco ,* fi trucida 
Errnogene; fi trafcina il fuo corpo 
per gli piedi per le vie della città , 
e fi getta gel mare . A quella nuova 
Coftanzo accefo di fdegno monta a 
cavallo ; correva la ftagione d in- 
verno ; accorre in diligenza a Co- 
ilantinopoli ad onta delle piogge, e 
delle nevi; è non penfa che a 1 ca- 
lighi , e alla vendetta . Ma al Tuo 
arrivo , commoflb nel vedere il Se; 
nato , e il Popolo grondanti di 
lagrime , e proftrati a’ Cuoi piedi , 
lafciò la vita a tutti , e fi contentò, 
per punire la città , di levarle la 
i meli 



Digitizi 



/ 

»EL BASSO IMP. l.Vl. 1 6 } 
metà delle ottantamila mifure di Coftwiw, 
frumento , che diftribuivanfi ogni Certame, 
giorno al popolo in vigore dell’ or- A “* ***• 
binazione di Coilantino . Scacciò 
Paolo, ma lenza confermare reie- 
zione di Macedonio , di cui era 
malcontento , perchè aveva avuto 
parte nella prima (edizione , e fi 
era fatto ordinar Vefcovofen za aver 
prefo prima l' affenfo dell’ Impera- 
tore . Gli permife tuttavia Hi fare 
le. funzioni episcopali nella Chiefa, 
dove era flato ordinatole parti poi 
di nuovo per Antiochia . ■ 

• Ataxtafìo elìgliato prima aSingara Atanafio 
ndìa Melopotamia , ebbe la peu^f- *“e' 
fione di ritornare a Jeffalonica ; ma ft aU te . 
ìndi a non molto andò a cercare So - i t, 
un afìlo nella Corte di Collante • ‘- 1 *: 

Gli Ariani avevano tentato indarno \ to Q 
di trar dalla lua quello Principe . sox. /. j. 
Egli amava Atanaiìo, e rifpettava c - 9- , 
la ftìa eroica virtù , e il fuo gran> Th ' 0 6 p ^' hott 
fapere . Quantunque poco regolato y] m 
ne* Cuoi coll unni , amava la verità ; Herman. 
la cercava ne’ Libri facri , e s’ era riu *’ 
indirizzato al Vefcovo di Aleflan f*""' {£) 
dria per averli in una forma corno- Àthii% * 
da , perchè gli Egiziani fapevano tditBentd. 
meglio che gli altri copiare , e legare chron - t 
i libri . Atanafio gli ,fcriffe ; gli 
face» un viva pittura della guerra ca;#. 

. -.4 . •- * ,'Ciaa* 

' r 
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Caftan zo, crudele degli Ariani contra la Chie- 
Coiianie. f a . rammemorò il gran Concilio di 
• Nicea, e lo zelo di fuo padre , che 

aveva iorraata quefta Tanta aflem- 
blea . Quefta lettera traffe dagli 
occhi le lagrime al giovane Princi- 
pe , e riaccefe nel di lui animo 
quel medeiìmo ardore , di cui era 
fiato infiammato Cofiantino per la 
Religione. Scriffe a Coftanzo ; ed 
efortandolo ad imitare la pietà del 
loro genitore : Con ferviamoli , gli 
diceva, cane la piu preti o/a porzio- 
ne dalla fui eredita ; fu quefìo /odo 
fondamento egli ha fì abilito il fuo 
Impero ; e per mezzo di e/fa ha 
atterrati i tiranni v e domate tante 
b rbare nazioni. Lo pregava a man- 
v dargli alcuni Vefccvi del partito di 
' . Eufebio , per informarlo de’ motivi 
della depolizione di Paolo , e di 
Atanafio . Coftanzo non osò negare 
a fuo fratello quel che chiedeva . 

, • Fece partire l'anno vegnente 343. 
Narcifo di Nerodiade , Mari di 
Calcedoni , Teodoro di Eraclea, 
e Marco di Aretufa » Per farli me- 
glio afcoltare dal giovane Impera- 
.* • tore , gli portarono una nuova for- 
mula di Fede, la qu le non poteva 
effere fofpetta , fe non per 1’ atten- 
zione , che avevano avuta di sfug- 
gire il termine di Conluftanziale . 

Que* 
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Quello bafìò a Collante per riger- Coffa**#, 
tarla; illuminato da’ configli , e dagli Cotante, 
avvertimenti di Malfimino Vefcovo °* 
di Treviri, gli congedò con difpre- 
gio , e continuò a proteggere , la 
Fede, e i Vefcovi , che n' erano i 
difenfori , e i Martiri . 

I Prelati Ariani dopo aver trac- Smodo di 
tenuto lungo tempo E! pidio , e 
Filofleno , gli congedarono alla fine, ìf s’ 0 c.i.zl 
dando loro una lettera , la qualar. 17. 
punto non fi accordava con la pri- Sot ' r * 3 * 
ma propofizione , che avevano fatta J 7 : g 
di riportarli al giudizio di un Sino- B*ron, 
do , a cui avelie prefieduto il Papa. «» 
Si dolevano, che Giulio prete ndefie J « 

giudicare di nuovo un V e (covo con- t 
dannato dal Concilio.di Tiro : quefto Ath. in 
era , al Icro parere , «un attentato 
centra tutta la Chiela , della quale chron \. L 
Giulio fi erigeva m fovrano ; egli fr ^ aM0m 
dichiaravano , che non avrebbero chi*, 
comunione di forta alcuna con eflò- 
Jui, quando non aderifle alloro de- 
creti . Quando fu -recata quella let- 
tera al Papa , il Sinodo di Roma , 
compollo di 50. Vefcovi , era già 
incominciato . Giulio aveva attefo 
indarno i Vefcovi accufatori . Ef- 
fendo alla fine fpirato da lungo tem- 
po il termine prefifiò , aveva fatta 
j’ apertura $el Sinodo. Atanafio fu 
in effo affoluto, come pare Paolo, 

Mar- 
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Marcello , Afcl epa , e gli altri Pre- 
lati perlegui'.ati dalla fazione. Giulio 
dopo aver ancora per molti giorni 
tenùta legreca la lettera degli Orien- 
tali , fperando di ricevere qualche 
deputato da loro, la comunicò final- 
mente al Concilio . Fu pregato di 
rifpondervi , e quefta rifpofta piena 
di unzione , e di forza , è uno de* 
più bei monumenti dell 1 Ifioria della 
Chiefa . 1 rimproveri degli Ariani 
fono in efla rivolti contra di loro 
raedefimi ; fono rifiutati tute’ i loro 
preterti.* rinfaccia loro le violenze 
elercitace ad Aleffandria , e altrove: 
riduce in polvere le accufe fufeitate 
contra Atanaiìo , Marcello , e gli 
altri Ortodolfi ;_e ftabiltfce le (ode, 
e vere regole de’ giudizi ecclefiafti- 
ci. Il Papa confondendo gli awer- 
l’arj, li tratta con una carità degna 
del primo Pa fiore deila Chiefa .* 
non eravi ancora aperta rottura tra 
1’ Oriente, e P Occidente ; e i par- 
tigiani dell 1 Arianifmo diffimulavano 
e rigettavano con la bocca la dot- 
trina di Ario. Giulio non credeva,che 
folle tempo di fmafcherarli ; fchivava 
di fare uno feifma; ed amava meglio, 
fe era pofiibile , guarire la piaga 
della Chiefa , che renderla incura- 
bile {coprendola . JLa giuftifìcaztone 

di 
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di Atanalìo non produffe verun ef- Conato* 
fetto fui cuore indurato di Coftanzo- Cofbme • 
Il Santo Prelato redo, in Occidente Ao ' 341 ‘ 
fino dopo il Concilio di Sardica . Io 
ho riferita tutta la ferie di quello 
affare . Il Concilio di Roma non fu 
tenuto che V anno 343. fecondo la 
nuova Cronica di un dotto Critico 
Italiano . Ripiglio adeffo gli altri 
avvenimenti dell’ anno 34/. 

Mentre Coftanzo rinterrato inAmldofor- 
Antiochia con alcuni Velcovi, im- tlfica,a : 
piegava tutta la fua potenza nel far * 

trionfare il partito Ariano , i Per* f . 

fiani mettevano a facco la Mefopo. 19- 
tamia . Per difendere quello Paefe , 
aggiunfe nuove fortificazioni alla 
città di Amido. Quella non era che 
una piccola bprgata , allora quando 
Coftanzo ancora Celare la cinfe di 
torri , e di mura , perchè fervide 
di luogo di li cure zta agli abitanti 
del vicinato . Aveva nel medefìmo 
tempo fabbricato, o reftauraro An- 
toninopoli , trenta leghe incirca di- 
fcofto d’ Amido verlb il mezzogior- 
no. Stabili in quell’anno ad Amido * 
un Arfenale per le macchine da 
guerra : e fece di elfo una fortezza 
che metteva foggezione a 1 Perfiani , 
e volle anche , che porta Ife il luo 
nome ; ma prevalfe 1 ’ antico . Era 
fcuato a piedi del monte Tauro, tra 
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Cortanzn, il Tigri che fa un angolo in quello (ito 
Coftaate. e il fiume Ninfeo, il quale Icorren do , 
An * al Settentrione della città andava in 
poca diltanza a (caricarli nel Tigri. 
Aveva all 1 Occidente la Gumatfcna, 
paefe fertile, e coltivato , dove era 
un borgo chiamato Abarnè , famofo 
per le èrgenti di acque calde , e 
minerali . Nel centro proprio di 
Amido , a p:è della cittadella, ulciva 
'• a grolfi gorgogli una fonte , le cui 
acque erano ordinariamente buone a 
bavere, ma venivano talvolta gua- 
date e corrotte da cocenti vapori . 
L 1 Imperatore pofe alla cuftodia di 
quella città la quinta legione chia- 
mata Parti ca , con un corpo confì- 
derabile di abitanti del paele . Di- 
vento in appretto metropoli della 
Mefopotamia , propriamente detta , 
fìccome Edettt lo era dell’ altra 
detta l’Ofroena. 

Si cominciò in quel tempo a 
?«<>. <f otire in Oriente de’ tremuoii, che 
Saf. i. i, durarono quali dieci anni in vari 
c. io. tempi. La terra tremò in Antiochia 
soz. i. 3. p er un i nt j ero ann0 : i\ pericolo fu 
dazio grande particolarmente per lo fpazio 
s, Epkrrm. di tre giorni . Molte altre città 
Orot. de furono rovinate . S, Efrem Diacono 
Terreni*’ di Eletta , il quale parla de 1 fatti , 
di cui ha potuto ettere teftimonio 
di viltà, dice, che le montagne di 

Ar. 
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Armenia effendofì prima difcoftate coftaiwi, 
una dall’altra, andarono poi ad Corame . 
urtarli con erri bile fragore .• clie ne A ’ k> 341, 
ulcirono vortici di fiamme , e di 
fumo» e che dopo quella orribile 
agitazione tornarono a polari! fu Ila 
loro bafe . 



L’ Occidente non era punto più Scorrerli 
tranquillo.! Franchi s’ erano av« d \ Fran - 
ventati fulla Gallia ; e il nome folo 
di quella nazione non metteva mi- f,n c . n ' 
nore fpavento # che i più terribili Hi'ron , 
flagelli . Ecco il ritratto , che ne fa chr0H - 
,un Oratore di quel tempo in òcca- *' 
fione dell’ incurlione , di cui parlo . Set. i. 

„ Sono, die’ egli, terribili pel loro f . 5 . 

„ numero, ma più ancora pel loro 
,, valore : difpregiano il mare , e 
,, le fue procelle con quella ilteffa 
„ intrepidezza , con cui marciano 
„ fulla terra : le brine delilettentrio- 
ne lono loro più grate dell’aria 
„ più temperata: la pace è pereffi 
„ una calamità , una malattia ; la • 
loro felicità , il loro elemento è 
,, la guerra : vincitori non ceffono 
%t cì’ ialeguire , vinti ceffano rollo di 

fuggire , e tornano all' affalto : * 

„ incomodi a’ loro vicini non 4a- 
„ feiano loro tempo di depor l’elmo: 

„ ilare in ripofo è per loro una 
,, duriffima ichiavitù ** . Collante 
fece prova delle fue forze conara 
St.degrimf'T'H* H que* 
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Coftanzo, quefta guerriera nazione/ diede loro 
Cortame. mo j te battaglie, l’efito delle quali 

A». 3-f»* j ncert j . 

An. 541. Fu più fortunato l’anno feguente, 

. .in cui fu Conlolo egli per la feconda 

daCortan- 1 v0 ^ ta » e Coftanzo per la terza. I 
Ie . Franchi furono vinti , ed obbligati 
iiij/j.Ra- ir ripaffare il Reno , .e. -a ricevere 
J lic Htfr • per Re de’ Principi ben affezionati 
stc^i. 2. Imperatore , i quali Cepperò , 
e. ì ’ finché egli viffe , tenere a freno 
Jdaùo . quegli 1 piriti inquieti . Un’ efpref- 
fione d’ Idazio dà tuttavia motivo di 
credere , che fi a doperà fiero piuttoCo 
i trattati , o anche il denaro , che 
la forza ; ed un Panegirica adula- 
tore , e per confèguenza degno di 
fede nelle cofe poco favorevoli, che 
gli sfuggono di bocca , accorda , che 
i Franchi non furono foggiogati con 
le armi . 

Au> 343 - ' La pace rifiabilita nella Gallia 
Cortame lalciò a CoCante la libertà di paf* 
nella Gran fare nella Grati Bretagna fiotto il 
Confolato di Placido, e di Romulo. 
Ih, o or. I Caledonj minacciavano la Provin- 
xi. Fìr- eia. L’Imperatore non indicò il fuo 
mìe. dt difegnn le non con una Craordinaria 
*y r , or r( t c impofizione, che levò in quel tempo 
29. Awm. per armare Una flotta . Volendo 
1 . 1 . e 1, cogliere all-’improviiò i nemici , i 
ftj** quali fi Cimavano ficuri , almeno 
durante il verno 5 s’ imbarcò a Bo- 
lo- 
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kgna alla line di Gennajo , ed andò Coflanrct, 
innanzi di tutti accompagnato fol* Cofti:u - -, 
tanto da cento Iridati .• ignoranfi An * ^' y 



a ila ito le particolari circoltanze di in g 0 ì. 
quella efpedizione, Se ci riportiamo Thtt y h - r- 
agli elogi dati a Collante l'opra le de 
fue medaglie , fconfifle , ed atterrò 
ì . Barbari * Ma quelli monumenti nu,n 
fono (oggetti a dare rilalto a’ più ^ euJ ‘ 
leggieri l'uccelli , e perfino il metallo 
fa adulare. Nulla parimente lì può 
conchiudere in favor 'di Coftanzo , 
da quello , che dica una Cronaca , 
cioè , che trioni ò quell’ anno de* 

Perfiani . Un Oratore, che non fu 



parco di elogi verfo di lui , mentre 
viffe t gli ua rinfacciato dopo la Tua 
morte di avere focile volte trionfato 
lenza aver veduto l’inimico, ed 
anche dopo eflere fiato vinto . 

Sembra però, che 1’ anno feguen- An - 3 -tt- 
le , fotto il Confol-ito di Leonzio , Tremuo». 
e di Sailuftio, Coftanzo riportaffe cod. ta. 
qualche vantaggio lopra i Perfiani . lVo -7 ">. 9 . 
Parlali di una battaglia , 4ft cui l '* ~Q 0 ^ 
quelli fecero una perdita grande . lf ; er . ° ’ 
Mx quello , che rende quell’ anno C Ziro n. 
più memorabile , fi è il difaftro di Tkeoph. P . 
Neoct farea , città fituata nel Ponto 3 c °;j r 1,32 * 
fui fiume Lieo , e celebre da quali 
un fecola pe/- gli miracoli del ibo Baron. a*. 
Vefcovo San Gregorio , fopranno- 34 ? 
mato il Taumaturgo . Un tremuot© art - 9* • ^ 

H 2 ave- 
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Coftanxo, aveva un anno innanzi rovinata gran 
Cortame. p arte della città di Salamina nell 1 
*** Itola di Cipro. Quello flagello, che 
. comunicavafi a diverfe Provincie 
dell' Oriente , fcoppiò a Neocefarea. 

La terra fi aperfe ; tutta la città 
precipitò, eccettuata la Chiefa , e 
la cafa epifcopale . Toccò il privi- 
legio a quella Chiefa, dove il Tau- 
maturgo era feppellito , di rimanere 
illefa, e falva , mentre il reltante 
della città cadeva in rovina ; e la 
Iloria parla di quello fatto in molte 
occalioni . Non lì falvò , fe non un 
piccolo numero di abitanti , che li 
ritrovavano allora nella Chiefa in- 
terne col Vefcovo Teodulo . Per . 
finire 1 ’ Iltoria di quelli terribili 
fentimenti tanto ordinar] in quel 
tempo l 1 anno vegnente 345. 1* ifob 
di Rodi fu quali intieramente rove- 
fciata: nel 340. Dirrachio , oggidì 
Durazzo , falle colle dell 1 Albania , 
■W. precipitò , quali tutta . Roma fu 2 j 
* fcolfa per tre giorni, e tre notti, 
e dodici città di Campania furono 
rovinate ; in ultimo l’anno 349. 
Berito , una delle principali città I 
della Fenicia, rinomata , e famofa 
per la fua fcuola di Giurifprudenza, 
fu in gran parte dillrutta . Riferifce 
Teofane , che il più de Pagani fi 
rifuggirono nella Chiefa ^ promet- 1 
• j ' tendo 
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tendo di abbracciare la Religione Coftanzo, 
criftiana , ma che paflato il peri- Coftamc, 
colo , credettero di effere fciolti An# 
dalla loro prometta, radunandofi in 
luogo , che chiamarono Oratorio , 
dove contraffacevano le cerimonie 
del Criftianefimo , fenza abbandonare 
le loro antiche fuperftizioni . 

Non mancava Coftanzo di 7eloC°«» v <“rfi©» 
per ifpargere preffo le ftraniere na- * 
zioni i femi della Fede ; ma erano Strj! , /.* 
mefcolati con la zizzania ; poiché 1 6. Pii». 
recavafi loro nell’ iftetto tempo 
V Arianifmo . Gli Omerici abitavano 
(F Arabia felice, verfo il iito, dove 1J# j>toi\ 
fi unifcono infieme ilj Golfo Arabi- /. 6 . c. 7, 
ico , e T Oceano , vicino al Regno 
di Saba . La loro capitale chiama- o \b\ Go(L 
vafi Tafar. Oltre parecchie altre Vai'f. A 
città, v’ erano due porti, uno Culla Amm. 1. 
fpiaggia che fin d’ allora chiamavafi **• c - 7 * 
'la fpUggia d’ Aden , frequentato da’ or.cbift. 
negozianti Romani ; T altro più verfo 
F Oriente , aperto a’ valcelli de’Per- 
^fiani . Quella nazione era numero- 
^fiffima; e pretendeva di difendere 
V da Abramo per mezzo d’ un figlio - - 
di Cetura . Il Vangelo era ltato 
^colà recato da principio , per quel 
jche fi crede, daiF Apoftolo S.Bar- 
•jtolommeo, e nel feguente fecolo da 
■panteno , Prete di Alettandria . Ma 
*effendofi la fede recatavi eflinta , 

H 3 ado^ 
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Cotta ti zo , adorava!! il Sole , !a Luna , e gli 
Cortatite. Dei del paefe : Eranvi molti Giudei: 
An. 344. tnt co il popolo era circoncifo, come 
gli Etiopi e i Trogloditi , di là 
dal golfo. Collanzo coltivava querta 
nazione a cagion della, guerra de 1 
Perfiani . Avendo formato il difegno 
di convertirla al Criftianefimo , le 
inviò un 1 Ambafceria , della quale 
fu capo un celebre Indiano , cogno- 
minato Teofilo . Era nato nell’Jfola 
. ' * di Diu , che crede fi efier quella , 
che porta ancora il medefimo nome 
;■ 1 ver.fo l’imboccatura dell’ Indo . Spe- 
dito a Coftantino in ortaggio da 
.7 quelli del fuo paefe fin da 1 luoi pri- 

mi anni giovanili, cadde nelle mani 
di Eulebio di Nicomedia che fifpirò 
i principi dell 1 Ariamfmo infieme 
con quelli della Religione crirtia- 
na, e gli conferì il Diaconato .Per 
dargli maggiore autorità nella fua 
milione , gli Ariani lo fecero Ve- 
fcovo . L’ Imperatore gli diede ricchi 
prefemi per gli Principi di quel paefe, 
e graffe fomme di denaro, che do- 
veva impiegare nel fabbricare Chie- 
<■ fe . Lo fece accompagnare da du- 
: genco cavalli di Cappadocia , che 
mandava in dono al Re di quella 
Regione . I cavalli di quella Pro- 
vincia erano i piò ftimati dell’ Im- 
pt. pero ; e riferbavanfi per ulo dell* 

« . Im- 
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' Imperatore . Teofìlo riulcì ad onta cofUnso» 
Iddi’ opp dizione de’Giudei . Il Re Coftanto^ 
jdegri Omeriti ricevette il Bartefimo, * “ ^ 
•fece fabbricare tre Chiefe , non co’ 
dentri Ipediti dall’ Imperatore , ma 
,a lue proprie fpefe,* una a Tafar , 
e l’ altre due ndle due città di ^ 
leomm rcio . Il Vefcovo dopo aver 
(gettate in quello paefe le fonda- 
menta della Fede , fece un viaggio 
nella fua patria, e Teorie parte deli’ 

India , riformando gli abufi , che 
I $’ erano introdotti fra i Cri filini , ma 
diffondendo nell’ 1 Beffa tempo il 
veleno di Ario. Ritornato in Ara- 
tri » pafsò all’altra parte del golfo 
.ad Auxuma , Metropoli dell 1 Et iopia. 

La nuiva dottrina non trovò lenza 
^dubbio molto credito predò un pa- 
joocf governato dal pio Vefcovo 
Frumenzio , inabilito in quefip paefe 
fotto il regno di Coftantino . ÀI Tuo 
ritorno queftd zelante miifionario 
idell’ Ariani Trai fu ricolm^o di onori 
da Cofianzd, e portò per tutto il 
corfo della fua vita il titolo di Ve- 



fcovo , fenza avere alcuna Sede , N 
dove rifìedere . Il fuo partito lo 
ammirava come up. conquiftatore • 'J 
'evangelico; e pretendevafi anche che 
faceffe miracoli . An. 34$; 

v Quefii fuccelfi ottenuti in paefì 
fìranieri non contentavano V ambi- dìT**°i> 

H 4 zio- Ariani • 
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Coftanzo, zionè degli Ariani, volevano domi- 
Coftante- nar nell 1 Impero . Non v 1 era dal 
An. 345. cant0 ioj * 0 c [ ie inquietudini , ed 
Ath.Cr.i . agitazioni. Sempre involti neli'ofcu- 
tenti-* Ar. r i t ^ ^ e n£ j bu j 0} pj en i di equivoci, 

Vi 9. Soz. cangiavano perpeturimeme linguag. 

1 , 3 c.10. gjo . Fingendo di foftenere con una 
mano la Fede della Chiefa , dichia- 
randoli contra di Alio , procuravano 
con 1’ altra di diftruggerla rigettando 
la Confuftanzialità . Per ofeurare il 
Concilio di Nicea , radunavano con- 
tinuamente Concili ; e moltiplicavano 
le profeflìoni di Fede per elfinguere 
la vera . Ne compofero anche una 
ad Antiochia, dove tennero un nuo- 
vo Sinodo , fotto il Confolato di 
Amanzio , e di Albino . Fu chia- 
mata la forinola lunga , perchè era 
affai più eftefa delle altre , fenza 
effere però nè meno ofeura , nè meno 
ambigua .* era anzi contradittoria .• 
trovava fi in effa ogni cofa , la fede 
'e T erefia , eccettuato il termine 
Confi ftanziale . Molti di loro ebbero 
la coinmiffione di recarla a 1 Vefcovi 
di Occidente per ottenere la loro 
fottoferizione . 

Marcia di Coftanzo non intervenne a quefio 
Coflanzo Sinodo : marciava allora verfo la 
verfo la Peirfia , donde temevafi continua- 

mente un’irruzione . L 1 edio di Sa- I 
tìb.i x 1 tit. pore centra 1 Romani creiceva ogni 
. f. ' i ,* gicr- 
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giorno più . Finché la Religione 
criftiana era (tara perfeguitata nell’ C“ ftante * 
Impero, la Perlìa aveya aperte le A “' 
braccia a 1 Criftiani , che andavano s* 
colà a cercare un afilo . Ma dopo ^g 
la converfione di Cofhntino , Sapore e ‘ j,'/ * 
li confiderava come fpie , e tradi- Chron , 
tori ; e gli acculava di proteggere Aler - r» 
e favorire i Romani , co’ quali fi ***• 
accordavano nel culto . Sotto quello 
pretello faceva loro foflrire i più 
atroci fupplizj . I Regillri ecclefia- 
flici davano i nomi di fedicimila 
Martiri fra uomini e donne . Quelli 
crudeli trattamenti contribuivano a 
confermare i fofpetti di Sapore .* 
moJtil/imi de’ Fedeli fi rifuggivano 
nelle città romane ; e per una fpe- 
zie di riflulTo la perfecuzione gli 
riduceva ne’ medelimi paefi , donde 
la perfecuzione gli aveva fcacciati • 
Collanzo fi avanzò fino a Nifibe , 
dove fi portavano fenza dubbio parte 
di quelli pii fuggitivi . Ma non li 
fa che i Perlìani in quell’ anno 
paflaflero il Tigri, e l’Imperatore 
fe ne tornò ad Antiochia fenza aver 
nemmeno tratto il brando Avevalì 
incominciato il di dicialfette di Aprile 
a fabbricare in Coltantinoppli ma- 
gnifiche Terme, le quali portarono 
il nome di Collanzo . Fece quivi 

H 5 • tra* 



*.■¥4 






m 



«iti 






. «a X* 



Digitized by Google 



Cofìaiizo, 
Collante. 
An. 345. 

An.346. 

Porto di 
Seleucia. 
Jul.Or.i, 
Libati. 
Or. 13 . 
1 iter. 
C/iron. 
Thfifii. 

P-l' 

CeJr. 

I> 209. 
Ti II. 
art, 18 • 



i 7 3 STORIA 

trafportare era Antiochia leflatuedì , 
Perl'eo , e di Andrcmeda . 

Ad Antiochia efeguivafì un’opera / 
affai più importante . Non fi pote- 
va approdare alla (piaggia vicina a ' 
a quefta città che con grande (ten- 
to e fatica. Alcuni (cogli nafeoftij 
lòtt’ acqua , ed altri che giacevano? I 
lungo il lido , impedivano a’ navigli 
l 1 accoftarvifì . Tutto il commercio 
facevafi al porto di Seleucia , fì- 
tuata quaranta ftadj lungi dall’ im- 
boccatura dell* Oronte . Coftanzo- 
fece aprir quefio porto > e gli die* 
de un afpetto affatto nuovo per ren- 
derlo più fpaziofo e più comodo . 
Quefta imprefa colto fatica , e di- 
Ipendio. Convenne tagliare un mon- 1 
te , e (cavare un baccino nella roc- 
cia . Seleucia fu accrefciuta di nuo- 
vi edifìci , ed Antiochia ornata di 
portici e di fontane . In rìccnofci- 
mento di ciò , queft’ ultima città 
volle prendere il nome di Coftanzo: 
ma 1’ antico fuo ir me, celebre da 
molti fecoli , non cedette a quello 
atto di. adulazione , ch’ebbe miglior 
fucceffo rifpctxo ad una città meno 
iiluftre : e quefta era Atarada in 
in Fenicia , la quale in progreffo 
portò indifferentemente il f’uo pri- 
mo nome , e quello del luo reità ti- 
ratore . '* 



I due 
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I due Imperarci erano queft 1 an- 
no Confoli, Coftanzo per la quar- 
ta vnlta , e Coftante per la terza . 
E’ cofa degna di offèrvazione , che 
non prendeffero il Confclato al prin- 
cipio dell’ anno; la Storia non ne 
^adduce la ragiine. Il primo monu- 
<menro, in cui fieno nominati Con- 
doli. è una legge del dì 7. di Maggio. 
'iColianz.O era allora a Collimino* 
-poli, e pare, che quivi fi trattener 
•fe tutto il rimanente di quefto ari- 
ino , e fino al Mele di Marzo del 
feguente . Enfi probabilmente por- 
tato in queft 1 citrà, affile d’ impe* 
dire le confeguedze d’ una fedizio- 
ne . La plebe fol levata , non fi fa 
4 in quale occafione aveva ferito un 
personaggio ragguardevole e gra- 
duato , cognommaro Aleflandro, che 
fu coftretto a fuggirfene ad Eraclea. 
I fediziofi prefero quelli, eh’ erano 
loro più folpetti ; e lufingandofì di 
-effer fempre i padroni, gl’incarce** 
raronó fino a tanto che folle for- 
mato il loro procefTo . Si calmaro. 
* no tuttavia indi a non molto forfè 
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con tanta poca ragione con quanta 
s’ erano Colle vati « 11 Magiftrato 

offefo ritornò in città , e difpofe a 
punire i fediziofi . Mà fopraggiun- 
fe la n^tte feguente un ordine dell* 
Imperatore , che depone và dalla 
H 6 lua 
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Cofìa»zo, fua carica Aleffandro , e foftituiva 
Cofkme. j n f ua vece Limenio , il quale vie- 
■ 3 * 6, ne dipinto da Libanio come un uo- 
mo lenza merito e d’ una ridicola 
vanità. Frattanto Sapore rientrato 
in Mefopotamìa attediava Nilìbe per 
la feconda volta . Tutte 1« fone 
della Perfia riufcirono vane dinanzi 
a quella città , benché non folle di- 
iela che dalla fua fola guarnigione ; 
e Sapore dovette levarne 1' attedio 
in capo a fettantotto giorni . 

Concìlio Nell’iftetto tempo che Coflanzo 
di Milano. s » era p 0r(;at0 a Coftantinopoli, Co - 

i's'o/l ì. ft ante era Pattato in Italia. Era a 
5.19. 201*. Milano nel Mefe di Giugno. Ordi- 
sox. 1 . 3 . nò ad Atanalio , e a molti Vefcovi 
T j °, uV ' f * .di Occidente , che fi radunaffero in 
i«^c;f sinodo - * Deputati Orientali aven- 
* do loro prefentata quella lunga for- 
mola , di cui ho parlato , chiefero, 
che la fottofcriveffero . I Vefcovi 
rifpofero , che fi riportavano alla 
Profettione di Nicea , e che riget- 
tavano tutte le altre come produ- 
zioni d’ una p.ericolofa cnriolità ; e 
propofero a vicenda , che ccndan- 
naffero la dottrina di A rio . Quella 
proporzione irritò i Deputati ; par- 
tirono improvvifamente , e i Vefco- 
vi colfero quefta occalione peri (con- 
giurare 1’ Imperatore a rinnovel- 
iare Je fue iftanze appretto fuo 

Ira- 
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fratello, ed ottenere da lui , cheCoflamo, 

. volefle concorrere a dar fine con Colute, 
un Concilio ecumenico alle come- An * 
dazioni , che laceravano il feno della 
C. hiefa . Cofìante aveva fcritto molte i 

volte a fuo fratello prefiantifiìme 
lettere in favore di Atanafio, e di . ? 
altri Vefcovi banditi; ma Coftanzo 
fempre attorniato dagli Ariani era 
fiordo a si giufte rimoftranze . Co- 
fìante ad ifìanza del Sinodo , gli 
propofe un Concilio generale , nel 
quale dovevano radunarli i Prelati - * 

-d’ ambi i partiti . Coftanzo vi ac. 
conienti . Gl’ Imperatori fcelfero la 
città di Sardica come la più comoda 
per gli Vefcovi di Oriente, e di Oc- 
j ridente, perchè era fu i confini de’ .. 7 

due Imperi . Cofìante svendo fatto . V 
jun viaggio ne’ fuoi flati d’ 1 Ìliria t * * 
e di Macedonia , ed effendofi inol- 
Jtrato a Teffalonica, ritornò in Gai- 
fi lia , e fece venire a Treveri Ata- 
nafio , il quale partì poco dopo in- 
{ fìeme col celebre Olio, per portarli 
•< ^ Sardica • 1 

II Concilio fi radunò al principio 5c ,1C r 19 
{ dell’ anno feguente lotto il Confo- À^Apoi. 
i lato di Rufino» e di Eufebio. Dopo 2 . 0 F.piJ. 

-i il Concilio di Nicea laChiefa non 
- aveva veduto mai più tanti Prelati ad An,,oc • 

■4 infieme uniti e raccolti. Cento Vefco- C J“* 

Tj vi di Occidente , e feuantatre di C.20. 22« 

Oriente 

•»- - 
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CoihtKzo, Oriente (lavano per combattere co- 
editante. me j n battaglia ordinata gli uni per jg 
n - A 7 ’ j a Fede dj bficea ^ gii a i cr i p er ] a 1 
Th.od.i.% dottrina di Ario , di cui però la 1 
maggior parte non ofavano dichia- ^ 
7 .\o} Wrlì partigiani. In quella congiun- 
Thtoph. tura fi videro nafeere tra la Chiefa 
p.p.rhot.ù ì Oriente, e quella di Occidente 
Vit. Ath. q Ue i[ e p r j me fcintille di diviiione , . 

347 quali, benché fembraflero che fi 
Vita di fodero dipoi eltince, mentre erano , 

Atan. i.ó. folamente fiipite , (doppiarono (otto i 

c * 4 ’ 5 g <s * altri pretefìi molti fecoli appreflò 
Vita Àt/i.c on un fu nello incendio, di cui du- 
inedit.Be ■ rano ancora gli effetti a’noflri gior- 
n j Tra gii Occidentali fi annove- 
jjrian’art l * an0 c,n q as dìfertori , i quali (i ac- 
38. 39. e co dar on a al partito degli Ariani : i » 
vita di due più celebri fono Urfazio diSiti- 

rutr * 9 £^ one 1 e Valente di Muria . Due 
H -Jl y Prelati fi (laccarono parimente dal * 
EtJj.iz. partito degli Orientali , e vennero < 
ad i firui re i/ 4 oro avverta rj delle 
congiure tramare contro di loro , 

Ve n’eramf ancora degli altri , che 
erano crtodoffi nel cuore : ma il 
timore di Cofhnzo , e la violenza 
de’loro Colleghi gli tenevano come 
incatenati , Il Papa Giulio, eh’ era 
lino invitaco.fi feusò per gli mah, 
che la lua lontananza avrebbe po-^ J 
turo cagionare alla lua greggia ; e' . I 
mandò due Legati Sacerdoti, e ua~* 
MI? • Dia- I 
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Diacono . Molti Prelati , che ven Cofljnz», 
tidue anni avanti s’ erano fegnalati Cortant «* 
a Nicea , davano a quella iiluflre Au * *** 
Adunanza un nuovo lplendore , e 
recavano feco 1* illelfo coraggio . 

•' Olio in età di fopra a novanc’ anni 
< era il più c Icóre; egli fu l’oracolo 
di quello Concilio ; egli era quello, 

. ' che proponeva , e chiedeva i pare- 
ri ; ed il fuo nome lì legge aliate- 
ila di tutte le fottofcrizioni . Oltre 
Aranafio, Marcello , ed Afclepa • 
vedeli comparire Lucio di Andrino- 
poli , il quale preienta al Concilio 
le catene , di cui era flato caricato 
dagli Ariani ; e molti altri Velcovi * 
confumari dalla fame , e fracalfati , 
e finiti dalle percolse , che porta- 
vano i fegni di una barbara perle- 
cuzione . Dal canto degli Ariani i 
più ai diti erano quelli che venivano 
con fiducia a prefentarfi all’affalto , 

• e per aflìcurare la loro vittoria ,s’erano 
fatti accompagnare dal Conte Mufo- 
niano , e dal Cameriere maggiore 
Efichio . Teognide era morto poco 
tempo innanzi ; ma fedele al fuo 
partito, ed attaccato alla menzogna 
fino all* ultimo refpiro aveva mo- 
rendo fuppofle alcune lettere , ad 
oggetto d’ irritare l’ Imperatore con- 
tra Atanafio . Valente era ancora 
tutto accefo ed infiammato per una 

fe- 
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Gcvftanxo, fedizione , che aveva ultimamente 
eccitata ad Aquileja , di cui aveva 
• ' voluto ufurpare la Sede , e dove 

aveva veduto calcare lotto a’ piedi 
un Velcovo , chiamato Viatore , il 
quale n’ era morto tre giorni ap- 
pretto . Teodoro di Eraclea, Stefa- 
no nuovo Vefcovo di Antiochia, ed 
Urfazio di Singidone non moftra- 
vano minor ardore . Nulladimeno 
conofcendo di e (Ter troppo deboli 
contra la verità e la giuftizia, ac- 
cordarono infieme di non entrare in 
Concilio , fe le cofe non parelfero 
difpofte in loro vantaggio. 

* attl > q uanc i 0 al loro arrivo vi- 
m 1 " ?a dero , che doveva procedere rego- 
larmente , che i Miniftri non do- 
vevano eflere ammeffi nell' Aflem- 
blea , che Atanafio e gli altri elì- 
cati farebbero ricevuti , che i Pre- 
lati erano difpofti ad afcoltare le 
Joro difefe , e eh’ eglino medefirni 
erano in procinto di effere convinti 
di tante orribili violenze , fi rin- 
chiufero nel palazzo; ed avendo te- 
nuto configlio , prefero il partito di 
ritirarli: mandarono a lignificare al 
Concilio , che non volevano inter- 
venirvi fotto precetto , che gli ac- 
cufaci effendo già anàtematiziati , 
non fi poteva lenza peccato comu- 
nicare con effòloro * Allegavano 

tool- 
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inoltre una luppolia lettera dell’Im- 
peratore , che li richiamava , dice- 
van eglino , per celebrare una vit- 
toria, che aveva ultimamente ri- 
portata contra i Perfiani. Ragioni 
tanto frivole non eccitarono che 
T indignazione . Olio fi adoperò , 
•quanto mai potè, per vincere quefti 
Ifpiriti oitinati ; e fi avanzò , con 
sfTenfo però del Concilio , fino a 
propor loro di comparire dinanzi a 
ilui folo ; che fé veniffe loro fatto 
«di convincere Atanafio , quefii fa- 
rebbe depofto ; fe al contra rib ri- 
inanellerò confufi , e perii fteflero 
nulloftante a rigettarlo , rinunziereb- 
be al Vefcovado di Alefiandria , e 
e fi ritirerebbe in Ifpagna con Ofio. 
Atanafio accettava quelle condizioni 
tuttoché ingiufte ; ma gli Ariani ri- 
cucivano tutto. Finalmente poco cu- 
randoli di efìere condannati dal Con- 
cilio , perchè erano già certi , che 
l’Imperatore non avrebbe permeila 
1 ’ elecuzione della Temenza , fi ri- 
tirano fu’ confini della Tracia , a 
Filippopoli , città che apparteneva 
a Coltanzo, e che non era feparata 
dal territorio di Sardica fe ncn dal 
palio di Suches . 

Il Concilio avendo perduto ogni 
fperanza di fargli ravvedere declo- 
ro errore formò la Tua deci fio ne . 

Non 
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Coflanz», Noni fece nuova profeffione di Fede, > 
Co p. ante, dichiarando , che fi riportava in r 
1 11 ^ ' tutto a quella di Nicea . Si pofe di I 
nuovo all’ efame il giudizio di Giu- l 
lio in favor di Atanafio . Si fece \ 
la revifione di tutte le carte del - 
.procedo pio e contra, e fi alsolta- 
rono gli accufati . La fentenza di 
Giulio fu confermata: Atanalio , e ! 
gli altri furon di nuovo affolliti. Fu 
ordinato , che rientraffero in poffel- 
fo delle loro fedi ; furono annullate 
le ordinazioni di Gregorio; e non 
che riconofcerlo per Vefcovo , fu 
dichiarato, che non meritava nem- 
meno il nome di Crilìiano. Fu pro- 
n ilunziata la depofizione de’ princi- 
pali capi del partito Ariano . Il 
Concilio fende quattro lettere fì- 
' ‘ nodali; una agl 1 Imperatori , piegan- 

doli a rimettere ivi loro primiero 
flato i Cattolici perleguitati , e a 
mettere freno agli attentaci de’ Ma- 
giftrati fecolari ; chiedeva , che la 
tede f ffe libera , e che non fi 
ad opera Aero più le catene , i car- 
nefici , e le torture per far* vio- 
lenza alle cofcienze. Un 1 altra let- 
tera era diretta a tute’ i Velcovi : 
fi dava loro notizia di quella , che 
# era flato fatto a .Sardica , e li pre- 

gavano a confermarlo . La lettera 
lentia a Giulio conteneva in poche 

pa- 
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parole V ilteflb racconto , e rico- Cortanzo, 
nofcevatl Papa per capo -della ^ ol>a,, ' e * 
Chiefa . Finalmente in quella fcrifle 
alla Chiefa di Aleflandria , fi dava 
parte a' Fedeli della piena giuftifi- 
cazione di Atanalìo ; eforravanfi a 
Itarlene coftancemente uniti alla Tua 
comunione , e fi provava loro la 
nullità dell’ ordinazione di S. Gre- 
gorio . Si fecero molti Canoni di 
difcipltna , alcuni de 1 quali fono ti- 
toli rifpettabili del primato della 
S. Sede . Quefto Concilio era ge- 
nerale nella fua convocazione : ma 
la riparazione degli Orientali gli . 
toglie la qualità di Concilio ecu- 
menico . 

* . 1 Vefcovi ritirati a Filippopoli £ a,r ° 
diedero alla loro aflemblea il no. , w KX * 

• • • — ■(< j- r 1- • a/jircu»» 

me 01 concilio di Sardica * per im- 
porre con quefta foverchieria . La 
Chiefa d’ Affrica non era ancora 
difingannata al tempo di S. Agcfti- 
no, il quale non conolcendo il vero 
Concilio di Sardica , non confiderà 
1’ aflemblea che portava il nome di 
quella città , che come un Concilio 
di Ariani. Compofero una Prcfeifto- 
ne di Fede fraudolenta e inganne- .* 

vole, fecondo il loro coltume . In- 
viarono la loro lettera lì nodale a’ 

Vefcovi del loro partito . Tutti 
quelli eh' erano itati adduci dagli 

Oc- 
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Occidentali , fono in effa condan- 
nati .• tutte le antiche calunnie con- 
tra Atanafio fono rinnovate ; feo- 
municano Ofìo, i principali Vefco* 
vi Cattolici, e fino il Papa Giulio. 
Quefta lettera fu anche indirizzata 
a’ Donati fti d’ Affrica ; ma quefti 
non aderirono agli errori degli A- 
riani , e non fi dipartirono dalla 
credenza della Confuftanzialità . Il 
Concilio di Sardica feparò per qual- 
che tempo 1’ Oriente dall’ Occiden- 
te . Il pafio di Suches fu il confine 
delle due Comunioni , ficcome lo 
era de’ due Imperj . Rimanevano 
tuttavia in Oriente molti ortodoffi, 
ma quefti, tuttoché fermi e coftanti 
nella Fede di Nicea , sfuggivano le 
difpute, e comunicavano anche co- 
gli Ariani , i quali fi divifero pre* 
ito in moki rami . Gli uni preten- 
devano , che il Figliuolo di Dio 
foffe di una foftanza affatto diverfa 
da quella del Padre \ e quefti erano 
i puri Ariani , e furono chiamati 
Anomeeni : gli altri riconofcevano , 
che il Figliuolo era in tutto fimile 
al Padre ; ma non volevano , che fi 
parlarle di foftanza : altri ammette- 
vano nel Figliuolo una foftanza fi- 
mile , ma non l’ iftefla ; non riget- 
tavano che la Confuftanzialità , e 
fono chiamati femi- Ariani ; il nu- 
mero 
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mero maggiore girava continua- Corta»**, 
mente da uno all’ altro partito , e Collant», 
regolava la fua profeflìone di Fede Al1 34 * 
a norma delle circortanze. 

Kra co fiume di notificare ne’ Si- Concilio 
nodi particolari i decreti de’ Con- 4ìMìUn*. 
cilj Generali. L’equivoco del fup- 
pofto Concilio di Sardica rendeva 
nell’ occalione prefente quefto ufo 
più indifpenlabile . Cofiante rifedeva 
allora a Milano . Radunotfi quivi un 
numerofo Concilio comporto de’ Ve- 
fcovi d’ Illiria e cP Italia . Il Papa 
Giulio vi mandò de’ Legati. Furono 
accettati i decreti del vero Concilio 
di Sardica . Urfa^io e Valente ri- 
tornati alle loro Chiefe , veggendofì 
circordati da’ Prelati Ortodortì , e 
temendo le confeguenze dell’ anate- 
ma , dalle quali un Principe Catto- 
lico pon gli avrebbe làlvati, venne- 
ro a prefentarfi a’ Velcovi ; e più 
affezionati alla loro dignità , che 
alla loro opinione , abiurarono 1 ’ A« 
rianefimo con un atto fottoferitto di 
propria mano. Fu loro conceduto il 
perdono , e furono ammdli alla co- 
munione . Furono inviati due Vefco- 
vi a Cortanzo per chiedere , che 
forte efeguico il giudizio pronunziato 
a Sardica , e fi riraettertero nelle ■ 
loro Sedi i Prelati banditi. Collante 
gli fece accompagnare da un Ufi- 
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«oflanìo, 2iaje delle fue armate , cognominato^ 
Cortame. s a ii an0 ? ragguardevole per la fual 
lu *- 7 ' pietà , e pel fuo amore per la giu-1 
fiizia . Gli diede una lettera , coni 
la quale faceva 1' i (tette domande , 
e minacciava a Tuo fratello d’ im- 
piegare , (e ve ne fotte bifogno,la 
forza delle armi per foftenere una 
caufa tanto giuda, -hj 

Deputati Codanzo era ad Antiochia. Ave- 
fpeJitì a va lalciato Cottantinopoli fino da’ 
CoJta°/\ ^ quell' anno. Pattando 

1 1. /// 30-P er Andrà afcoltò il fuo Panegtri- 
irg.V.T/ie- co pronunziato dal famofo Solida 
nuli. on. Temiftio ; il quale dopo avere (e- 
‘ condo 1’ ufanza , proteltato , che i 
fuoi elogi non contenevano, che ve- , 
rità , fpacciò molte menzogne in 
Au. 348. lode dell' Imperatore . T Deputaci 
del Concilio di Sardica s'erano por- 
tati ad Antiochia innanzi Pafqua; e 
quelli del Concilio di Milano do- 
vettero arrivare colà con Saliano al 
principio dell’ anno Tegnente . Pre- 
tendono alcuni Autori , che Salia » 
allora Confolo con Filippo, (ia il 
medefimo che quello Saliano . Ma 
pare , che la dignità conlolare non 
s’ accordi punto con quella deputa- 
zione . Filippo P altro Confolo era 
di un’ ofcuriflìma famiglia . Uno 
(pirico accorto , e fecondo in raggi- 
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ri lo aveva follevato fino al pofto Coftan**, 
di Prefetto di Oriente , che polle- 
dette per parecchi anni . Era ven- 
duro agli A nani , e lo vedremo 
prefto legnala re il luo zelo in loro 
favore con misfatti , di cui iu mn]e 
ricompenlhto , Coftanzo timido per 
satura non ricevette lenza inquietu- 
dine le lettere minaccevoh di fuo 
fratello ; ma i Perliani pii cagio- 
navano allora più vivi e gagliardi 
timori , 

Dopo 1 ’ attedio di Nifibe erano Guerri \ 
convenuti d’ una tregua co’ Romani. Perl,a * 
Ciò nulloftante Sapóre , -il cui ge- ni *<(;. 
ino guerriero non era trattenuto da /«.a»*. 
fcrupolo veruno , impiegava quello 
tempo nel fare nuovi sforzi . Ar- 
ruola quanti più può de’ Tuoi fud- 
diti atti a portar le armi , ed i più 
giovani, per poco che fembraflero 
vigorofi , non n’ erano 'difpenfaci . 

“Le città rettane quali deferte. Non 
la perdona nemmeno alle donne , 
che obbliga a' feguire f armatale a 
portare il bagaglio . Vuota di fon- 
dati le vicine nazioni i che egli in- 
duce ad arruolarli folto le fue infe- 
gne con preghiere , con denari e 
con la forza . Tutto 1 * Oriente fi . 
Scuote e marcia verfo il Tigri . 
Coftanzo da) canto fuo raccoglie le 
forze romane , fi mette alla loro 

tetta, 
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tella , e fi avanza per porre argine 
a quello torrente . Si mette in cam- 
pagna Tei. leghe lungi dal fiume , e 
fa inoltrare alcuni corpi fino alle 
fponde . Di là a poco la polvere , 
che fi fol leva alla parte op polla , 
annunzia 1' avvicinamento de’ Per- 
mani; fentefi il rumore delle armi, 
e il nitrito de’ cavalli . Coftanzo 
avvertito da’ Tuoi (corridori va in 
pecfona a riconofcere 1’ inimico : 
ordina a’ podi avanzati di ritirarli 
indietro e lafciare il puffo libero : 
Non impedite nemmeno a Per funi , 
dice loro che prendano unpojìovan- 
taggiofo , e in ejjo fi trincarino .• 
tutto quello , ch'io de fiderò , fi è di 
tirarli a battaglia ; e tutto quello , 
che temo , è , che non prendano la 
fuga avanti di venire alle mani . I 
Perfiani profittano di quella iua fi- 
ducia ; gettano tre ponti , impiegano 
molti giorni , e molte notti nel puf- 
fare il fiume fenza veruna inquietu- 
dine, e fi trincierano viciuo a Sin- 
gura . Eravi allora in quella città 
un Ufiziale della guardia , chiamato . 
£liano , il quale non aveva Ceco 
che una truppa di milizie arruolate 
di frefco . Ma Ceppe loro infplrare 
tanto coraggio, ch’effendo ufpiti di 
notte tempo ofarono Cotto la Tua 
condotta penetrare lino nel campo 
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de’ Perfiani ; gli forprefero addor- Collana®, 
mentati fotto le tende , ne trucida- Coftanie . 
rono un numero grande , e (i riti- AlJ 'i+^ 
rarono (enza perdita avanti di eflere 
riconolciuti . Queft’ azione refe ce- 
lebri quelti ibidati ; de* quali furo- 
no formate due Coorti Torto i nomi 
di Superuentores , di Praventores , 
che indicavano la loro arditezza . 

Eliano fu onorato con titolo di 
Conte . 

I due eferciti fi fchierarono in Battaglia 
battaglia : quello de’ Perfiani pareva dl s,|, g a - 
innumerabile . Era comporto di fol- T * lb Ba r 
dati d’ ogni fpecie, arcieri a piedi lic/jui , 
e a cavallo, frombolièri , fanti , e or. 1. 
cavalli armati da capo a piedi . Le ] , utr ’ Ru ~ 
rive, la pianura , il pendio de mon- chron. 
ti non prelevavano allo (guardo che 
un bofco di lance , e de’ giovellotti. « 9* 

Gli arcieri coprivano le colline e i /, 7 * 
trincieramenti : dinanzi a loro era tf * 2 ^ 
fchierata la cavalleria : P infanteria f 
formava la vanguardia ; querta rt 
pofe in marcia, e fece alto in fico 
da non poter e (Ter colta dalle frec* 
eie : le due armate fletterò lungo 
tempo una in faccia all’ altra ;« 

Era già 1 ’ ora del mezzo giorno $ 
pe’ più cocenti calori del mefe di 
Agofio ,• e i Romani fotto le armi 
fino dallo fpuntare del dì, non erano 
avvezzi, come i Perfiani , agli ardenti 
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CoftanzO) calori di que'climi. Alla fine Sapore 

Cnftante. e (f en( jofi fatto fol levare in alto fo- 
n< 34 * pra uno Scudo per confederare l’ar- 
mata nemica , reitò forprefo dall’or- 1 
dine , con cui erano federati e gli \ 
parve invincibile . Quell’ era un 
avanzo di quella antica Tattica , la 
quale , congiunta alla feverità della 
dilciplina, aveva refo i Romani pa- 
droni del Mondo . Sapore intendeva 
la guerra quanto ballava per am- 
mirare la loro ordinanza , ma non 
per romperla a viva forza , nè per 
renderla inutile con la disciplina 
delle Tue truppe . Sia per timore, o 
per flrattagemma , fa Tuonare la ri- 
tirata , e fuggendo egli medefimo a , 
briglia fciolta con un corpo di ca- 
valleria, ri palla il Tigri , e laida 
il comando deU’armata a Tuo figliuo- 
lo Narfete , e al più abile de’ Tuoi 
Generali . I Perfiani fi mettono a 
fuggire - verfo il loro campo per 
trarre l’ inimico in fito da poter ef- 
fere colpito dalle frecce pronte a 
partire dalla muraglia e dalle col- I 
line. I Romani afflitti e difperati 
vergendoli fuggire , chiedono ad alte 
grida il fegno della battaglia . Co- 
llanzo tenta invano di ritenerli; non 
facevano flima nè della Tua capaci- 
tà , nè del fuo valore ; ed ad onta 
de’ Tuoi ordini corrono a tutta lena, 

e<f 
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ed arrivano al campo verfo la fera, Coftinm, 
quando i Perfìani rientravano in ef- Collante, 
io confufamente . Coliamo veggen* An * 
do i Tuoi affaticati da una corla di 
quattro leghe , rifiniti e*fpoffati dal 
caldo , e dalla fete , fa nuovi tenta- 
tivi per trattenerli. La notte fi av- 
vicinava ; gli arcieri Tulle circon- 
vicine eminente, i cavalieri a’piedi 
della muraglia facevano buona dife- 
fa, ma niente arrefta l’impeto del 
foldato Romano ; fi awenra fopra 
quelia cavalleria, roveicia uomini e 
cavalli , e gli accoppa a colpi di 
mafie, d’ armi , In un momento il 
folio è pieno, e le palizzate fono 
f'velte e atterrate : fi attaccano dipoi 
alla muraglia e quella crolla lino 
dalle fondamenta . Gli uni rubano 
le tende , e trucidano tutti quelli 
che non pofibno fuggire ; Narfete è 
fatto prigioniero ; gli altri corrono 
verfo 1* eminenze; e allo fcoperto 
da ogni parte fono oppreflt da una 
grandine di dardi ; l’ ofcurità fa an- 
dare a vuoto i loro colpi .• le loro 
fpade già rotte , e fpezzate nel cor- 
po degl’ inimici non poffono più lo- 
ro preftar fervigio ; dopo atfer per- 
duto i loro migliori foldati entrano 
nel campo ; e quivi Rimandoli vic- 
toriofi , accendono de 1 fuochi; e finiti 
e confumati dalla fatica , ardendo di 

I z fete, 
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Cotante, fete , cercano dell’ acqua , e nor» 
Cotanzo. penfano che a dittetarfi . I vinci 
Au ' 33' • profittando del difordine , e favoriti 
dalle tenebre della notte piombano 
fGpra di lorb; li trafiggono co’dar- 
v di al lume de’ loro fuochi , e gli 
feacciano dal campo . In quella or- 
ribile confufione , alcuni foldati fu- 
ribondi fi avventano fopra Narfete; 
lo sferzano^ lo trafiggono con pungoli 
e lo fanno a brani . Coftanzo fug- 
gendo con alcuni cavalieri , arrivò 
ad una cattiva borgata chiamata Ibl- 
ea o Tebita , fei leghe difeofta da 
Nifibe , dove morendo di fame , fi 
riputò felice di poter fatollarfi con 
un pezzo di pane , che gli diede 
una povera femmina . II giorno do- 
po i Perfiani , fentendo foltanto la 
lóro perdita , ripartano il fiume e 
rompono il ponte Sapore pieno di 
dolore e di rabbia lafciò le rive del 
Tigri , frappandoti i capelli , per- 
cuotendoli il capo', e piangendo 
amaramente fuo figliuolo . Nell’ ec- 
cetto della fua difperazione fece ta- 
gliare la celta a moiri Signori , che 
lo avevano configliato ad intrapren- 
f j, • dere quella guerra . Tale fu la 
battaglia dì Singara, nella quale le 
■* rive del Tigri furono a vicenda 
inondate dal fangue deV Perfiani e 
jte’ Romani, e in cuiia cattiva di- 

fei- 
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fciplina fece perdere a’ vincitori Coflins* 
tutto il vantaggio , che aveva ad ^ 
etti procurato il loro temerario va- 
lore . 

In Occidente r Franchi erano Nuove 
tranquilli , e Collante fi approfitta* 
va della quiete r di cui godevano i uatifti cal- 
*fuoi Stati , per procurare di refti* mate in 
tutte la pace alla Chiefa . Effendb Affrica, 
andato da Milano ad Aquileja, fece 
venir quivi Atanafio , e lo induffe thi.hìjì. 
poi a pattare a Treviri . Grato , cU'Dana»,, 
Vefcovo di Cartagine , andando al * r M$» 
Concilio di Sardica aveva rappre-^’ 
Tentato all’ Imperatore le violenze , 
che i Circoncellioni non trala fer- 
vano di commettere in Affrica . Il 
Principe fpedì colà due ragguarde- 
voli perfonaggi , cognominati Paolo 
e Macario . Avevano commiifione 
di diftribuire delle limoline , e di 
nfare ogni mezzo per rappacificare 
gli animi. Donato falfo Velcovo di 
Cartagine li rigettò con iniòlenza i 
e proibì a quelli della Tua comunio- 
ne di ricevere le loro limofine. Un 
altro Donato, Vefcovo di Bagai in 
Numidia , radunò i Circoncellioni 5 
gl* Inviati dell’ Imperatore. per met- 
terli in ficuro da’ loro in fui ti, furono 
colìretti a farli feortare da foldati , 
che diede loro il Conte Silveftro • 

Eisendo flati alcuni di- quelli folda- 

I 3 .M 
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ti maltrattati , i loro compagni ne 
prefero vendetta ad onta degli or- 
dini , e dell’ oppofìzione de 1 loro 
Comandanti , ed uccilero molti Do- 
natili! , e tra gli altri Donato di 
Bagai . Furono ufati contro di que- 
lli fettarj de’ rigori , che furono 
condannati da’ Vefcovi Cattolici . 
Quella condotta troppo afpra di 
Paolo , e di Macario diede occalio- 
ne alla Setta di renderli odiofi co- 
me perfecutori , e di onorar^, come 
Martiri coloro , che perdettero la 
vita . Ma i Commiflarj non oltre- 
paffarono i limiti d* una legittima 
feverità , fcacciando di Cartagine il 
fallo Vefcovo Donato, e trattando 
nell’ ideilo modo molti altri Vefco- 
vi oflinati e caparbi . Buona parte 
del popolo rientrò nella comunione 
Cattolica . Grato avvalorò , e con- 
fermò quella unione con un Con- 
cilio tenuto a Cartagine ; e la tran- 
quilli tà redimita alla Chiefa d’ Af- 
frica durò fino alla morte di Co- 
danzo . 

Era tempo , che le minacce di 
Collante facefiero celiare in Oriente 
la perfecuzione , che aveva raddop- 
piata la fua violenza dopo il Con- . 
cilio di Sardica . Gli Ariani di Fi- 
lippopoli irritati centra gli abitanti 
di Andrinopoli 7 che rigettavano la 

loro 
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loro comunione , fé n’ erano doluti Coftmao, 
con Colhnzo ; e per comando di Cotanta 
quello Principe il Come Filagro ll * 34 * 
aveva fatto tagliar la teda a dieci 
de’ più ragguardevoli della città- Il 
Vefcovo Lucio fu di bel nuovo ca- 
ricato di catene e mandato in efl- 
glio, dove mori. Diaconi , Sacerdo- 
ti , Vefcovi , erano Itati gli uni pro- 
ferirti, gli altri rilegati nelle monta- 
gne dell’ Armenia , o ne’de Certi del- 
la Libia. Cultodivanii le porte delle 
città per impedire l’ingreffo a 1 Pre- • 
lati rimeffi nelle loro Sedi dal vero 
Concilio . Fu fpedito per parte 
dell 1 Imperatore a’ Magi (irati di 
AlefTandria un ordine di far morire 
Atanafio , fe ardifie di pre Tentarli 
per prender polle (To della lira Se* 
de . Raddoppiavano le sferze , le 
òacenè , le torture. I Cattolici fug- 
givano al deferto, ed alcuni finge- 
vano di apoftatare . In mezzo a que- 
llo dilordine le lettere di Collante 
vennero a fofpendere i colpi , che 
fuo fratello dava alla Chiefa . 

Collanzo non fi arrefe si predò. Lettera di 
La fa a incertezza fece , che Colla n- Coftanzu 
te gli fcrivelfe una feconda lectera^™’^' 

. più forte della prima . Cónofceva /V 
il temperamento vivo ed impetuo- f. 23. 
fo di fuo fratello; ed era certo, che Sox - f - 7 * 
le fue minacce replicate farebbero p, 1 , 9 *# 
predo feguice dall’effetto* Imbaraz- j,".»*.’ 

1 4 zato, 
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Cofianzo, zato , e non rapendo che farli , ra- 

Sn? a a f 8 ^ u . na rao ^ Vetcov i del partito e 
n ’ ^ ' chiede loro configlio. Quelli fon di 
parere di cedere piuttolìo che efpor- 
fi a’ pericoli di una guerra civile • 
V Imperatore finge di mitigarli , 
e permette a Paolo di ritornare a 
Ccftnntinopoli . Invita con lettera 
\ Aranafio a venirlo a ritrovare , pro- 
. mettendogli non (blamente un 1 in- 
tiera ficurezza, e il riftabilimento 
nella lua Chiefa , ma ancora i piu 
veri e reali effetti della Tua bene- 
volenza . Dhnoftra di avere una vi- 
va compaffione per le fue difgrazie, 
e lo rimprovera perchè non averte 
piuttoffo fatto ricorfo a lui per ot- 
tenere giuftizia . Quella finta dol- 
cezza non poteva ifpirare che nuo* * 
vi fofpetti ; e però Atanafio non (ì 
diede fretta di rifpondere . In quefte 
circoftanze fi venne a (coprire un’or- 
ribile congiura , che difonorò gli 
Ariani f e fece aprire per alcuni 
momenti gli occhi al loro cieco pro- 
tettore- 

jn tigne I due Vefcovi fpediti con Saliano 

afiuzia Hi a Cofianzo, erano Vincenzo di Ca- 

^ Vi covo P ua 1 ec * ^ u ^ l ' aca di Colonia . Ste- 
ri; AmL fono Vefcovo di Antiochia rifolvet- 
chia . te di levar loro tutto il credito 
Ath, ad p re fib r Imperatore , e di far loro 

per- 
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perdere 1’ onore in faccia di tutta 
la terra . A' quell’ oggetto tramò la 
più nera e la più turpe congiurai 
Aveva al fuo comando un giovane 
della città , di cui fi ferviva per 
maltrattare i Cattolici . Coftui era 
uno fceìlerato lenza pietà e lenza 
pudore . Se gli aveva dato il lo- 
prarinome di Onagro , termine , che 
lignifica afino falvatico , a cagione 
della fua petulante ferocia.il Velco» 
vo gli comunica il fuo difegno , e 
non ha bilògno di dargli dimoio 
per efeguirlo . Onagro va a ritrova- 
re una donna pubblica , e le dice , 
che fono arrivati due foreftieri, che 
vogliono paflar la notte con lei . 
Accorda con quindici fciagurati fi- 
enili a lui - , che fi mettefiero in 
aguato intorno la cala, dove abita* 
vano i due Vefcovi . La notte . fe* 
guente Onagro conduce la Cortigia- 
na : un domefiico da lui corrotta 
a forza di denari» teneva la porca 
aperta . Coftei s’ introduce nella 
danza di Eufrata , il quale era un 
vecchio venerabile. ; egli fi fveglia 
al rumore ; ed avendo dimandato 
chi era , fentendo U voce di una 
donna , tiene per certo , che quella 
fia un’ rliulione diabolica , ,e fi rac- 
comanda a G. C.~ Allora Onagro 
entra con torcie acce le alla teda; 

I 5 deJ- 
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Cofìanzo, della fua truppa . La Cortigiana cotn- 
Cofìante. rnoffa dalla villa di un uomo tanto i 
n -}4 8 - rifpettabile , e da lei conofciuto per i 
Vefcovo , grida , che è ingannata I 
: fi tenta di farla tacere , ma ella ì 

grida jancora più forte : tutt 7 i fervi \ 
accorrono; Vincenzo, che ripofava 
_ in un* altra llanza vicina viene in 
fòccorfo del fuo Collega : fi chiudo- 
no le porte ; fi arrestano fette di 
quegli fciagurati,ed Onagro fugge con 
gli altri . All’alba del giorno i Vefcovi 
• informano Saliano di quello attenta- 

to , e vanno inlieme al palazzo;ri- 
cercano un giudizio ecclefialìico; Sa- 
liano fofliene, che uri fatto di quella 
natura appartiene a’ Tribunali feco- 
lari , e domanda un polfeflò giuri- 
dico.* offre i domeflici de’ due Ve- 
fcovi , perchè fieno applicati alla 
tortura ; e lìccome il lòfpetto ca- 
deva fopra Stefano , di cui Onagro 
era il Minillro ordinario, elige,che 
Stefano prefenti ancor egli i luoi * 

. (Quelli ricufa di farlo fotto pre te- 

tto , che i Tuoi domeflici , effendo 
. cherici , non poflòno e (Ter melfi 
alla tortura *. L r Imperatore è di • 
parere , che «il procelfo fi formi 
nell’ interno del Palazzo ,'S’interro-. 

^ ga prima la Cortigiana ,. la quale 
dichiara il verofi palfa dipoi al pili 
giovane di quelli, che erano fiati 
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trivellati >e quelli palefa tutta la Cofhtuo, 
congiura • Si conduce Onagro , Coft<*nte. 
e procella di aver fatta ogni Aa * 

Cofa per comando di Stefano / 
e quello indegno Prelato fu tolto 
depollo da’Velcovi, che lì trovavano 
ad Antiochia. 

. Li’ Imperatore irritato per unà si cofani 
orribile impoftura 4 richiama dal Teli- r ’ chianu 
glio i Sacerdoti 4 e i Diaconi di 
Aleflandria , e proibire f che fieno 
Indettati i Clerici i e i Laici alfe- soc. L%. 
lionati al. Vefcovo Atanafio « La e 
guerra de 1 Pcrliani 4 che cominciò 
allora ad occuparlo del tutto , non s oz '. /.j. 
gli fece perder di villa il ritornai t.i 9* 
del Prelato-. Nell 1 iltefla fua mar* 

,.cta 4 elfendo ad Edelfa 4 gli fcrifle 
una feconda lettera 4 che diede da 
recare ad un Prete di Aleflandria ; 
quelli era probabilmente uno degli 
eiiUati che ritornava in Armenia i 
e che fi era prefen tato all’ Impera» 
tore. Co fianco follecitava di nuovo 
il Santo Vefcovo ; e gli dava li- 
cenza di prendere pubbliche vetture 
per farli condurre alfa Corte . Ma 
egli era ritornato in Antiochia in- 
nanzi che Atanafio fi fofle determi* 
nato a venirlo a ritrovare . 

. Gregorio* era morto ad Aleflari* Àrf. 344. 
dria , e Y Imperatore non aveva Aranafia - 
permelfo agii Ariani di eleggere urr ad Anti»» 
■ . I 6 fuU-* chi» 4 
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fucceffore . Alla fine 1* anno ve- 
gnente (òtto il Confolato di Lime- 
nio, e di Catulino, Atanafio folle- 
citato da una terza lettera di Co- 
fìanzo, e da quelle di molti Conti, 
la cui ingenuità era meno Polpetta , 
fi arrende a tante follicitazioni . Va 
prima a Roma a ritrovare il Papa 
Giulio , il quale tralportato da un 
Tanto giubilo fcrive alla Chiefa di 
AlefTandria per congratularli feco- 
}ei del ritorno del fuo Vefcovo. Di 
là prende la ftrada di Antiochia , 
dove l 1 Imperatore procurò di com- 
penfare le Tue paffute ingiufiizie 
con la più onorevole accoglienza . 
La fola grazia, che gli fu negata , 
fu quella di confondere in loropre- 
fenza i Tuoi accufttori , eh’ erano 
alla Corte . Ma il Principe gli pro- 
mife con giuramento di non più 
afcoltarli , quando egli ancora non 
foffe preferite . Coftanzo fcriffe agli 
Aleffandrini , efortandoli alla con- 
cordia ; raccomanda loro l’ ubbidien- 
za al fuo Vefcovo, ordina a’ Magi- 
strati- di punire i contumaci -, dichia- 
ra , che T unione con Atanafio farà 
a’ fùoi occhi il contraffrgno , e il 
carattere d.) buon partito .* commette 
con un ordine efpreffo a* Comandanti 
della città , e della Provincia di 
annullare , e cancellare da’ pubblici 

^ Re- 
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Kegiltn tutti gli atti , e tutte le 
lcntrure fatte contro il Vefcovo e 
conrra quelli della fua comunione 
e di rimettere il Clero di Aleflan* 
dna in pofleflo di tutt’i fuoi pn \ 
vilegj . Non (i può concepire come 
Coltanzo potette lenza arroffire 
care alla dottrina , e a’ coftumi deì 
lanto Prelato gli elogj , di cui fon 
pene quefte lettere . In quefia con- 
dotta influiva piò il timore di Co- 
ltante , che la finceriré , e un vero 
pentimento . Quindi fi vede quefto 
Principe fmentire fe fteflò . Egli 
era alloi-a più che mai dominato 
agli Ariani, che l’avevano tante 
volte ingannato . Ad iltanza loro 
J lórtì(y chiamare Aranaflo % 
e gli dille : Voi vedete quello , che 
J accio per voi ; fate ancor voi qualche 
cofa per me ; io /’ attendo dalla vo- 
Jtra gratitudine : di tutte le Chiefe 
di Alejìandria re ne chiedo una per 
quelli , che non Jono della vofìra 
comunione Principe gli rifponde 
franali.} fenza confonderli , voi avete 
i‘ potere di e/egOi’t quello , che de- 
siderate , ma accordatemi i oi pure 
und £ rjZ!a 'Pel accordo , gli dice 
to'io Colianzo . Avvi qui in Antio • 
cìu *y replicò Atanafio , molti abU , 
tJntl [epurati dalla comunione del 
> ejcovo j s' appartiene alla vofìra 

gin* 
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Coflanzo, giujii&id il fare che tutto fia ugualeì 
Colante. t j a[e loro una Chiefa , ficcome nè 
Al> 34?- chiedete una per Quelli di *dtefl&n- 
*dria. Dopo la depofizione di Ste- 
fano la Chiefa di Antiochia era go- | 
Vernata da Leonzio^ il quale noti 
era rnen dedito all' Arianefimo ; ei 
Cattolici chiamati Euftazian'n erano 
in gran numero Coltanzo forprelo 
dalla prelenza di (pirite di Atanalioj 
non potè ri (pendergli lenza aver 
prima confulrati i fuoi oracoli ordi- 
nari . Quelli giudicarono , che con 

„ quella fcamhievole conceffione iUoro 

partito verrebbe a perdere affai piu 
ad Antiochia di quello T che guada- 
gnerebbe ad Aleliandria ^ finche 13 
Ero dottrina trovafle qui un sì po* 
tenre avverfario ; e 1’ Imperatore 
deli dette dalla fua domanda.. , 
Ritorno Nel viaggio da^ Antiochia ad 
dt a tana-* Alefiàndria * Atanaiìofu da per tutto 
fio ad onorevolmente accolto.- I V.’lcovij 
f Ulfian * eccettuati alcuni Ariani; (acevanoa 
jmÙ gara per dimoftrargli il loro lifpetttji 
soiìt.soe „ e la ìpaggior parte ancora di quel* > 
i. 2 *c 24 * c he lo avevano per lo addietro con - 
dannato, o abbandonato , ritorni* 
\f*i. vii. vano alla fua comunione . I f reld 
Atk. P* s i di Paleftina fi radunarono a Gern* 
gd Baron. faiemme-; fcrifiero una lettera al 
Chiefe di Egitto , di Libia , e - 
Alcflandria, alficurandole j chepa 1 ' 1 
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tecipavano della loro allegrezza , e Cofhnzoi 
del loro concento . Al Tuo arrivo vi Cotante, 
fu una felta per tutto 1’ Egitto, ma An ' 
una fefta veramente criltiana . So- 
lennizznvafi il ritorno di Atanafio a 
fua imitazione . Verfavanfi copiofe 
limoline nel feno de’ poveri ; gli 
inimici fi riconciliavano ; ogni cala 
fembrava una Chiefa ; Aleffandria 
tutta era divenuta un tempio con- 
fegrato a’ rendimenti di grazie , e 
alla pratica -delle virtù . Tute’ i Ve- 
fcovi cattolici mandavano ad Ata- . 
nafio , e ricevevano da lui lettere 
di pace. Urfazio , e Valente ancora 
gli fcriflero da Aquileja , e gli do^ . 
mandarono la fua comunione . Ave- 
vano poco innanzi cònlermato a 
Roma in prefenza di Giulio , e di 
molti Vefcovi, con una nuova pro- 
tetta fotrofcritta di proprio pugno, 

1’ anatema che avevano pronunziato 
a Milano centra la dottrina di Ario: 
avevano di più con quefto medefi- 
mo atto dichiarate falle 1 e calun- 
niofe tutte le accufe formate contro -- 
Aranafio, con che venivano a con- 
fettare il loro proprio reato . La 
Chiela refpiravu dopo una procella 
di fopra a lett’ anni . I Vefcovi 
efiliati erano rimetti nelle loro fedi; 
gli Ariani abbandonavano tumultuo- 
mente i Vefccrvati ufurpati; Ma- 

ce- 
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Coftanzo, ctdonio cohretto a cedere a Paolo, 

colante. con ( erv ò in Coftantinopoli un’unica 
Ghiefa ^ Quella pace , eh’ era opera 
di Coltante , iu pretto turbata . Non 
durò oltre la vita di quello Principe, 
la cui morte fu r effetto di un’ im- 
provila rivoluzione , e la cauta delle 
più violènte agitazioni . 
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* Stato- 'dell' Impero . Carattere di 
Cojìante . Mìnijtri di CoJìante.Qual I 
giudizio pojja formar fi di qua fio 
Principe. Carattere \ di Magne mio . 

E' proclamato lAngufiò . Morte dì Co- 
fante * Qonfeguenge delia ribellione di 
Magnen%io . £’ proclamato jìugufio . 
Morte di Co fante. Conseguenze della 
" ribellione di Magnenzio . Ketranionc | 
prende il titolo di Augu fio . i/n- 
prefa di , Nepordano . Tirannia di ‘ 
Magnenzio Guèrra - di Perfia . Af- 
fi dio iti Niftbe . Princip o dell" ajjè- 
dio . Sapore inonda , la città . Nuovo 
attacco. Ofiinazione di Sapore . Si 
ieya i ajj'e dio / Miracoli che rat con - 
• • • * tanfi 
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tanfi in occafione di quejlo afjedio . 
Preparamenti di Coflanzo . Deputa- 
zione di Magnenzio . Vetranicne Jpo- 
gl’dto . Condotta di Cofìanzo ri/petto 
aVetronione. Coflanzo getta lo jguardo 
J opra Gallo per crearlo Ce/are. Edu- 
cazione di Gallo , e di Giuliano 
Gallo , e Giuliano a Macello . E/ìto 
d'tverfo delle irruzioni date a 1 due ' 
Principi.Gallo dichiarato Ce fare Purga 
il borgo di Dafne . Decennio Cejare , 
Map.nenzio fi mette in marcia . Pro- 
porzioni ■ di paté rigettate da Cofìan- 
zo . Soffre una perdita al paff aggio 
della Sava . ìnjolenza di Tiziano . 

V arj JucceJfi di Magnenzio . Bàtta- 
! èli a di Murfa . Perdita da ambe la 
parti . yiftuzia di Valente . Confe- 
guenze della battaglia . Magnenzio 
fi ritira in Italia . Fugge nelle Gai- 
Ile . Imbarazzo di Magnenzio . At- 
tenta contra la vita di Gallo. Morte ■ z 
di Magnenzio . Leggi circa la Reli- 
gione . Leggi concernenti l' ordine . 
civile, Leggi militari. 




Digitized by Google 



■V 






li 



■a. 



k 1 



U0 



S T O R I A 



’ _ ' 

, . * . V i r 

COSTANZO, COSTANTE* 

• Ste f ‘ Impero governato & dodici 
An. 349. Lj anni da’ Principi inferiori di 
Stato dell’ - m °l ta * n mer ^ taf a Coftanrino , an- 



Imoero . dava perdendo appoco appoco il fix* 
JVf. /. j.'fptendorff , fenza che avefle ancora 
•. -perduto nulla delle' Tue forze. Co- 
Jjf* !}*' ftanzo , regolato ne* fuot coftumi * 
irgli' & ma *di un umóre tetro ,• e ftrava- 
m God. gante fi perdeva in Teologiche 
dilcuffioni, nelle quali l’erefia met- 
teva in òpera mille ' raggiri . Affé- 
Aliato da’ Vefcovi Ariani , e Tempre 
attorniato da Concili , trafcurava la 
gloria dello Stato , e non opponeva 
che una debole refiftete alle fre- 
quenti irtcuHiórti de’ piaceri tran- 
quillo dal canto delle lue frontiere, 
dalle quali aveva allontanati i Fran- 
chi i fi riportava nelle quiftioni 
d ttrinali a Maffìmino Vefcovò di 
Treviri , di cui conofcéva V eminente 
fantità , ed il profondo papere * Di- 
retto' da* Faggi configli di quello 
Prelato, fi dichiarava apertamente 

• 4 1 • f I « a |T* •. 
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il difenfore dell’ Ortodofffa J repri- 
meva T audacia '*“* * 



. de’ Pagani , e degli 

Eretici ; fofteneva lo fplendore del 
culto divino con ricche offerte ; e 
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ricolmava gli Ecclefiaftici di onori Codanzo, 
e di privilegi. Ricevette di buonora coft«n». 
la gr..zta del Batte fimo « Ad eftmpio An ‘ 
di luo padre , trafiggeva con nuovi 
colpi r idolatria ; proibì i facrifizj; 
fece chiudere i Tempi, fé n za però 
permettere , che .fodero di ft rutti nè 

10 Roma , di cui erano uno de’ 
principali ornamenti , nè fuori di 
Roma 9 perchè non voleva privare 

11 popolo de’ giuochi , e de’ diverti- 
menti inftituiti in occaiione di quei 
Tempi . 

Quello Principe fituato tra i Git* Caratteri 
tolici , che proteggi: va , gli Eretici, dl Coftan- 
.che abborriv.i,e i Pagani, di cui pto- 
curava di annientare il culto , é fiato A f0 \. r. 
riguardato al tempo, fuo , e rappre- Cyt. /.$. 
Tentato alla poderi tà fotto afpetri J*/. ^ 
affatto contrari ; e nefiun Sovrano y'-a.Fpìù 
ha mai lanciato di fe una fama più z »». * 2 * 
equivoca e dubbiofa. Gli Scrittori r 
Cattolici più rifpettabili , ed anche AnU "* 
i Padri della Chiela 1’ hanno ricol- 'Z et 
mato di quelle lodi generali', che 
produce fovente , ma* che Tempre 
accredita 1’ entufiafmo di gratitudine, 
e fon giunti perfino a dargli il titolo 
di Beato. , Se fi dd per contrario 
credenza -agli Autori Pagani, era 
un crudele Tiranno, d* un’ infaziabile 
avarizia , altiero , imprudente , impe* 
tuofo , abominevole per gli vizi iuoi 

prò- 
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proprj ♦ e per quelli deYuoi Mini- \ 
Uri ; un ingrato , ehe non ficom-M 
pe alava i fer^fgj ddle milizie chef 
col di (pregio . La felice temperici 
dell- aria , b fertilità degli anni , la \ 
tranquillità de 1 Barbari avrebbero re- 
fo per rutto il corfo del fuo regno 
i Tuoi fudditi felici , fe non gli avelie 
egli medefimo afflitti con flagelli 
più terribili che non fono la pelli- 
lenza, la carelli a, e la guerra; e 
querti erano i perverfi Mùgirtrati , 
a cui vendeva a prezzo di denaro 
il governo' delle Provincie . Gli vie- 
ne perfino rinfacciato quel turpe 
vizio , che la arrolfire la natura . 
Era Tempre attorniato da giovai)/' 
effeminati , che fceglieva tra gli 
ortaggi, che gli mandavano i Bar- 
bari , o che faceva comprare ne’ 
paefi (manieri ; e per ncompenfarli 
della loro infime compiacenza, dava 
loro in preda i beni , e il langue 
de’ fùoì fudditi . A p padronato per la 
caccia , gli ferviva lpelfe fiate di 
pretefto per andare a nafeondere in 
mezzo all’ofcuricà delle forerte l'or- 
rore, e l’infamia delle lue diffolu- 
tezze . La lua fanità foffrì da querto 
una grande alterazione ; perdette 
y ufo. delle mani , e de’ piedi , e i 
dolori della gotta da cui era nr- 

, raen, • 
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naenrato , lo punivano fenza cor- Coftan*», 
reggerlo. - Gomme. 

I Tuoi Miniftri fi abu fa vano della ' An ‘ 
fila fiducia ; nulla sfuggiva a’ loro Minori 
defiderj ; e bifognava ceder loro ^ Co * 
curro ciò, che defideravano , ovvero 
rifolverfi a provare gli effetti di 7 . Amm. 
uà odio potente , ed implacabile . A i & 

Iir quella Corte corrotta non fi trova „ U V P ' '* 
che un folo uomo degno di fiima , pl c 7 *£ 
il quale chiamavafi Eliterio . Era *Gu,f. inf % 
nato in Armenia di libera condi- &*«. i* 
zione : rapito nella fua fanciullezza ! 7 ,slTO ' 3r, '• 
da (corridori nemici ,• era fiato fatto * 
eunuco* venduto ad'alcuni mercanti 
Romani e condotte* al palazzo di 
Cpitantino. La felice fua indole fi 
roani feftò fio da’fuoi primi anni ; 
prefe da fe la cura di perfezionarli 
co© Jo fiudio delie lettere , per 
quanto lo comportava lo «fiato fuo. 

Era ben cofiumato , follecito , e 
premurofo nel far del bene, dotato' 
di memoria glande , di uno fpjrito 
accorto , penetrante , £ pieno di 
ripieghi, fenza difeoftarfi giammai 
dalle regole della giufiizia ; e la 
iloria gli rende quella teftiraonian— 
za, che fe Collante aveffe voluto 
dar orecchio a’ fuoi configli , non 
avrebbe commeffo errori , o, ne 
avrebbe almeno commeffi de’ leggie- ^ 
ri. .Citali un altro uomo dabbene •• 
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fJolHneo, il quale ebbe qualche credito ap« 
Coftjnte. predo Collante ; e quefti era Pro- 
Aa. 34?- p re f 0 Sofìlta Ateniele , celebre per 
la lua eloquenza , e più ancora pel 
fuo zelo verfo la Religione ; cofa 
quali fenza efempio ne’ Sofìfti di 
que’ tempi , Collante lo fece venire 
nelle Gallie ; e quantunque non lode 
veftito fe non di un femplice man- 
tello filolofico , e camminafle a 
piedi ignudi , L’ Imperatore lo am- 
metteva alla fua tavola co’ princi- 
pali Signori della fua Corte . Lo 
congedi, ricolmandolo di benefizi, 
che non fi dice 'eh’ egli rifiutafle , e 
T onorò del titolo di ftratopedarCA ; 
il che lignificava allora , quanto un 
, Generale di armata , quanto il Co- 
jnandante di un campo , o di un 
corpo di foldati , e quanto il So* 
praintendente a 1 viveri : dignità tutte, 
che mal lì convenivano al carattere 
di uri’ Sofilta . 

Qual gìu- Sopra memorie tanto contraditto- 
dizio P óf - rie egli è difficile formare di Co- 
ftante un lìcuro giudizio . Egli è 
Coftante . certo, che la protezione , che ha 
Lti Bafl. accordata alla Chiefa , e il fuo zelo 
Eutr.i+o. p e | progrelfo , e per la purità della 
Religione , merita lode . Ma fe fi 
confideremo le fue perfonali qualità , 
io fono molto propenfo a credere , 
che fia fiato dipinto con colori 

trop- 
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troppo forti , e caricati da una Coflanzo 
parte, e dall' altra ;e che la raefco- Cofal,t ’ 
lanza di buone e di cattive qualità An * 
nel Tuo carattere , abbia fervito , 

' egualmente di (aggetto agli elogi 
de’ fuoi panegiristi ? e alle laure de’ 
fuoi nemici . SI gli uni come gli 
altri non hanno veduto in lui fe non 
quello, che volevano ritrovarvi . Per 
avvicinarli più eh’ è podi bile al vero, 
il mezzo migliore • farebbe fenza 
dubbio concitare* gli autori contem- 
poranei , e più vicini ali 1 età (ua j' 
raccogliere i fuoi vizj ne’ Criftiani, 
che gli fono tanto favorevoli , e le* • 

fue virtù ne’ Pagani , che gli fono 
ranto contrari . Ma i pi irai non gli . 
attribuifeono vizj, e gli altri neflùna 
virtù , fe lì eccettui un Orator mer- 
cenario, il quale facendo il fuo elo- * 

gio , mentre viveva , non debb 1 effer 
tenuto in alcun conto . 11 lolo Eu- 
tropio mitiga alcun poco i colori 
od ioli, con cui lo diffamano gli altri 
Pagani : fecondo quello Autore , (ì 
tnoftrò da principio attivo egiuftoj 
ma lo fconcerto della lua fanti tà lo 
riduffe in grado di non poter far 
del bene , e la corruttela de 1 fuoi 
Cortigiani lo induffe a far del male. 

Tuttavia , àggiugne Eutropio , fi ^ 
fegnalò con le fue imprefe militari, 

$ fi fece fempre temere daWe fue 
v - ^ trup- 

Digitized by Googl 



21 6 STORIA 

Coftanzo, truppe con una fe verità di diicì. 
Cofìame. piina , ]a quale tuttavia non era 
An. p Unt0 crudele . 

Carattere Per altro la rapida caduta dique- \ 
di Ma- fio Principe , e la facilità, con cui 
gnenzio. f u diftrutto , moftra chiaramente , 
£ / ;« r ‘c«?q uamo e §^* 1 oc ^" iato ; ° dilpre- 

Lì^Or iò. glato da’ fuddici . Al primo fegno 
z «f. 1.2. della ribellione , fi vide abbandonato 
Aur. Via. fenza fperanza veruna di foccorfo . 
Zoa^'z' Magnenzio aveva dal lungo tempo 
p. 13. ’ formato il .dilegno di ufurpare la 

stepn. de fovrana potenza , e la circoftanza 
L ^ b \ ln gli pareva molto favorevole. De 1 
cITth !' due Imperatori, i Perfiani ne tene- 
‘L1b.16.1it. vano uno in continui timori , e 
5. l’altro fi addormentava nelle brac- 
o òì Gai. e j a della voluttà . Quell’ ambi zio lò I 
Jt'sntn - non avev a altro diritto per alpirare 
tlo'i al)’ Impero che. la fua audacia. Era 
nato di là dai Reno . Nella fila 
fanciullezza fu condotto fchiavo , e.* 
trafportato in Gallia con fuo padre, 
chiamato Magno . Divenuto libero 
mercè il benefìzio di Coflantino , 
erafi i liruito nelle lettele latine : 
aveva letto molto , e poffedeva una 
ipecie di eloquenza , che non era 
« . priva di forza, e di vivacità . Era 

grande e robufto di corpo . Soldato 1 
da principio nelle guardie del Prìn- ' 
cipe , erafi dipoi follevato fino al 
grado di Comandante de 1 Giovani , 
c degli Erculei col titolo di Con- li 

te* ' 
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te. Quelle erano le da? legioni for- Cortaiìz*, 
mate da Diocleziano , e da Muffi. Cortami*, 
miano . Quelli due Principi , uno An * 
de’ quali aveva prefo il titolo di 
Gioviano,e l'altro di Erculio , ave- 
vano dato il lor nome a quefte le- w 
gioni , le quali erano parte della 
guardia degl’ Imperatori . Siccome 
vantava!! d’ una rigorofa efatrezza , 
eflendolì un giorno follevati i fuoi 
foldati , era in procinto di eflere 
trucidato , fe Collante non 1 ’ avelie 
falvato coprendolo con la Tua por- 
pora . Conferve» quell’ apparente 
regolarità dopo la fua ufurpazione , "V. 

e nel feno dell’ ingiuflizia moftrava 
un religiofo fcrupolo per l’offer- 
vanza delle leggi . L’ educazione non 
aveva prodotto in lui altro frutto, 
che quello di mafeherare ifuoivizj. 

Afpro , inflelfibile , avaro , capace t 

de* più neri misfatti , ardito nella 
profperità per oftentazione , era 
oltre modo accorto nell’ occultare le 
fue fcelleratezze,e la fua timidezza 
fotto ellerne dimollra2Ìoni di bontà, 
e di coraggio . Un altro Pagano 
crede di compiere il ritratto della 
fua tirannia , dicendo , che fece a 
ragione defiderare a’ popoli il Regno 
di Coflantino. Non li 1 iconofee che 
folle Crilliano , fe non dalle fue 
medaglie , che portavano il mono* 

14. K granir 
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gramma di Crifto . Per altro favorì 
il Paganefimo, permettendo a Ro- 
ma i facrifìzj notturni ; vietati in , 
Roma pagana , e profcritti dagli \ 
Imperatori Criftiani , anche allora 
quando tolleravano quelli che fi 
facevano a chiaro giorno . Giuliano, 
che doveva fapergli buon grado di 
quella indulgenza per 1* idolatria , 
non ha potuto far a meno di accor- 
dare , che anche quello , che fece di 
lodevole , non fu mai fondato fopra 
principi di virtù , nè diretto da un 
giudo di fcerni mento . 

Mentre Collante trafportato dal 
diletto della caccia , patta il fuo 
tempo nelle felve, Marcellino fopra- 
intendente alle pubbliche rendite, e 
Credo uno de’ più didinti tra i Co- 
mandanti delle truppe , fi collegano 
con Magnenzio. Traggono nel loro 
partito molti Minidri del palazzo , 
e parecchi Ufuiali dell’ armata mal- 
contenti per la poca dima che ave- 
vano in una Corte voluttuofa . Mar- 
cellino era il capo della congiura ; 
avrebbe potuto adoperarli per fe me- 
defimo ; ma in quede rifchiofe im- 
prefe la feconda parte è Tempre la 
meno pericolofa ; e però amò me- 
glio edere padrone dell’ Impero . 
Fifsò il giorno dell 3 efecuzione a di- 
rotto di Gennaio , fotto il Con fo- 

lato 
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lato cfì Sergio, e di Nigriniano . cofhna», 
Quefto era il giorno anntverfario del Collante, 
nafcimento di Tuo figliuolo , e i pa- An 3S# * 
dri di famiglia celebravano quefta 
giornata con un gran convito . La 
Corte era allora ad Autun : invitò 
Magnenzio co’ principali della città, 
e i primarj Ufiziali- dell’ armata . 

Alcuni de’ convitati erano a parte 
della congiura. L’allegrezza della 
fella prolungò il pranzo fino a not- 
te molto avanzata. Magnenzio era 1 

africo della fala, fenza che alcuno 
vi aveffe badato, e rientra un mo- 
mento dopo come in una fcena di 
Teatro , (corcato- da guardie, con 
tutto l’apparato della dignità impe- 
riale . I congiurati lo (aiutano col 
nome d’ Imperatore ; gli altri refia- 
no confufi, e (lorditi: parla, e le . ; a.. 

Tue parole accompagnate da minac- 
ce, che farebbero ilare feguite dall’ 
effetto, determinano i più difficili e 
ritrofi a fecondarlo; e 1’ acclamazio- 
ne diventa generale . Accompagna- 
to da quefto corteggio , fi avvia ver- - 
(ò il palazzo , s 1 impadronifee de’ 
tefori , e li profonde alla (ua trup- 
pa . Mette guardie alle porte della 
città , con ordine di Jafciare entrare 
tutti quelli ciré fi foffero prefenrati, ; 

ma di non latebre ufeire alcuno • ; * , 

Ali 1 alba del giorno tutti gli abitane ‘ 

K a ti • ; 
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ti circondano il palazzo ; la gente 
di villa accorre alla citta; un corpo 
di cavalleria illirica , che veniva per I 
reclutare le armate delia Gallia , fi 
unifce loro. Tuctigh Uftziali delle 
truppe fi riunirono ; e la maggior 
parte lenza fapere la Cagione di que- 
llo tumulto , tratti dall’ efempio de’ 
congiurati , riconofcono ad alte gri- 
da il novello Augufto. 

Nulloltante le precauzioni di Ma- 
gnando, Collante, il quale era oc- 
cupato nella caccia in un paefe af- 
fai difendo da Autun,fu informato 
della follevazione . Voleva ricove- 
rarci nella Spagna $■ ma Gaifone , 
inviato dal tiranno con una truppa 
feelta di gente , lo raggiunfe ad El- 
na a’ piedi de’ Pirenei. Lo sfortuna- 
to Principe abbandonato da tutti , 
eccetto che da un Franco cognomi- 
nato Lamogelb, fu trucidato il ter- 
zodecimo anno del luo Regno , e 
il trentèlimo della fua età, Narrano 
alcuni Autori, che veggendolì pri- 
vo d' ogni foccorlo, depofe gli or- 
namenti della fua dignità , e fi ri- 
fugiò in una cappella , d’ onde fu 
tratto per ammazzarlo . 

L’ ufurpatore . , per alficurare la 
fua potenza , prele il partito di le- 
varfi dinanzi le perfone più ragguar- 
devoli che avevano fervico Coftan- 

ce * 4 
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te /Nell’ ideilo tempo che" manda Coihnrt. 
ad infegoire qliefto Principe, fpe- Ao * 35«- 
drfce Corrieri per farli venire alU jui. Or. 2 , 
Corte a nome dell’ Imperatore , e 1. 
gh fa alfa Hi na re per viaggio. Norr j 0 ^ Zo f‘ 
la perdona nemmeno a quelli dei tt u 
fuo partito, de’ quali aveva qualche c. 25. 
diffidenza v e fofpetto . S ? impadro^ 2 **. ». 
ni-ice di tutto 1' Occidente di qua z ' 
dalle Alpi; e fubito dopo, 1 ’ Ita J rw.*,, 
lia , la- Sicilia , V Affrica fi dichia- *40. 
rano in fuo favore. Crea Aniceto 
Prefetto del Pretorio , e Tiziano» v e tramo-- 
Prefetto di Roma . ne prea- 

L’ llliria gli sfuggi dalle manr . de 11 
Alla- nuova della morte di Coftan- V* 1 " d . r . 
te, Vetran-ione Generale dell’ infarti 
feria nella Pannonia , fu proclamato 1. Avr. 
Augufto il primo di Marzo a Sir- *'"?• v 
mio , o a Murfa da’ foldati , da’qua* f* 1 *' Zc ^ 
li era amato . Coftui era un vec« ùhr. 
chio fperiraentato nella guerra , che Chron . 
profeflava da lungo tempo con buon Soj - l i - 
fucceflo. Erafi fatto amar dalle crup- J* * 5 * * . 
pe per la lua probità , per la fua 
dolcezza, e per una rufiica Templi-/». 15. 
eità , che lo avvicinava di molto a* 
foldati. Nato negl’ incolti- paefr della p h -} 7 n , 
Mefia fuperiore , era rimalto in una yc \z % 
cosi barbara ignoranza , che fu d’ Oro f, 1. * 
uopo infegnargli a leggere quando fi 7 * «• * 9 * 
vide Imperatore ; ma fu fpogfiato c ì hron - Am 
dell’ Impero innanzi che aveffe avu* 

K 3 IO f*rgt, 
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Corta» za. to tempo di conofcere tutte le Iet- 
A». 350. tere . Secondo molti I fiorici , Co- 
fhnrina medefima , figliuola di Co- 
llimino , e vedova di Annibaliano 
fu quella., che lo veftì della . por- 
pora imperiale . Voleva opporlo al 
torrente della follevazione , che ave- 
. » va già ftrafcinato Ceco il re (tante 
« " dell’ Occidente . Temeva , che Tuo 

fratello Coftanzo , allora occupato 
concra i Permani, non potette arri- 
vare a tempo per farvi refiftenza ; 
e credeva di aver diritto di dare il 
titolo di Augufto, perchè lo aveva 
ella medefima ricevuto da fuo padre 
Coltantino. Vetranione fece feri ve- 
re a Coftanzo : lo afficurava , che 
égli non. fi confiderà va fe non co- 
me Luogotenente , e che aveva ac- 
cettato il nome d' Imperatore a fa- 
lò fine di trai* vantaggio contra Ma- 
gnenzio dall’ affetto de 1 faldati ; gli 
chiedeva denaro, e gente , e lo 
efortava a venire a rifpignere 1’ ufur- 
patore . Quefto vecchio faldato co- 
nofceva poco l’ indole gelofa , ed 
.• infociabile della fovrana potenza; e 
non fapeva , eh 1 egli è un delitto 
federe accanto di lei ; anche per 
giovarle. Coftanzo più politico fin- 
> le di fapergli buon grado del tuo 

zelo : approvò la (ua elezione ; e 
gli mandò perfino il diadema , ed 

al- 
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alcune forame di denaro, ed ordinò' Coflan*#. 
alle legioni di Pannonia , che fi riu- Ao * 35 ®* 
ni fiero folto le fue infegne . • 

In quella agitazione di tutto 1 * I . nl ^T era 
Occidente, ìnlorle un terzo partito. liana ; 
Nepoziano , H quale , ficcome ab- Aur.via. 
biara detto , era sfuggito alla fìrage via.Epiu 
della fua famiglia , ricusò ancor egli Eutr '! m 
di riconofcere Mngnenzio per fuo ca*** 
Imperatore. Nipote di Cofiantino, s* s . 1. ». 
figliuolo di un Confolo , fregiato egli 25* 
raedefimo nel 336. della confolar l “ ** 
dignità non li credeva nato per di- c jjl K ; 0 . 
pendere dagli ordini di un foldato chr.Au x m 
di ventura . Avendo radunati molti Btrìluri 
banditi , gladiatori , ed altra gente 
rovinata dalla difiolutezza , ed ap- 
pretta da' debiti, va a prelentarfì a 
tre di Giugno alle porte di Roma 
col diadema in capo. Aniceto Pre- 
fetto del Pretorio efee alla tetta di 
una folla di abitanti mal armati , e 
peggio ancora ordinati.. Le truppe 
di Nepoziano non erano meglio ag- 
guerrite . Nulladimeno al primo at- 
tacco quelle mettono in fuga gli 
abitami. 11 Prefetto temendo perla 
città , fi ritira in efia con parte de’ 
fuggitivi , fa chiuder le porte , e 
laida gli altri in balìa de’ nemici , 
i quali ne fanno un orribile macel- 
lo. Nepoziano aveva delle intelli- 
genze in Roma ; fi uccide il Pre- 

K 4 fet- 
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ofUnzo. fetto , ed apronfi le porte al vinci- 
An. 35C. tore, il quale lafcia , che i Tuoi fol- 
duti fi fatollino di preda , e di (tra* 
ge. Le piazze, le Iliade, le.cafe, 
i tempi fono inondati di l'angue ; e 
il nuovo tiranno infuperbiro per una. 
sì bella vittoria prende il nome di 
Coftantino. Lo portò folo 28. gior- 
ni . Magnenzio fpedifce centro di 
lui un efercito comandato da Mar- 
cellino , che aveva creato gran Mae- 
ilro del Palazzo . Gli abitanti di 
Roma traditi ancora da un Senatore 
« cognominato Eraclide, fono vinti in 
una gran battaglia . Quella sfortu- 
nata città è un’altra volta il teatro 
d’ una* fanguinofa rivoluzione. Ne» 
poziano è uccifo , e' il fuo capo 
portato fulla punta di una lancia 
nunzio annunzia una nuova proibizione . 
Atk.Jp, 1! Magnenzio viene a godere della 
jui.Or. 1. fua conquida: la lirage de’ più rag. 
2. Thtm. g Uar devoli .cittadini tiene per lui un 

l Hirr*chr. luogo di trionfo . Fa morire Eu- 
Eutr.i. io. tropia , di cui tutta la colpa era di 
Aur. Viti, effer madre di Nepoziano. I Bar- 
l - 2 * bari , dome i Germani , e gli Jazi- 
fii » c ^ e componevano parte della 
fcrìpt. fua armata , latollano l’ odio nata- 
cclxxxi.iqrale, che portavano al nome Remano. 

Marcellino, il Maeftro di Magnenzio 
B*ndutì\n piuttofto che (uo Minilìro, procura 
jMagntntf fpe- 
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fpecialraente di fpegnere tutti coloro, Coltane, 
che avevano qualche relazione di An * 3?°.» 
fangue con la famiglia imperiale * 

In mezzo a quelli difaftri, il timo- 
re', che moftra al di fuori i fenti’- 
menti di ammirazione , e di grati- 
tudine , profonde alToppreflore i ti- 
toli di liberatore di Roma, e dell* 

Impero , di ri doratore della liberta', 
di conlervatore della Repubblica , 
degli eferciti , e delle Provincie . 

Non iì celebra fopra ì fuoi monu- 
menti , e Tulle lue monete che la 
felicità, la gloria, e il riftabilimen- 
•to dello Stato. Magneniio inebriare) 
da quelle falfe lodi , per perfuàdere 
al popolo , e forfè a fe fteflo , che 
le ha meritate, fa arraffare molti 
Ufìziali della fua armata , che fi 
erano diftinti nella ftrage : gli pa- 
nifce per averlo ubbidito, e gli fa- 
crifica alla pubblica vendetta , Ma 
nell’ iftefTo tempo non diminuifce A 
punto la fua tirannia . Obbliga coi*, \x. 
un editto tutt’ i Romani fotto pena 
della vita a portare al pubblico Era- V 
rio la metà dfel valore de’ loro be- 
ni ; e contra le antiche e nuove 
leggi permette agli fchiavi di de- 
nunziare i loro padroni . Quello era 
un dar loro ftimolo a farlo . Coftri- 
gne i privati i comprare le terre 
* del dominio. La Tua avarizia non 

K 5 . erss* 
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Coftanso. era il folo motivo di quefte tirannr- 
An. 350. c he ordinazioni . Faceva immenii 
preparamenti , e radunava truppe da 
ogni parte per foftenere la guerra 
contra Coftanzo, perchè difpregia- 
va T imbecille vecchiaia di Vetra- 
nione. Le truppe Romane fparfe 
pella Gallia , e nella Spagna , i 
Franchi, i Saffoni , e gli altri Bar- 
bari di là del Reno , adefcati dal 
defiderio della preda * fi mettono in 
movimento per ridurli folto i luoi 
ftendardi . Le guarnigioni abbando- 
nano le frontiere , ed ogni città del- 
la Gallia diventa un campo . Non 
s’ incontrano per le vie che fanti , 

- cavalieri , ed arcieri . Le Alpi fono 
Tempre ingombrate» di lance , e di 
picche .* tutte quefte partite fi av- 
ventavano come torrenti full' Italia , 
ed il terrore era univerfale . 

Guerra di Coftanzo era ancora ad Antio- 
Perfia . chia , dove difponeva i mezzi per 
Ltb.or io. riconqiiiltare 1 ’ Occidente . Alla nuo- 
z'L. r.i*. va della ribellione aveva lafciata la 
t , ij, * ‘ Mefopotamia Tempre infettata da* 
Perfiani . Dopo la battaglia di Sin- 
gara, avendo Sapore durante il ver- 
no riparate le fue perdite , aveva 
fiibito alla nuova Ragione ripaffato 
il Tigri . Coftanzo dal canto fuo 
. pafsb l’ Kufrate . Si fa in generale, 
che T Imperatore ricevette colà mol- 
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te perdite , ma fé ne ignorano le 
particolari circofìanze. V’èqualche 
probabilità , che il finifìro fucceffo 
4 delta battaglia di Singara averte di. 
faniraate le truppe Romane; e V 
incapacità del loro Capo non era 
atta a risvegliare in loro il coraggio . 
Allora fu probabilmente che i Per- 
mani prefero fopra i Romani quella 
maggioranza , che conservarono fin- 
ché viffe Coltanzo. Quefto Princi- 
pe non fi fece più vedere Sulle 
frontiere della Perita fe non per ri- 
cevere affronti . Rinferrato nel fuo 
campo, e Tempre pronto a darfì 
alla fuga , lafciava , che 1* inimico 
faceffe liberamente le fue incurfio- 
ni . I Romani a quali infegnava a 
tremare , fi avvezzarono a ftarfene 
nafcofti fotto le loro tende, mentre 
rapivaqfi Sulle porte del loro campa 
gli abitanti della città e delle cam- 
pagne, eh’ erano venuti a difendere. 
Que' bravi Soldati , che fino allora 
avevano antepofto l’onore alla vita, 
cominciarono a non più temere Se 
non la morte. Una nube di polve- 
re , che annunciava ravvicinamento 
di uno Squadrone nemico, gli met- 
teva in fuga. Non potevano Sofìe- 
nere la viltà di un Perfiano; e il 
folo nome di Perfino era divenuto 
uno fpauracchio , del quale fi face- 

li 6 va 

fr-Y*' k " . -» * 



Coflanx®, • 

Ao. 350. 




I 



Digitiàed by Google 






Cotta n zo. 

Ao. 350. 

A (Tedio di 
Nilihe . 
Jui. Or. t. 
2 - Zi J . /. 
7 . Tilt od» 
l. :.f. JC. 
Z<"l. t, J.'- 
y. 14 . 15. 
Phllojì. I. 
3 . f. li* 
Therph. 

V - P. 33 - 

€hr. 4ltx, 



ri* STORIA 

va ufo 0 per beffe , o pef farli 



cef- 



Principia 
dell' Afle: 
dia. 



fare dal bottino 

Dopo quefta campagna , infelice 
in tutte le circoftanze , ma eh’ era 
paffata fenza alcuna decifìva azione, 
efiendofì i Perfìani ritirati , pare 
che Coftanzo avefiè prefo i quar- 
tieri d’inverno tra l’audacia di Ma- 
gnenzio . L’ Imperatore era .ad EdeC- 
fa, quando intefe la morte di fuo 
fratello, e i difordini , che v’ erano 
in Occidente. Prele tolto il partito 
di ritornare ad Antiochia , ed ab- 
bandonare la Mefopotamia . Lafciò 
guarnigioni nelle piazze di frontiera, 
e le provide di quanto era necef- 
fario per foftenere un afTedio . Ebbe 
appena ripagato 1' Eufrate , che Sa- 
pore informato delle turbolenze dell* 
Impero, ricominciò i fuoi faccheg- 
giamend , ed andò a prefentarfì di- 
nanzi a Nifìbe. Nell'Iftoria di que- 
llo memorabile afTedio' io mi diico- 
Iterò fpeffo dal racconto del Sig. di 
Tillemonc, poiché mi pare che in 
quefta occafione egli non abbia con 
molto buona riufeita accozzate, ed 
unite infieme le diverfe circoltanze 
fparfe qua e là negli Autori origi- 
nali . 

Sapore comparve alla te’fta di 
una ìnnumera bile armata, feguitada 
un numerp. grande di elefanti 1 arnaa- 
% li 
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. ti in guerra , e da un treno terri- Coflatn#. 
bile di tutte le macchine che ado- Au. j>k>. 

peravanfì allora per battere le città. 

1 Re dell’India, che aveva affol- 
dati , lo accompagnavano con tutte 
le loro furie , Intimò fubito agli 
abitanti la refa , minacciando di di- 
ftruggere la loro città fin dalle fon- 
damenta , fe ©{'afferò fargli refìften- 
za . Quefìi incoraggiti da Giacopo 
loro Vefcovo, che fi faceva loro 
mallevadore dal foccorfo del Cielo, 
fi apparecchiarono ad una vigorofa 
difefa . Luciliano , fuocero di Gio- 
viaao dipoi Imperatore , comandava 
Bella piazza, Si fègnalò con una 
incredibile coftanza , e con prove 
di un’abilità, e di un valore degni 
de’ maggiori elogi - Per 70. giorni 
il Re fece operare tutte le fue mac- 
chine ; fu colmato parte del foffo ; 
furono battute le mura a colpi di 
ariete ; fi (cavarono fotterranei ; e 
fu volto altrove il corlo del fiume, 
affine di fottomettere glvabiranti con 
la fete . 11 loro coraggio fece riu* 
feir vane tutte quefic operazioni ; i 
pozzi , e le fonti fomminilti avano 
loro acqua in abbondanza . 

Dopo avere impiegati invano tutv Sap®re 
t’ i mezzi che 1’ arte della guerra in,, " da 1» 
metteva allora in ufo, Sapore rifoli. CIU * 
vette di fervidi delle forze ifìeffe 
v • «Iella 
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1 •■; ■ Cofiani®. della natura per diftruggere la città, 
Ab. 350. o almeno per inondarla , e feppel. 
lirla (otto le acque. Eflendo falico 
verfo la forgente del fiume , fino 
ad un luogo , dove il lecto fi riftrin- 
geva tra’ rupi, fermo il fuo corfo 
con un argine molto alto , che chiu- 
deva la valle . Scorfe che furono 1 ' 
acque , che traverfavano Nilibe , il 
Re fece coftruire al di fotto della 
città un altro argine , che traverfava 
da un capo all 1 altro il letto del fiu- 
_ me rimafto a (ecco, chiufe con ter- 
.razze tutte le gole delle valli cir- 
convicine, per dove Tacque pote- 
vano ritrovare un corfo, e fece in 
tal modo del terreno di Nifibe una 
-gran vafca . Queft’ opere efiendo 
fiate condotte a fine in poco tempo 
da quella prodigiofa moltitudine di 
braccia , che fi movevano al fuo co- 
mando , fece aprire T argine fupe- 
riore , che arredava il cnrfo del 
fiume: fubito l’ acque raccolte fen- 
dono con impeto, e vanno fremen- 
do a romperli con orribile romore 
contra le mura , che fcuotono fenza 
atterrarle . Trattenute dall’ argine 
inferiore, dalle colline, e dalle ter- 
razze de 1 luoghi circonvicini , fom-* 
mergono tutto il terreno di Nifibe. 
Gli afledianti fi fervivana per fotto- 
xnettere la città di quell’ ifteflò me> 

• 
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zo , che alcuni attediati adoperano CoiHnx* 
talvolta a’ noftri giorni per difen- Au. 350. 
derfi . La pianura non era più che 
un mare, e la città un’ifola , di cui 
vedevanil foltanto le torri , e i mer- 
li . L’ attedio cangia afpetto , e di- 
venta un attacco navale . Sapore 
copre il luogo inondato di barche 
cariche di macchine, che vanno ad 
infultare i terrapieni.- gli attediati 
rifpingono i Barbari, (cagliano fuo- 
chi , traggono (ulle loro mura con 
uncini, e rampiconi le barche, che 
troppo fi accollano ; (anno a pezzi* 
o gettano a fondo le altre a colpi 
di grotti giavellotti , e di pietre t 
alcune delle quali pefavane quattro- 
cento libbre . Quello attacco durò 
molti giorni, e l’inondazione cre- 
fceva iempre più , quando , rottoli 
l’argine inferiore, Tacque riunen- 
doli infierii e , per feguire la loro 
naturale inclinazione, tratterò feco 
con l’impeto loro e le barche, che 
portavano , e più di venticinque 
pertiche dalla muraglia già (motta, 
ejparte ancora del muro oppofto , 
per dove entravano nella città . L’ 
impetuofità di quello torrente fom- 
merle un- numero grande di Per- 
fiani . 

La città era aperta , e Sapore fi Nuovo 
teiieva ceno di eflcr giunto al mo- attacco. 

I 
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Gaftanzo. mento d’ impadronirtene . Fa* pren- 

Au. 3 fo. dere a' Tuoi Ufiziali e aTuoi fo filati 

le loro più belle armi, e i piuma- | 
gnifici veftki fecondo 1* ufanza de’ 1 
Ferfìani . Gli uomini , e i cavaHi , 
rifplendevano tutti d'oro, e di por- 
pora . Egli , a fomiglianza di Serfe, 
era affilo fopra un peggio , che ave- i 
va fatto innalzare. L’armata fi in- 
cammina in pompofo apparato; alla 
tefta comparivano i cavalieri armati’ 

1 di corazza , e gli arcieri a cavallo 
feguiti dal reftante della cavalleria, 
i cui numerofi fquadroni coprivano 
tutta la pianura . Fra le loro file 
innalzavanfi di tratto torri cince di 
ferro , portate da elefanti , e piene 
di arcieri . Spargeva!! per ogni par- f 
te una nube di fanti fenza ordine , 
non facendo' i Perfiani eguali niu-n 
conto , nè alcun ufo dell’ infanteria. 

In quello fiato circondano la città, 
pieni di alterigia , e di fiducia. Ai 
primo fegno tutti fi mettqno in mo- 
vimento, e fiimolandofi a vicenda 
gli uni gli altri ,cialcuno afpiraalla 
gloria di eflere il primo a sforzare 
il pafiaggio , o a- faltare fui terra- 
pieno. Gli attediati dal loro canto, 
pollati fulla breccia in buon ordine, 
oppongono, come un nuovo muro, 
le loro file firette e raddoppiate . 
Qpella porzione, che ancora fulS- 

lieva,. 
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fleva, della muraglia, era cinra da 
una folla di abitanti , armati di tuc- 
to ciò che poteva lervire alla loro 
difela. La neceffità faceva , che fof- 
feio altrettanti guerrieri* e r foldatl 
mefcolati tra loro regolavano i loro 
movimenti , e fodenevano il loro 
coraggio. In queda pericolo^ cir- 
co danza il Vefcovo prollraro a piè 
degli altari implorava 1* affi fieni* 
dcf Ciete contra i Perfiani, e pro- 
curava alla fua patria un foccorfo 
piò potente de’ terrapieni , e delle 
macchine da guerra . Lafciano , che 
i Perfiani fi avvicinino .lenza (ca- 
gliare un dardo; e quelli perfual* 
di non ritrovare refìdenza , dopo 
avere abbattute le terrazze , che ave- 
vano avanti innalzate , fpingono i 
loro cavalli & travedo una profonda 
mota, che aveva formato il foggior- 
no del fiume fopra un terreno graf- 
fo ed atto a trattener le acque , 
Arrivano all 1 eflremità dd foffo , 
eh’ era largo e pieno di fango e di 
pofatura ; avevano già gettato in 
elfo una gran qnnntità di fafcine,e 
i cavalieri cominciavano a mettere 
piede a terra , e a sfilare , quando 
i foldati pollati falla breccia lì av- 
ventano (opra dì loro . Nell’ iftelTo 
tempo fi fa piovere dall’alto della 
mura le pietre e i dardi : moiri 

Per- 
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Coftanto. Perfiani fono rove (ciati a terra ; gli 

Ab. 3S°- altri vogliono fuggire ; ma incalzati 

ad un tempo e dalla loro gente , e \ 
dagl* inimici , oppreflt dal pelo delle \ 
loro armi cadono nel fotto,e retta- i 
no feppelliti nel fango. Gli attedia- 
ti levano le fa Teine , e fi ritirano 
fulla breccia . Sapore dopo il catti- 
vo faccetto di quefto attacco fa avan- 
zare i Tuoi elefanti, ad oggetto piut- 
tofto di mettere (pavento alla città, 
che con la fperanza di far pattare 
il (otto ad animali pefanti per na- 
tura , ed aggravaci da un enorme 
pelò . Marciavano ad uguali dittan- 
te, e gl’intervalli ettendo pieni di 
infanteria , pareva di veder avvici- 
narfì un muro guernito delle fue ^ 
torri . Gli abitanti fenza punto fgo- 
mentarfi perquefto fecondo attacco, 
ne prefero da principio diletto come 
di un vago fpettacolo ,* ma fubito 
dopo fanno una (carica delle loro 
macchine , sfidano i Barbari , e gli 
infultano ad alte grida . I Perfiani 
facili a metterli in collera e tanto 
altieri, che non volevano foffrire 
motteggi , accorrevano al (otto , e fi 
difponevano a pattarlo anche contra 
la volontà del Re, che faceva Tuo- 
nare la ritirata ; allora quando una 
grandine di pietre, e di dardi gli 
coftrinfe ad ubbidire . e a ritornar- 

fenc 
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Tene nel loro campo . Molti degli 
elefanri caddero nel fofio , e periro- 
no: gli altri feriti, o fpaventati fi 
rivoltano fopra i loro proprj falda- 
ti , e ne fchiacciano a migliaia. 

Sapore confidava Tempre nella fa- 
peri ori tà delle lue forze . Sofpefe 1* 
attacco per un giorno per dar tem- 
po al terreno di feccarfi e di raf- 
filarli . Tratranro divife i fuoi ar- 
cieri in molti corpi con ordine di 
follevarfi a vicenda , e di tirare con- 
tinua mente concra h breccia per 
non dar tempo agli afiediari di ri- 
pararla . Ma dietro a’ foldati , che 
la cifendevano, lavoravano infinite 
braccia fenza efler vedute, e dopo 
un giorno e una notte Sapore reità 
maravigliato e forprefo , veggendo 
la mattina eretta una nuova mura- 
glia alta già quartro braccia . Non 
lafciò per quello di fiperare ancora: 
rinnuovò molte vofye gli fie Ili sfor- 
zi , ma Tempre con 1 ' iftefiò poco 
buon (uccellò. In lino degli ultimi 
attacchi eflendofi portatoli Velcovo 
fulle mura per animare i combat- 
tenti , Sapore lo prefe per V Impe- 
ratore ; e fi credette di vedere il 
diadema , e la porpora imperiale . 
Monta tofto in furore, e in collera 
contra quelli , che lo avevano ac- 
curato che Coftanzo era ad Antio- 



Coftanz*. 
An. ;$Q. 
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minaccia ài farli morire 

* 35 • Nell’ ìfteflo tempo manda a lignifi- 
care agli affediati , che debbano ar- 
renderli , quanda l 1 Imperatore non 
voglia piuttoflo nfcire ili campagna* 
e decidere della città con una bat- 
taglia . Avendo gli abitanti rifpofto^ 
che T Imperatore era lontano, e che 
non potevano capitolare fenza fuo 
ordine , il Re pieno di fdegno gli 
tratta da furbi , e da mentitori v 
protestando , che aveva veduto cogli 
occhi Tuoi proprj 1* Imperatore furia 
muraglia, Riulcì tuttavia a Magi di 
mitigarlo , ed anche d’ intimorirlo * 
facendogli crederebbe quegli, che 
era flato da lui prefo per Co danzo, 
era un Angiolo , che difendeva la 
città . Allora quello empio , ed im- 
petuofo. Principe , lanciando verfo 
il Cielo una furibonda occhiata , te- 
fe il fuo arco , e fcoccb all’ aria una 
fi cecia y come fe avelie voluto com- 
battere contro di quel medelìmo Dio, 
©he fi dichiarava fuo nemico . 

Si leva r Aria fine dopo aver perduto venti- 
»fledi 0 , mi j a uom i n i , avendo inrelo, che i 
Malfageti erano in tempo della fua 
a (lenza entrati nella Perfia , fi deter- 
mino a levare 1 afiedio, che aveva 
durato jprelfo a quattro meli . Bru- 
cio le lue macchine , diftruffe tutti 
1 moi lavori , e fece morire molti 

Sa- 
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Satrapi , alcuni per aver mal co- Coftaru®. 
Il uiro l'argine, che le acque ave- a*. 35*. 
van rotto , alcuni altri per avere 
mal adempiuto il loro dovere negli 
attacchi, ed altri /òtto va rj preteftì; 
imperocché è colìume, dice Giu- 
liano, de Re barbari deli’ Alia , di 
fare i loro Ufiziali mallevadori de' 
cattivi (uccelli , e d’ immolarli al 
loro dilpetto , e alla loro ignominia. 

Nel ritorno, s’introdulse il contagiò 
nell’ efercìto , e ne diftrufse un’altra 
parte. Sapore fu in appretto tenuto 
per lungo tempo occupato da belli- 
cofi vicini, e Coftanzo dalle guerre 
di Occidente; licchè, fenza verun 
trarrato , non vi fu per molti anni r 
tra i Romani , e i Perfiani altra 
oftilttà , fuorché una qualche ruberia 
o faccheggiamento Tulle frontiere . 

Aggiungontt molti miracoli al rac- Miracoli* 

• conto di quello famofo afsedio.Se» che r ^ - 
Condo Teofane il Cielo s’armò con- 
tra i Perfiani di tutt* i fuoi fuochi, ne di qne- 
e di tutte le fue procelle ; le nubi Ho atTedjq, 
gli avvolfero in denfe tenebre, e gli Throi • l \ 
inondarono con un nuovo diluvio : 
la folgore ne ammazzò molti, e gli 7 3 . cv. 
orribili fcoppj del tuono ne fecero Alt*. 
morir altri di paura . Narra Teo- 
doreto, che avendo il Diacono S. 

Efrem pregato S. Giacopo di farli 
veder Culla muraglia, e /cagliare U 

Tua 
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tua maledizione fopra i Barbari , il 
Vefcovo (ali (opra una torre; e che 
veggendo la loro moltitudine , pregò 1 
Iddio, che mandafse deile zenzare \ 
per diftruggere quella formidabile 
armata , e confondere ]’ orgoglio di 
quel novello Faraone ; che (ubico 
una nube di quefF infetti eflendolì 
fparfa e di (Tu fi nella pianura , que- 
lli qunfì inviabili nemici penetrarono 
nella probofcide degli elefanti , nell' 
orecchie, e nel nato de’ cavalli, e 
fecero loro prender la fuga gettan- 
do a terra i loro cavalieri con tanto 
difordine , che Sapore fu coftretto 
ad abbandonare la fua imprefa .* 
Cofìanzo diede i Tuoi ordini per 
riparare le fortificazioni della città, 
e per ricompenfare la fedeltà di que’ 
bravi cittadini Era allora tutto in- 
tero a 1 preparamenti della guerra , 
che doveva fare a Magnenzio . Im- 
piegò quali dieci meli nel coftruire, 
ed arredare una flotta , là quale , 
fecondo Giuliano , fuperava quella 
di Serfe . Richiamò fottole infegne 
tutt’ i foldati , che avevano ottenuto 
il loro congedo lenza aver compiuto 
il tempo del loro fervizio , e lenza 
cagione di malattia . Raccolte che 
ebbe le fue truppe , quando fu fui 
punto di metterli in marcia , efortò 
tutti quelli della fua armata a rice- 
vere 




DEL BASSO iMP.t.VII. 23# 

▼ere il Battefimo. „ Il termine del- coflanM. 
„ la vita , diHe loro , Tempre in- An. 350. 
„ certo , lo è particolarmente nella 
„ guerra. La morte vola continua- 
„ mente interno di noi , e fopra il 
,, noltro capo; e ci minaccia fotto 
^ la forma d’ogni Torta di armi . 

,, Niuno adunque di voi differifea 
„ ad ornarli della vefìe preziofa del 
„ Battefimo, fenza la auale non lì 
„ può afpirare al celelte trionfo . 

„ Se alcuno non vuol farii battea- 
„ lare , fi ritiri . Io non voglio fol- 
„ dati , che non fieno arruolati fot- 
,, to T infegne di G. C. „ . Si può 
ofiervare , fenza punto maravigliarli, 
che Coftanzo fece allora praticare 
a 1 Cuoi loldati quello, eh' egli mede- 
fimo lafciò di fare . Non domandò 
il Battefimo Te non quando fu vi* 
cino a morte. 

L’ Imperatore , avanti !a fUa par- Deputa, 
lenza da Antiochia , ricevette i De- 
putati di Magnenzio ; che avevano ^ ag ^- 
commiffìone di proporgli un acca- vet raio - 
modamento : quelli erano Serveo ne . 
Vefcovo di Tongres , un altro Ve- dth.àfd. 
icovo di Gaìlia cognominato Malli- * 0 C p”L\ 
mo , e due Signori , Clemenzio, e „d so/it. 
Valente . Erano venuti per l’ Affli- /«/. or.z, 
et , e nel paffare 9 che fecero per p * P *2T"- 
ÀleflTandria , furono ben accolti da J^ 7 fi 
Atanafio ; il che gli Ariani non tra- 
f\. > , lafcia* 
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CoAanzo. lafciarono in appreso d’ interpretare i 
a», 3^0. in finiftra parte , acculando il Tanto 1 
Vefcovo d’intelligenza col Tiranno. \ 
Quell’ ambalciata non produffe ve- 
run effetto ; e Co danzo lì pofe in i 
marcia per paflare in Europa . Al- 
lora , fi a che Vetranìone, diffidando 
della compiacenza dell’ Imperatore , 
aveffe cercato di foffenerfi con 1’ 
ajuto di Magnenzio , fia che quelli 
per privare Coftanzo delle forze 
dell’ llli ria , aveffe prevenuto Verrà . 
nione , i due ufurpatori fi collegaro- 
no infieme , e Tpedirono d’ accordo 
nuovi Deputati . L'Imperatore tra- 
versò il Bosforo a Cofiantinopoli . 
che tremava già pel timore di prò* , 
vare gli fletti difaftri , che aveva 
(offerti Roma due volte . Raffìcurò 
la città con la fua prefenza , e pro- 
feguì la Tua marcia verfo TUIiria . 
Era ad Eraclea , quando ricevette 
l’ Ambalciata de’ due Tiranni . Era , 
quella compofla di Rufino Prefetto 
del Pretorio , di Marcellino Gene- 
rale delle truppe di Magnenzio , del . 
Senatore Nuoce© , e di Mulfimo . 
Recavano a Coftanzo parole di pa- 
ce, a condizione, che cadette a’ due 
novelli Imperatori i paefi , di cui 
^ erano in pofieffo , e li contentaffe 
del primo pollo tra i tre Augufti . 
Gli rapprelèntarofto il feritolo , a 
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Cui fi e/poneva , combattendo contra rtoftanr*. 
due Capitani pieni di efpaienza , uni- A ~ J< 33** 
ti infume , e j'guiti da due invinci- 
bili armate ; che un foto farebbe un 
formidabile nemico ; che la guerra 
civile avrebbe armate contro di lui 
quell' ’/ìeffe braccia , a eui Juo padre 
era flato debitore di tute? i fuoi trion- 
fi ; che in quanto a loro de/iderava - 
no che nm volefle /perirne mare Jopra. 
di fe medejìmo quello , che contra V 
Imperatore potevano que Generali i che 
avevano tanto valorofamente fervito 
Ì Impero . Coftanzo aveva poco in- 
nanzi perduta la fua prima moglie:* 
Magnenzio offeriva di confermare la 
pace con una doppia parentela , dan- 
do fua figliuola a Coftanzo , e ri- 
cevendo dalia fua mano fua forella 
Coffa n ti n a . Quefie proporzioni me- 
fcolate di minacce imbrogliavano 1* ^jr 
Imperatore , timido e irreiòluto per 
natura : efitava tra il timore del pe- 
ricolo , e T intereffe della fua gloria. 

Si addormentò pieno di quefie in- 
quietudini , e gli parve vedere in 
fogno Coftantino fuo padre , che gli 
prefentava Coftante , e gli dice- 
va : ,, Figlio mio , quefti è voftro 
,, fratello, che Magnenzio ha truci- 
,, dato : fatene vendetta , e punite 
,, il Tiranno. Peniate all’onore, e 
„ non vi lafcinte fpawentare dal pe- 
StDrÀegrimp.T'iq, in ,> 
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codino. ^ ricolo . Qual vergogna farebbe 
A». 350. per voi, lalciarvi rapire una par- • 
,, te della volìra eredità 1 n 11 ca- \ 
zattere degli animi .deboli fi è , re- | 
filiere alla ragione , e cedere facil- 
mente a tutto .il tettante ; e un 1°" 
gno fece quello , che e(Ta ,non aveva 
potuto fare . -Cottanzo ri i vegliatoli 
comanda , che fieno arrettati i De- 
putati come ribelli , e .caricati di 
catene . Rimanda foltanto Rufino : 
ma fubito dopo mette in libertà an- 
che gli altri , ed arriva fenza perder 
tempo a Sardica . . 

Vetranio- Vetranione .marciava per chiudere 
•ne ìpo- \\ paffo di Suches . Prevenuto dalla 
diligenza dell’ Imperatore v e non 
' z, * Amnt. credendofi in gra’do di fargli fronte, 

/. a. c. 8 . prefe il partito di conchiudere con 
Aur. Vip. e ^ 0 j u j un Trattato . Acconfentì an- 
che a riunire infieme i due elerciti, 
Zo/. /. 2. e a tenere un ,Conuglio di -guerra 
Hier. chr. j n prefenza degli Ufiziali , e de 
f 0 | dat [ per deliberare intorno a mezzi, 
so C . 3 i:t che cloveanfi impiegare contra l’ini- 
c. a8.ru2. mico comune . Frattanto Colianzo 
ì. 4. c. 3. procura fegretamente di corrompe- 
whìioji. 1. re • fidati di Vetranione ; e viene 
- J'rf/ttV:’ a capo di trarne dalla fua granpar- 
chr AUx. te . Portanfi nella pianura diNaUfoil 
Zon.t.% . dì 25. di Dicembre ; e quivi fi erige 
Thfl'h 6 ' un Tribunale , fui quale fi alfidono i 
f 7 yji due Imperatori fenz’arme, e fenza 

guai*- 
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guardie . I due eferciti formavano Cofani», 
all’ inforno un cerchio : ogni corpo An * JS a « 
Schierato in buon ordine lotto le lue 
inSegne* e quella militare affemblea 
prelentava ad un tempo un magni- 
fico , e terribile Spettacolo . Coltane 
zo fi levò in piedi , e parlò il pri* 
rao in confiderazione della fua na* 
lcira . 11 Suo difcorfo fu diverfo af- 
fatto da quello , che attendeva Ve- 
tramone «. Cominciò in vero efor- 
tandolo i foldati a prender vendetta 
Sopra Magnenzio della morte cru- 
dele del loro imperatore , che ave- 
vano con tanta gloria Servito coptra 
i Barbari ^ed aveva ricompensa to 
tante volte il loro valore „ Ma ri- 
volgendo tofìo ‘tutta la Sua veemen- 
za conira di colui , che gli Sedeva 
accanto , e fi considerava come Suo 
Colleg*: „ Ricordatevi, Soldati , 
gridò , de 1 benefìzi di mio padre ; 

„ ricordatevi de’ giuramenti, che ave- 
„ te fatti t di non Soffrire il diade- 
mi ma Se non Sul capo de' figlia oli 
„ -di Coftantino . Chi di voi oSera 
^ paragonare il figliuolo , e il ni- 
„ potè de’ vofìri Imperatori ad no-. 

,, mini nati per ubbidire? Lnfcere- 
,, te Voi' 3 che f Impera fia .lacera- 
,, to ,• e mon avete appreSo dalle 
,, turbolenze , che attorniarono la 
„ voflra culla , che lo Stato- non 

L a i>1?uò 
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Coftanzo. ,, può effe re tranquillo , fé non quan 






An * 35°' do riconolce un lolo padrone ? „ A 
quelle parole le due armate come 
di concerto proclamano Coftanzo 
folo Augullo , folo Imperatore sgri- 
dando , che bifogua levar di mezzo 
tut? i .Sovrani illegittimi , che diio- 
norano il diadema. Si minaccia Ve- 
tranione ; e i foldati (lavano per av- 
ventarli (opra di lui : ma veggèndolì 
quello fama-fina d’ Imperatore tradi- 
to , lì getta a piedi di Coftanzo , 
il quale raffrena l’impeto de 1 folda- 
ti , feende dal Tribunale , e fi l’po- 
glia da le della porpora, e del dia- 
dema , che depone in q^no di Co- 
ftanzo . Gli Oratori di quel tempo 
parlano con enfafi del maravigliolo 
luccelfo di quella eloquenza-, la qua? 
le producendo l’effetto di una gran 
vittoria lenza verl’are una goccia di 
fangue , conquido al Principe tutta 
l-Illiria, e fece paffare fotto le lue 
ìnlegne una numerofa infanteria , ven- 
timila cavalli , e le truppe aufiliarie 
di molte bellicofe nazioni . Ma noi 
Tappiamo , che il denaro di Coftan* 
zo divide per lo meno con la fui 
eloquenza la gloria di quello avve- 
nimento , e che Guraoero Capitano 
delle guardie di Verranione , aveva 
già maneggiata avanci tratto quella 
jfivoìuziope . 

Aveij- 



/ 
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Avendo Coliamo abbracciato Ve- Coftaiu«. 
«•anione , che tremava di paura , A,u 35Q« 
più ancora che, di vecchiezza., lo Condotta 
prefe per mano per {ottrarlo agliJ'Coflan- 
wfulri della. lòldatefca ; ed avendolo ™ r J r ^ e J‘ 
condotto nella Tua tenda , lo fece trin i one * 
mangiar leco . Siccome era in vo- 
gli \ di difcorrére , gli parlò degl’ im- 
birrazzi della (ovrana potenza, par- 
ticolarmente in un’età avanzata , e 
della dolcezza del ripofo di una vi- 
ta privata ; dicendogli, che non per- 
deva che un frivolo nome , il quale 
nu l altro aveva di reale che i di- 
Jp aceri ; e eh' era per godere d' una. , ^ 
vera felicità Jen^a veruna inquietudi- 
ne. Quella morale ^ che mal li con- 
veniva in bocca di Coltanzo , avreb- 
be difpiaciuto ad ogni altro: ma an- 
dò a genio di quelio feniplice vec- 
chio,al quale altro non reità va che 
lo flupore di eflerfi veduto Impera- 
tore per dieci meli.. Collanzo Jo 
mandò a Prula in Bitinia , e gli die- 
de un magnifico treno , e -rendite 
conliderabiii . Vetranione pattando 
per Coliantinopoli fece una didima 
comparfa . Schiavo fortunato , pare- 
va che trionfatte della fua feonfitta. 

Vitte a Prufa fei anni , e Coftanzo 
ebbe motivo di rallegrarli del buon 
effetto deile fue lezioni . Il vecchio 
fi chiamò tanto contento di quefta 
?■ *. L 3 tian- 
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Coftanzo. tranquilla opulenza , che fece fcri- 
An. 350. vere fpelìb all' Imperatore ringra- 
ziandolo di averlo liberato da quel- 
la fpecie di fchiavitù , che chiamali 
fovranità : Voi fate male y gli fcri- 
veva , a non prendere la vojlra por- 
zione di quella feliciti , che fa peti 
■ procurare agli altri . Dicefi , che in- 
tervenire frequentemente alle adu- 
nanze de’ Fedeli , che facefle co- 
piofe limoline , e che con ferva fie 
fino alla morte un profondo riipet- 
to per le perfone confacrate al cul- 
to degli altari „• 

Coflanzo l>* Imperatore divenuto' padrone 
getta la dell* Il liria T e della Pannom* , li 
jguarJo lermò a Sìrmio capitale di quella 
J»praGal- u | t j ma provincia . Egli era colà fin 
crearla dal principio dell’ anno leguente35i. 
Celi -e . di G. C* pel qual anno non- cre£> 
Bucn.cy. Con foli - . Trattavafr.di riconquiftare 
e/.r. 24°* i a m età dell’ Impero piuttolio che 
Sii?.* da?£lt Magi ft rati . Ma Magne tizio 
Aur. via. follecito , e premurofo di mettere 
». m u f 0 tutt’ i diritti della fovrana au- 
c ’.f 9 ‘ . torità , nomino fe medefimo Confo- 
’ 1 ° con Gaifone , F uccifore di Co- 
J flante.il rigore della Cagione , che 
rendeva i palli impraticabili , chiu- 
deva a Colìanzo V in gre fio dell'Ita- 
lia . Per un' altra parte F Oriente 
reftava efpofto alle incurlioni de’ 
Perliani. Temendo , che non profìc- 
ui:- 
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tallero della l'uà lontananza, credet- Corta «*>; 
te di non poter fare cofa migliore An - 3 in- 
quanto dare fi titolo di Celare a' 

Gallo fuo cugino germano , di età 
allora di 24. anni,- ed affidargli la 
difefa delle Provincia Orientali . 

Quelli era un Principe di poco fpi- 
rito , ed incapace aflolutamente di 
foltenere il pelo* y che addoffiavali 
alla fua debolezza. Io l’ho lal’ciato 
con fuo fratello Giuliano in mezzo 



alla ftrage y che fece perire la lua 
famiglia dopo la morte" di Collan- 
tino Ripiglierò adeffio in poche 
parole l’ iltoria di quelli due Prin- 
cipi* .* 

Gli uccifori T avevano perdonata EJueaxij* 
a Gallo, perchè pareva , che fotte ne di 
micino a morire di malattia : Mar. ]?.*.* df * 
co Vefcovo di Aretufa aveva falva 
tò Giuliano. Calmato che fu il fu- o uffa» 
rore de’ foldati'j Coftanzo* il quale Crr £* yV41 * 
non aveva figliuoli , prefe il parti- 
to’ di lafciar vivere quelli due gio. , D ] 
vani Principi ,P unico- folle gnO del- 
la famiglia imperiale . Rellituì ad 21 • «• 
elft parte de’ loro beni , e gli fepa- 9 * s e oe ' j' 
rò uno dall’altro, mandando Gallo B*ron.*n[ 
ad Efefo in Jonia , dove poffedeva 337. 
tenute grandi ; e mettendo Giuliano 
iir mano di Eufebio di Nicomedia, 
fuo parente per parte di Bafilina . 

Furono dati a Gallo 1 de’ Maeftri , 

JL 4 fotta 
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retro de* quali non fece gran pro- 
gredì. Ma Giuliano fi molilo fin 
dalla fua fanciullezza docile , acuro, 
e defiderofo d’ imparare . Le lezioni 
di Eufebio , Vefcovo accorto, ed 
ipocrita , che aveva una volta Sa- 
crificato agl’ idoli , non erano gran 
fatto atto a liabilire i fodi fonda- 
menti della Fede in uno fpirito leg- 
giero , prefomuofo ed ardito : e 
forfè gettarono nel cuore di Giulia- 
no i primi Temi dell’ apeftafia . All’ 
età di fette anni la fua educazioné 
fu affidata ad un Eunuco , Scita di 
nazione , cognominato Mardonio , 
uomo di lettere , e Filofofo . Era 
fiato impiegato dall'avo materno di 
Gj ubano a Spiegare a Bafilina le 
poefié di Omero, e di E fi odo . Vi 
è qualche ragione di credere , che 
queflo Governatore foffe un Paga- 
no occulto.* ciò fi può almeno So- 
spettare dalle lodi , che gli dà Giu- 
liano nella fua' fatira contra il po- 
polo di Antiochia . Ma quelli era 
un uomo rudero ne’fuoi coftumi . 
Infpirò di buon’ ora al fuo allievo 
l’awerfione agli Spettacoli, e a’ pia- 
ceri , l’amore per la fatica , e le 
occupazioni ferie , la gravità , e la 
modeflia nel contegno , e quel filo- 
sòfico orgoglio che rapprefenta il 
perfonag&io della Saviezza , Sotto la 
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condotta di quella guida penetrante, Coita»*, 
Giuliano 'frequentava le pubbliche An j*;* 
fcuole tanto per far prova nelle vir- 
tù civili , quanto per prender le- 
zioni . Quivi confalo con quelli del- 
la lua età , loggecco lenza dilpenta 
agl' illefft efercfzj , obbligato all’ 
ìdefTe cole , imparava a conofcere 
gli uomini ; a nòn iltimare troppo 
le deffo , p' r mancanza di parago- 
ne ; ad ubbidire alla regala , al 
tempo, alle circodanze; a mainar- 
li paziente, affabile, umano, bene- 
fico; lìcchè non fi didingueva dagli 
altri fé non per la vivacità dell'in- 
gegno , la felicità della memoria , 
e J’ applicazione allo ftudio . In quel , 
tempo probabilmente iiudruico nel- 
la Grammatica , e nella lettura de* 

Poeti, e degriliorici , dal Gram- 
matico Nìcoclere di Lacedemonia , 
rinomito pel fuo Capere , e pel (uo 
amore della piu (tizia . Murdonio dal 
canto fuo attendeva a riempiere il 
fuo cuore delle più belle maffime ; 
dì Platone, e di Arinotele. 

Gallo fi accodava a vent’ anni , Gallo, a 
« Giuliano ne aveva quattordici , Giuliano 
quando Codanzo diffidente , e gelo 
fo gli fece condurre a in bt due a Ma A t h,Gre g . 
cello , a piè del monte Argeo , vi- jv**. Or] 
cinoa Cel'area in Cappadocia . Que- 3. A 
fio era un caftello del dominio ira- *• 

L 5 pe- 
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Coftanzo. penale, ornato di bagni, di giardi-. 
An» 350. ni , e di fontane di acqua viva.Sa- 
3. e. 2. rebbe fiato per. quelli Principi un 
sox. 1 . deli aiolo foggiorno , fe non folfe; 

*• fiato sforzato , e fe non li avellerò* 
Thccfh, j evat j p ro tutt ' j pi acer i_ della- fo- 

cietà . Erano mantenuti con magni- 
ficenza ;; erano ferviti da un numero- 
grande di domeftici -, ma; erano cu- 
ltoditi a. vifta come prigionieri : era’ 
interdetto 1 ìngrelfo a’ loro amici, e- 
a tutte le perirne di libera* condi- 
zione ; e non avevano ne’ loro efer- 
cizj altri compagni che i loro fchia- 
vi . Lo ftudio avrebbe potuto alleg- 
gerire la* loro noja , nè- mancavano* 
loro Maefiri in ogni Torta di fcien- 
ze : Giuliano fi occupava in elfo con 
piacere * ma Gallo non lo faceva 
che sforzar a mente privo* di gufto 

non men che d 1 ingegno , aveva una 
certa afprezza , e rufiicità , la quale 
fu ancora accrefciuta da quella ma- 
linconica e folitaria educazione . 

Eàto di- Ebbe tuttavia la fortuna di pro- 
verfo dtd. f[ ttare più che non fece fuo fratello* 
iioid da*. delle criftiane. iltruzioni , che rice- 
te a’ due vette in quello foggiorno . L’ Impe- 
Principi , ratore aveva avuta Y attenzione di 
dare ad elfi Maefiri Crilliani , 1 qua- 
li non contenti di: (piegar loro le 
fiacre Scritture, ei dommi della Fe- 
tte y ^ de gli elercitavano. ancora nelle 

pra- 
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pratiche della Religione. Ifpiravano 
loro Tumore pel divino fervigio,il 
rifpeuò per le perfone confecrate & 
Dio, o diftinte per 1 t loro virtù ; 
gli conducevano fpeffo a’ fepolcri 
de’ Martiri , che onoravano con le 
loro offerte. Si fecero anche entra- 
re nel Clero : furono ordinari Let- 
tori , e ne fecero poi là funzione 
nella' Chiefa di Nicom^dia. Giulia-' 
no docile e diffimulatore fi adat- 
tava a quelli' pii efercizh Ma Tin-’ 
dòle fua fu per Dà , o forfè le prime 
infìnuazioni di Mardónio, e più an- 
cora l’odio', che portava a Coftan-’ 
zo, il quale- gli procurava quefta 
crifliana educazione, mantenevano 
nel fuo cuore una fegreta* propen- 
fìone' all’idolatria . Si lalciava anche 
sfuggire qualche parola fu qusfto 
punto, quando' poteva’ farlo fenza 
edere difcóperto ; € nelle- declama- 
zioni*, nelle quali fi faceva efercitare 
con fuo fratello , t che verfavano 
talvolta fui confronto delle due Re* 
ligioni 1 , lafciava* tempre a' Gallo la 
difefa del Criftianelimo; e fi nfer- 
vavà a difendere «là cauta degli Dei, 
col preteftb eh’ effèndo la più catti- 
va , era anche la più difficile da fo- 
flenerfr. La trattava con tanto zelo 
ed ardore, che aveva bilbgno di tut- 
ta la fua- ipocritìa' per calmare i 

L 6 J fo-- 
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ioipetti , e le inquietudini 'de* Tuoi i 
Maefiri . Ma fe aveva 1’ accortezza 1 
d’ingannar quefii , non ingannava 1 
quello , che penetra i natcondigli ' 
delle cofcienze ; e Dio fece cono- 
fcer fin d’ allora , che vedeva il 
fondo del fuo cuore . I due fratelli 
intraprefero di labbricare una Chiefa 
lui fepolcro di S. Marna , celebre 
martire di Cappadocia. Diviferotra 
loro due la cura di queff edilizio , 
facendo a gara di fuperarii in ma- 
gnificenza. 1 lavori di Gallo non 
incontravano ofiacolo veruno ; ma j 
quelli di Giuliano erano arrefìati 
e dittami da una mano inviabile . 
Ora quello eh’ era fiato eretto cade- 
va tutto ad un tratto ; ora la terra 
follevandoli rifofpigneva le fonda- 
menta , che vele vanii in efla pian- 
tare Fu d’uopo abbandonar l’ope- 
ra ; e parve che il Tanto Martire 
rigettale con orrore gli omaggi di 
un occulto nemico , che doveva un 
giorno dichhi;are 1^ guerra a’ fuccef- 
fori della Tua fede , e del fuo co- 
raggio. S. Gregorio Nazianzeno of- 
fre di produrre un gran numero di 
teftirnooj oculari di quefto prodigio; 
e la memoria di etto era ancora re- 
cente al tempo di Sozomeno . 

Dopo Tei anni di ritiro nel ca- 
rtello di Macello, Gallo fu richia- 
4 ' maio 
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mito alla Corte , ed ornato il dì quin- 
dici di Marzo 351. della dignità di A ” 
Celare . Se vagliamo dar fede all’ Ruth. c y . 
Ariano Filortorgo , Tentilo , V Apo- ti.f.z+t. 
Itolo degii Ariani, fu quello , che 
procurò a Gallo la buona grazia di ^” 7 . ,ù 
CcUanzo ; ed anzi fece giurare a Aur.Vtft. 
quelii due Principi una (incera ami* 
cizia . Il nuovo Celare prefe il no* 
me di Coftanzo . L’ Imperatore gli S ' M [ \\ 
diede nell’ irtelo tempo in moglie f . 2 .pa,I 
Tua (òr Ila Cofìantina , vedova di ty*. /. 3. 
Anmbaliano,e lo mandò in Oriente *■ *s* & 
col Generale Luciano per far fron- ' V i* 

te a Fertiani . Quello giovane Pnn- chr.AUx. 
cipe aveva tutte le grazie citeriori ; tui. «j»; 
una ftatura ben proporzionata / i ‘S 1 * 
capelli biondi , ed arricciati ; e un 
portamento maeiiofo. Zaffando per 
Nicomedia incontrò fuo frarello Giu- 
liano , il quale aveva poc’ anzi ottenu- 
ta la permiilìone'di andar a Coltanti- 
nopoli per ivi terminare i Tuoi iìudj. 

Arrivato in Antiochia .dove dove- ^ ur ^ a 
va (tabilire la fui rdìdenza , diede p^fne/ 1 
tofto prove del fuo affatto, al Cri- chry/,(t % 
fiiandìmo. Cinque miglia lontano Btb^, 
da quelta città eravi il celebre bor* la • Amm - 
go di Difne, foggiorno di piacere, (* ^ 
e di delizie . Era cinto da un bo- ^ / * 
lco di allori , ed altri alberi dilet- s*ì» u , 5“ 
tevolì e ameni, de’ quali Pompeo ( -^- Vu L 
aveva ne’ tempi partaci accrefciuto f?*: ?* lt : 

. * fi* vidio t . e . 
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fino' alla diftanza di dieci miglia. La 
terra ^ra coperta» de 1 più- odoriferi 
fiori , fecondò la varietà' della Ca- 
gione . La foltezza- delle foglie, mil- 
le rufcelli di un’acqua limpida quan-. 
to il crifiallo , V venti fre fchi e 
pregni delle' odorofe efalazioni de’ 
fiori , conferva vario quivi la* Prima- 
vera in' mezzo a’ più cocenti calori 
della State'. Dafne non era meglio- 
fiata cangiata in' alloro filile rive 
del Penèò ; 1’ immaginazione degli 
abitanti di Antiochia aveva trasferi- 
to fui loro territorio là leena degli 
amóri di-- Apollo’ e della Ninfa ; e 
qùefta voluttuofa' favola' y conforme 
alle' delizie’ e agli allettamenti del 
luogo , ifpiràva una pericolofa mol- 
lezza . L’ aria di queftò incantato 
foggiorno introduceva nelle vene il 
fuoco feduttore delle paffioni più at- 
te a far foccombere l’ iftelfa virtù .* 
Quindi 1 neffuna 1 pèrfona- virtuofa 
ofava- di farfp lecito di entrare in 
quel bofeo :• queftò era il luogo ,• 
dove fi' radunavano una lafciva gio- 
ventù, la quale fi prendeva a giuo- 
co cagionare in altrui-, e ricevere 
iri fe le im’pre filoni' della voluttà ( 
Sarebbe fi to un farli' confiderare 
còme uh uomo filano e lalvatico il 
comparir quivi fenza la compagnia 
^ ' di 1 
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«fi una donna . Quella vita licenzio- Coturno», 
fa era palfata in proverbio 1 .. Sotto Ao *JS** 
Marco Aurelio fu proibito a’ faldati- 
il porvi piede fatto pena, di' efler 
ignorai niolamente fcacciati dal (er- 
vizio . Ma il contagio della diflolu- 
tezza , più. forte' che non è tutta^ 

1' aullerità della Romana difciplina r 
avendo corrotto i ibidati di una le-* 
gione , eh* era alla guardia di quello 
pollo T Imperatore Aleffandro Se- 
vero fece morire molti de’ loro Ufi4 
zàali per non aver impedito quefto* 
difordine . La fa periti zio ne conferà 
vava quivi la (regolatezza , ed ave-- 
va onorato quello luogo del diritto 1 
di alilo . In un tempio magnifico 
fabbricato da Seleuco Nicatore , o 
^fecondo 1 A ronfiano Marcellino da 
Antioco Epifane, adora vali una fa- 
mola (tatua di Apolline . Quello era 
uno de’ più celebri oracoli . Scorre- 
va quivi una fonte, che portava il 
nome di Cadali»' , perchè attribui- 
vafi alle fue acque, come a quelle’ 
della fontana di Delfo, la virtù di* 
comunicare la cognizione della vve- 
nire . Gallo , per diflrùggere in que- - 
do luogo il regno dell’ idolatria e' 
della difiolutezza , fece tra (portare ' 

- in e(fo le reliquie di Si Babila 
Vefcovo di Antiochia , martirizzato 
lotto 1* impero di Decia - Secondo* 

S. Gio- 

/ 
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Caforzo. S. Giovanni Grifo ftomo , Teodoreto 
A “* 35 S fc . e Sozomeno , la prefenza di quello 
Tanto corpo impofe tutto ad.trn trat- j 
to filenzio ad Apolline , e pole in 
fuga il libertinaggio . La feduzione 
dell’ oracolo , le offerte del popolo 
pagana , e le partite di diffolurezza 
, e di piacere 5 ceftarono nell’ ifteffo 
tempo v ©. Dafne dopo edere, itato 
pel corfo di molti (ècoli il teatro 
della più sfrenata licenza, divenne 
uniuogo dt raccoglimento e dì ora- 

ì>ecenzV Z * 0n * * 

Celare ! '• Mentre Co danzo innalzava Gallo 
LikOr.i 2 , al porto di Cela re glL^ddoflava la 
efa dell’ Oriente, Magnenzio, che 
Via Kpft ei *a a' Milano , dava 1’ ilieflo titolo 
f M rUo’. « luo fratello Decenzlo , e lo fpe« 
Zon.c. 2 .. diva nella Gal lia infettata dalle feor- 
Mtfv rerie de’ Barbari. Se diam credenza» 
Libanio e a Zolimo, ì quali non 
fono men fofpetti nel. nfcle che di-, 
cono .di Cottanzo , che. neije lodi 



eccedi ve , cne profondono a Giu- 
liano, erano flati invitati dair Im- 
peratore medefnno . Sacrificando 
. queft .1 bella Provincia alla tua col- 
lera contea Magnenzio , gli aveva 
indotti con groffe fonarne di denaro 
a paflare il Reno , ed aveva loro 
, ceduto con lettere efprerte la pro- 
prietà delle conquide che averterò 
•potuto fajre, Qjàello > che V ha di 



cer-. 
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ceno, fi è, che divelle partite di Cofon**, 
Franchi, di S affami , e di Alemanni A ' 1, 35** 
fi (parlerò nella Gallia , e fecero 
grand, (fimi fa echeggia menti . Pare 
che non abbiano ritrovato molta 
oppefizione dai canto di Decenzìo , 
la cui bravura nnn è nota fe non 
dal titolo di va' ro/ìJJjmo \ che leggefi * 
fopra le lue monete. Ma l' ili ria , 
la quale non fempre fi accorda con 
qutlii monumenti di adulazione, ci 
dice foltanto , che il Cefare fu feon- 
fitto in battagl a ordinata da Chno- 
demero Re degli Alemanni , che il 
vincitore fa echeggiò, e rovinò mol- 
te confiderabili città , e feorfe la 
Gallia fenza trovar renitenza fino 
a tanto eli’ ebbe incontrato in Giu- 
liano un più formidabil nemico . 

Nell’ ilteftb tempo che quefti 
barbari tenevano occupato Decen- 
zio , altre partite dell’ i effe nazio* via 
ni., tratte dai foldo , e dalla, fperan- J ul - 0r ' T * 
za del bottino , ingollavano 1 ’ ar- ^ „o' X * 
mata di Magnenzio. Quelli fi trae- zof.U a. 
va dietro le principali forze ddrOc- 
cidente , e fi credeva in grado d’in- 
vadere tutto 1’ Impero , e portare 
il terrore fino appretto i Perfiani * 

Pieno di ardire e di fiducia ne aveva 
i (pi rata alle lue truppe,promettendo 
loro il bottino di rute’ i paefi , che 
andava a conquiftare . . Traverfa le 

‘ ' Alpi 



te in mar- 
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Coftanzo) Alpi Giulie , mentre Y Imperatore** 
An. 351. j n vece metterli alla teda della 
Tua armata , fi tratteneva a Sirmio, 
e fi preparava ad-un Concilio . I 
Generali di Codanzo marciarono 
con tra 1’ inimico , e lo afpettarono 1 
prima a piè delle Alpi .- Indi veg- 
gendofi' fuperiori in cavalleria , fin*- 
fero di aver paura e diedero addie- 
tro per trarlo nelle pianure della 
Pannonia . Magnenzio ingannato* 
da- queda .finzione fr pofe ai in(e- 
( guirli ,* e fi efpofe innavvedutamen- 

te in un paefe* (coperto* v Ma in* 
queda marcia usò’ vicendevolmente 
uno' dratagemmà , da- cui ricavò uir 
qualche vantaggio . Fece dire a’Ge- 
nerali nemici , che fe volevano 1 at- 
tenderlo nelle campagne di Si (eia *• 
queftò farebbe un tei campo di bat- 
- tàglia per dar fine* alla loro' conte- 
fa .* Codanzo* avVifato* di' queda 1 
millanteria , accetto volentieri la 
sfida , perchè* il luogo non - poteva 
effe re piò opportuno per là (uà ca- 
yalleria* . Ordinò la marcia verfo 
Sifcia . Per arrri vare in’ quei- (ito , 
fei fognava traverfare la valle di Adra- 
nes y fopra ; della quale 1 Magnenzio 
aveva collocata un’ imfiofcata* . Le 
truppe di* Codanzoj, che marciava- 
no lenza ordine* , perchè nulla fo- 
fpettavano , elfendo entrate nella 

vàlle r 
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valle , fi videro torto oppreffe da Coturno, 
groffi pezzi di' rupe che faceva nfi Au *35 u 
ruotolare (opra di loro , e che ne 
Scacciarono una parte gli altri fu- 
rono coftretci a tornare addietro e 
raggiugnere la pianura . ' * 

Ma g ne n zio infùperbito di quefto 
fuccerto, affretta la fua marcia T ri** ri I 
foluto-di andar a trovare Coftanzo gettare da 
a Sirmio , e prefentargh la batta- Cofano, 
glia. Mentre fi* dilponeva à pattare ^ i ‘\ 
la Sava , vide arrivare nel luo cam- 
po Filippo- Ufi z ia le di Cottanzo^he 
aveva probabilmente commiffìone di 
fargli propolìzioni di pace * ma che- 
in fatti veniva? ad unico oggetto di 
riconn fcere le forze dell’ inimico e 
fcoprire i Tuoi difegnf . Filippo 1 
nell’ accoftarfi al campo , incontrò 
Marcellino * il quale lo conduffe a 
Magnenzio 1 . Quelti per non dare 
alcun fofpetto alle fue truppe , le f» 
torto radunare r ed ordina à Filippo' 
che efponga pubblicamente lafua 
commiffione . 11 Deputato rappre- 
fenta arditamente a’’ foldati’ , che 
ertendo Romani , non debbono fair 
guerra a’ Romani , e che non 1 pof* 
fono fenza una nera ingratitudine 
combattere confra un* figliuolo- di 
Coftantino , che gli ha tante volte 
arricchiti' deWe fpoglie de' Barbari : 
indi rivolgendo i| difcorfo a Ma- 

gnenr 
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C«ftan»> > gnenzio : Ricordatevi , gli difle di 

^• 35 »• „ Coftantino ; rammentatevi i beni 
„ e gli onori di cui ha ricolmato 
voi e voftro padre , egli vi ha 
,, daco un afilo alla voftta fanciul- 
,, lezza ; vi ha follevaro’ a’ primi 
„ polii della milizia ,* fuo.. figliuolo 
„ accrefce ancora i tuoi benefizi : 

„ vi cede il pofìefib di tutt’ i paelì 
„ di là dalle Alpi. : e da voi non 
,» domanda che V Italia . “ Quello 
'*• difcorfo confermato dalle lettere 
deh’ Imperatore , le quali furono 
v ktte da Filippo , fu applaudito da 
tuc/o 1’ e f retto ; 1’ ulurpatore ebbe 
molte difficoltà a farli afcoltare .* li 
contentò di dire, eh’ egli, pure altro 
non defidefrava che .la pace , che 
trat-tavafi di regolarne le condizioni» 
che vi avrebbe penlàto,e il giorno 
dopo ne avrebbe reto conto, Efien- 
doli l 1 affemblea feparata,Marcellino 
conduce Filippo nella tenda , come 
per fargli una favorevole accoglien- 
za . Magnenzio invita a cena tutti 
gii Ufiziaii deli’ armata ; e fi tira 
dalla lua non meno col cortefe e 
buon trattamento , che con le ra- 

t ioni ; e all’ alba del giorno avendo 
i nuovo radunati i faldati, rappre- 
sesi loro quello che avevano avuto 
a fdffrire dalle diftolutezze di Co- 
lante j la generala rifoluzione , che 
- . ' \ . ave- 
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avevano prela , ed efeguita di libe- Coftamo, 
rare lo Srato fpegnendo quello mo- ^ u - 55 h 
Uro : ed aggiunte , che aveva rice- 
vuto il diadema dalle loro mani , e 
che non lo aveva accettato che con 
ripugnanza. . • ' , Sol!nmt 

Quelto ducono foftenuto dal vo ^ perdita ai 
xp degli Ufuiali riacceie intutt'i cuori paleggio 
T ardore delia guerra . MagQeniio: Ui . 4iuv *' 
trattiene prigioniero Filippo, ài àì z " J ' ll ' 
di piglio ai ranni , e fi marcia verfo 
la Sava . Colta nzos’ era portato 
vicino a Sitcia firuata fui fiume ; e 
Magnenzio intraprefe di pattarlo a 
viltà di quefta città • Alla nuova 
del tuo avvicinamento , un dittac- 
camento dell’ armata imperiale fi * 

Cchiera lungo la riva oppolia ; op* » 
prime con frecce coloro , che tra- 
verlando a nuoto fi sforzavano tfi 
fuperare le fpoude , e rìfpigne con 
vigore e con forza gli altri , che 
paffano fopra . un ponte di battelli 
fatto in fretta . La maggior parte 
rinterrati e cbiufi tra i loto compa- 
gni , ed i nemici fono gettati giù 
dal ponte nel fiume . S’infeguifcorfo 
i fuggitivi colla fpada nelle reni .. 
Magnenzio dilperato per la fconfìt- 
ta delle fue truppe, ricorre ad unq 
fìratagemma ; avendo piamata la lua 
picca in terra , fa cenno con la mar 
pp , che vuol parlar di pa.ce ; ognu-r 

M 



Digitized by Google 




STORIA 

CManzo. no fi ferma per afcoltarlo ; ed egli 
An. 3.5 r. dichiara , .che non pretende pattare 
]a Sava le non con raffenfo dell'Im- 
peratore.; che fi allontana dall' Ita- 
lia per uniformarli loltanto alla do- 
manda di Filippo ; e che non s 1 inol- 
tra nella P mnonia fe non con di- 
: , legno di trattare -colà un accordo . 
Un sì rozzo artifizio non poteva in- 
gannare Cotta nzo.Nuliadimeno fìcco- 
me era Tempre per fu afo che nef- 

fun campo di battaglia gli fotte più 
vantaggiofo quanco le vafte campa- 
gne itra la Sava , e la Orava , fece 
che i Tuoi Soldati JafciaHero d’ in- 
feguire i nemici e p^rmife ^ che 
Magnenzio liberamente paffatte . In- 
quanto a lui ,andò a poftarfì con 
luo vantaggio vicino a Cibale, luo- 
go già famofo per la vittoria ri- 
portata colà dal fuo padre Copra 
Licinio trentafette anni avanti. Po- 
fe - il Tuo campo nella pianura tra la 
città , e la Sava stendendoti fino 
alla -riva del fiume, fui quale fece 
' gettare un ponte di battelli ,, che 

potè vali agevolmente feparare e riu- 
nire . Il rimanente fu cinto da ;un 
fondo foflb , e da una forte paliz- 
zata . Quefto campo pareva una 
città ; nel mezzo s’ innalzava la 
tenda dell’ Imperatore , la quale 
• uguagliava in magnificenza un pa- 
la 220 , Co- 
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Collanzo diva quivi un pranzo 
agli U filiali della lua armata , allo - 
raquando fi prelentò Tiziano per 
parte di Magnenzio . Quelli era un 
Senatore Romano , diltinto per lp 
fua eloquenza e per le Tue dignità . 
Era (lato Governatore della Sicilia 
dell’ Alia , Confalo nell’anno della 
morte di Collant ino ,, Prefetto di 
Konaa , ^ del Pretorio delle Gallie 
Lotto Collante. Eflendolì accollato 
al partito di Magnenzio , avevjt 
da lui ricevuta un’altra volta la Pre- 
fettura di Roma A e i’ aveva con- 
fervata fino al primo di Marzo di 
di quello .anno . Recava propoli* 
zioni oltraggiale , che accompagnò 
con un dilcorfo .ancora più infolen* 
te . Dopo un' ingiuriala invettiva 
contra Coftantino , e i Tuoi figliuoli, 
il cui .cattivo governo , diceva 
.egli , era cagione di tutte le, difgra* 
zie dello Stato , lignificò a Coltan- 
zo , che dovefle cedere 1’ Impero 
al fuorivaie, che doveva riputarli 
fortunato , .che fi vojefle lafciarli la 
vita . L’Imperatore non mollrò mai 
tanta fermezza d’ animo quanto in 
quella occalìone ; rifpole tranquilla- 
mente , che la divina giuliizia 
avrebbe vendicata la morte di Co- 
lante e combattuto per lui , Non 
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#!oftauzo. volle nemeno tractenere Tiziano col 
Ah. 35»* diritto di riprefaglia . 

Vari ftc- Fu preito ricompenfato di quella 
ceffi di' ^ fua moderaziune. Avendo parecchi 
Magnen- Senatori di Roma traversato il paele 
/«/. Or. i coa mdto pericolo , fi portarono 
a. 'Anìm. appretto di lui; e Silvano , figliuolo 
/. »s. c- 5 - di Bonic Capitano Franco ,* che 
M r v\9. aveva Servito Coftantino nella guer 
z»«. /. 2 . ra contra Ficinio , abbandonò catto 
r . i6 t * ad un tratto Magnen^io , epafsòal 
campo nemico , alla tetta di un 
corpo confi derabi le di cavalleria -, 
da lui comandato . Per impedire le 
• v conféguenze di un tal efempio,Ma- 
gnenzio mette le lue trujope in mo 
cimento . Prende d’ afialto , e mette 
a Tacco Sifcia. Saccheggia tutta la 
delira riva della Sava , che aveva 
ripa fiata ; e- carico di bottino la 
pafiu un’altra volta di là dal canaponi 
Cofìanzo , e fi avanza fino a Sirmio 
con k Tperànza d’ impadronirtene 
fenza sfoderare nemmenodl brando , 
Il Popolo 'unito con* la guarnigione 
avendolo ributtato , marcia verlo 
Murfa Yulla Orava con tutto il fuo 
eferfcitOp Ne trovò le porte chiufe, 
e le mura coperte di abitanti , che 
le difendevano ^ colpi di freccie e 
di pietre . Siccotìfe gli mancavano 
- le macchine nepefiarie> per un at- 
tacco, procurò di. aprirli uaingretfo 

isec* 
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mettendo il fuoco alle porte . Mi Cofla*»s«» 
oltre che erano intonacate di ferro, An -35*» 
gli abiranti fpenfero il fuoco get- 
tando gran quantità di acqua dalF 
alto delle mura. Nell’ ifteffò tempo 
Coftanzo fi avvicinava. Alla prima 
nuova del pericolo , in cui li tro* 
vava quella piazza importante , s era 
meffo in marcia con tutte le fue 
truppe , ed avendo lafciato Cibale 
fulla fìniftra, e camminato lungo la 
Drava , lì avanzava in diligenza . 
Magnenzio gli tende un’ imbofcata . 

In qualche diltanza dalla valle eravi " r * 
un anfiteatro cinto da una folta bo- ' ; ’ 
fcaglia , che ne toglieva la viltà . 

Ji Tiranno fa nnfconder quivi quat- 
tro battaglioni , con ordine di av- 
ventarli per di dietro fopra T ini- 
mico, tolto che li folTe attaccatala v 
milchia alle porte della città. Aven- 
do gli abitanti fcoperto dall’ alto 
delle mura quello movimento , ne 'JL ’ 
danno avvilo a Coltanzo , il quale 
ordina tolto a due fperimentati Ca- 
pitani , Scudilone , e Manado di 
liberarlo dall’ impaccio di que'Galli. r 
Quelli due Ufiziali . alla cella de’ 
loro più valorolì faldati , e de’ loro 
arcieri, entrano a viva forza nell’ . 
Anfiteatro , chiudono le porre, 11 . . - 

impadronifcono de’ gradini , che fi 
eltendevano all’intorno in tutta l'al- 
iSc.degl'Imp.T.m. M tez- 
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Coftanto. tezza , e fanno {cariche micidiali , 
An. 351. Gli Sventurati Galli , limili alle 
fiere, che avevano talvolta lei viro 
di Spettacolo in quefto medelìmo 
anfiteatro , cadono trafitti di colpi 
gli uni lopra degli altri in mezzo 
all 1 arena , kffrndofi alcuni raccolti 
infieme , e coprendoli il capo co* 
loro feudi , tentano di rompere le 
" „ porte; ma oppreffi da giavellotti , 

• o feriti da polpi mortali celiano 
morti lui luogo, e neppur uno ri- 
tornò da quella imbofeata . 

Battaglia Alla fine dopo tante marcie e 
di Maria. tanc i div erti movimenti , fi venne a« 
vuhhlh.' yen tetto di Dicembre alla battaglia, 
Eutr.i. 10. che doveva decidere della forte di 
Mrr. ^agnenzio . Qqefta feguì vicino a 
c/mm Murla filila Prava , dov’ è al g*ior- 
• j,W« 2 * n0 l’oggi il ponte di hfiek . Se fi 
Cr.ron , * pretta fede a Zonara , }' armata di 
AUr.Zon Caftan zp era di ottantamila com- 
*■ battenti , e Magnenzio non ne aveva 
più che trentaleimila ; il che punto' 
non fi accorda con quello , che du- 
cono gli altri Autori delle formi- 
dabili forze del' tiranno . I due- 
capi parlarono alle loro truppe , 
e le animarono co 1 più gagliar- 
di e forti motivi dell 1 intere fie , 
«*■*_- dell’ onore ^ e della difperazione , 
Coftanzo aveva il fiume a defìra ai- 
fé lue truppe erano fchierate fopra 
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ttaì linee, la cu veleria fulle ali, et Corani», 
i «fanteria nel centro . La prima linea a«. i 5 «» 
era compolla da' Cavalieri armati dì 
tutto punto alla foggia de' Periiani , 
e dall' infanteria carica di pelanti 
armature. Nella feconda era collo- 
cata la cavalleria leggiera , e tutti 
coloro , che fi fervivana d’ armi da 
lanciare , e non portavano nè feudi, 
nè corazze . L' Moria non ci dà 
contezza della difpofizicne di tutta 
l’armata . I due eferciti ftettero uno 
in faccia dell' altro la maggior parte 
del giorno fenza venire alle mani . 

Racconta Zonara,_che durante que- 
lla inaz;one Magnenzio fedotto da 
una Maga immolo una donzella ; e 
che avendone mefcohtp il fangue 
col vino , mentre la Sacerdoteffa 
pronunziava una formula esecrabile, 
ed invocava i IXmcnj , ne fece 
becere a’ fuoi foldan . Nel declinare 
del giorno le armate tennero alle mani* 
e f urto fu terribile . Cofianzq per 
non eiporre la tua perlona'', era li 
ritirato in una Chida vicina con 
l’Ariano Valente, Vplcovod* Mar- 
ia : appena fentì il rumore dJle 
armi , che tremando eli ori ore, tentò • 
di feparare i combattenti facendo' 
preporre un’amniitia per quelli , 
che avellerò abbandonato il partito 
Ma “si 

i . .«E 
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Cofhmo . teiza, e fanno (cariche micidiali, 
An. ^r. Gli Sventurati vjalli , iinaili alle ■ 
fiere, che avevano talyolca.-fei vito 
di Spettacolo ' in quefto medelìmo 
anfiteatro , cadono trafitti .di colpi 
gli uni fopra degli altri in mezzo 
r all 1 arena , LfTendofi alcuni raccolti 
infiemc , e coprendoli il capo co* 
loro feudi, tentano di rompere le 
porte; ma .oppreift da giavellotti , 
f o feriti da polpi mortali celiano 
jnorti Lui luogo, e neppur uno ri- 
tornò da quella imbofcata • 
piagna Alla fine dopo tante marcie e 
d'i Muria. tanti divertì movimenti, fi venne a 
ventotto di Dicembre alla battaglia, 
Evtr.i'1 o. che doveva decidere della forte di 
hìrr. Magnenzio . Quefta fegiiì vicino a 

chron. ivi ur f a fulla Prava , dov’ è al g-ipr- 

■■fnJù 1 ' n° d'oggi il ponte di Kffck . Se fi 
c/:ron prefta tede a Zonara , 1 armata di 
Aitr.Zon Cofianzo era di ottantamila eom- 
t. 2. battenti , e Magnenzio non ne aveva 
più che trentajeimila ; il che punto 
non lì accorda con quello , che di- 
cono gii altri Autori delle foi nu- 
datoli forze del tiranno . I due 
capi parlarono alle loro truppe , 

• • e le animarono co* più gagliar- 
di e forti motivi dell’ ìnterefle , 
dell’ onore , e della difperazione . 
Coftanzo aveva il fiume a delira : 
Je tue truppe erano (phierate fopra 
rf due 
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linee , la cavalleria Tulle ali,eP Co 
.i.itanierta nel centro . La prima linea An - i 5 *• 
era compofia da 1 Cavalieri armati di 
tutto punto alla foggia de’ Perlìani , 
e dall' 1 infanteria carica di pefunti 
armature. Nella feconda era collo- 
cata la cavalleria leggiera , e tutti 
coloro , che fi fervivano. d’ armi da 
lanciare, e non portavano nè feudi, 
nè corazze . L’Iftoria non ci dà 
contezza della difpofìzione di tutta 
l’armata . I due eferciti (tetterò uno 
in faccia dell’altro la maggior parte 
del giorno fenza venire alle mani « 
Racconta Zonata v che durante que- ✓ 
fta inazione Magnenzio (edotto da 
una Maga immolò una donzella \ e - 
' che avendone mefcolatp il (angue 
col vino , mentre la Sacerdotefia 
pronunziava una formula el’ecrabile, 
ed invocava i Demoni , ne fece 
bavere a’ fuoi foldari..Nel declinare 
del giorno le armate vennero alle mani* . 
e r urto fu terribile . Cofianzo per < 
non riporre la tua perlona , eràfi 
ritirato in una Chiela vicina con - 
l’Ariano Valente, Vtòcovo di Mur- 
fa : appena Centi il rumore dò le 
armi , che tremando eli onore, tentò 
di feparare i combattenti facendo' : 
proporre un 1 .amnifiia per quelli , 
che. aveffero abbandonato il partito r 
* ’ - M 2 . , del 
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<;o(Umz<». del Tiranno , con ordine a’ Tuoi 
Ar. 351. Generali di dar quartiere a tutti 
coloro, che deponeflero le armi . 
Quefta proclamazione fu inutile , 
poiché non fi dava più orecchio fe 
non a’ configli del furore. Sul prin- 
cipio torto dell’ azione 1’ ala finirtra 
di Coftanzo aveva sbaragliata 1 ' ala 
' deftra degl’inimici , ed i cavalieri 
cominciavano già ad infeguire i fug- 
gitivi , Quefto primo vantaggio non 
decife dèlia vittoria . Sopraggi ugne 
la notte , ed anzi che feparare i due 
partiti, pare che a cere Tea la loro 
' rabbia . I vinti fi riordinano -, fi 
combatte per partite : oftinati gli 
uni contra 'degli altri , quefti non 
vogliono cedere il vantaggio; quelli 
non vogliono perderlo . Le grida 
de’ feriti e de’ moribondi , il nitrito 
de’ cavalli , il Tuono de’ guerrieri 
lfromenti , il rumore delle lance e 
delle fpade, che fi rompono fugli 
elmi e fugli feudi , tutti quefti or- 
rori uniti a quelli della notte , ren- 
- dono terribile il combattimento . $i 
prendono corpo .a corpo ,• gettano 
via i loro feudi , e fi abbandonano 
colla fpada alla mano , contenti di 
morire purché uccidano. I cavalieri 
coperti di ferite , avendo rotte le 
loro armi faltano a terra, e com- 
bàttono col tronco delle loro lance. 
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Gli Ufiziali de’ due eferciti non fi caftan»®, 
(lineano di animare , ed accrefcere An - 35 
l’ortinatezza de’ combattenti , e di 
efporre la loro perfona : fi (ente 
ripetere continuamente da ogni par- 
te: Voi fiete Romani ; ricordatevi 
della gloria , e del valore Romano . 
Finalmente la cavalleria di Coftan- 
zo fa l 1 ultimo sforzo .* gli arcieri 
avviluppano l’armata di Magnen- 
zio, e l’opprimono con una gran- 
dine di dardi : i cavalieri armati da 
capo a piedi fi fcagliano impetuofa- 
mente , e rompono più fiate i bat- 
taglioni nemici . Gli uni muojono 
calpefìati (òtto l’ unghie de’ cavalli, 
gli altri fi sbandano, e prendono la 
fuga ; e fono incalzati fino al loro 
campo , il quale fu torto prefo ,ed 
Spugnato . Magnenzio in procinto 
d’ efier prefo , cangia abito , e ca- 
vallo , e jafciando fui campo di bat- 
taglia le infegne dell’ imperiai di- 
gnità , per hr credere eh’ era pe- 
rito , fe ne fugge a tutta briglia . . «. 

I (uoi foldati infeguiti fenza inter- 
rtlifiìorte fi gettano fulla finiftra , ed 
arrivano alle fponde della Drava . 

Quivi fegul la ftrage maggiore; in 
un momento le rive furono coperte 
di un mucchio d’uomini, e di ca- 
valli . Quelli , che oppreffi dalla 
fatica , e dalle ferite ofarono gettarli 
M 3 a nuo- 
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da. ambe 
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a nuoto / furono traiportatì dalla 
rapidità del fiume. 3 

Secondo Zonara la vittoria cofìS \ 
più V vincitori che la {confitta a* \ 
vinti . Colianzo perdette trentamila 
uomini , e ne perirono ventiquat- 
tremila dell’eferciro di Magnenzio. 
Tutti gli Autori convengono , che 
quella deplorabile giornata fece una 
piaga mortale all T Impero, e chele 
pianure di Murfa furono la tomba 
di quell antica milìzia y capace di 
trionfare di tute’ i Barbari . L’ ilio- 
ria atu'ibmfce a’ Galli di Magnenzio 
il principale onore d' una sìoliinata 
refi (lenza •; perirono’ quafi tutti eoa 
1 armi alla mano . I primarj Ufi- 
ziali de’ due eferciti perdettero la 
vita , dopo effe rii legnatati con pro- 
digi di valore . Si nominano dalla 
parte di Colianzo t Arcadio Co- 
mandante di un corpo y che chiaraa- 
vafi gli Abulchi y e Menelao capo 
de’ cavalieri-' dell’ Armenia ,che tirava 
tre freccie ad una volta r con le 
quali feriva nell’ illelfo tempo tre 
nemici . Ne uccife molti (fimi , e fe 
gli attribuì Ice la parte principale 
della vittoria . Siccome aveva ferito 
di un colpo mortale il Generale 
dell’ armata di Magnenzio , chiamato 1 
Rcmulo , quelli tuttoché ferito » 
impiegò quello , che gli re (lava di 
<*■ vita , 
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vi 3, per toglierla a colui , che gli Coftanzo. 
dava la morte . La maggior perdita: An< 
cìae fece Magnenzio fu quella dii 
Marcel li no ; il quale chumavatt il 
Precettore del Tiranna : e a cui . 
Magnenzio era debitore dell’Impero, 
e eh tute’ i Tuoi faccetti . Quello 
traditore non ifperava perdono ; 

^ firn P Autore della morte di Co- 
llante, e turt’ ì delitti di Magnenzio 
erano i faoi . Valorofo , ed intrepido 
quanto crudele , e l'cellerato , non 
falciò mai finché durò la battaglia y 
di ritrovarli nel più forte della mi- 
te hiai , e' di recare da per tutto a’faoi 
il coraggio , nè fi potè ritrovare il 
(ho corpo , fi a che fotte perito vo« *> » 

fendo traverfare il fiume, lì a che 
fi fotte in etto precipitato per di- 
fperazione 0 

Il Vefco vo Valente feppe all’ oc* 
cafióne di quella battaglia profittare 7^"^* 
della fernplicità di Collanzo . Rin- /, £ 

• chiulo con T Imperatore nella Chie- 
fa , di cui ho parlato , aveva difpolii - < 

, * mezzi per effere informato il pri- 
mo dell’efito del combattimento. Il 
fao difegno era di farft merito, an- 
nunziando al Principe la vittoria , 
o di aver tempo di metterli in ficuro 
in cafo di feonfitta . Mentre l’ Im- 
peratore i e il picciolo numero de 1 
/ * M 4 : Cor- 1 
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Coflanzo. Cortigiani, che lo accompagnavano, 
ah, 351. agghiacciati di timore, e d’inquie- 
tudine , allettavano 1’ efito della 
pugna , va improvvilamenté a dirgli 
che l’ inimico lì dà alia fuga . Co- 
ilanzo chiede di veder l’autore di 
quella felice novella ; e T ipocrita 
gli rifponde , che gli è fiata recata 
.da un Angiolo. Il credulo Principe 
concepì allora grande opinione della 
fantità di un Prelato , che aveva 
commercio col Cielo ; e ripeteva 
ipeffe volte in appretto , eh’ era 
debitore della vittoria a’ meriti di , 
Valente affai più che al coraggio 
delle fue truppe. 

Confe- La mattina del feguente giorno 
gueiue Cofìanzo fall l'opra un’ eminenza , 
Taglia, d onde Icopriva tutto il campo di 
jui.Or. 1 . battaglia . Più di cinquantamila morti 
’*• f* l 7- coprivano la terra , e colmavano il 
letto del fiume . L’ Imperatore meno 
commoffo dall 1 allegrezza di un cosi 
importante fuccefio , che afflitto da • 
un si terribile fpettacolo , non potè 
trattenere il pianto . Ordinò , che 
fo fiero feppelliti lenza di (finzione 
amici e nemici ; e che non fi ne- 
gaffe verun foccorfo a quelli che 
davano ancora legno di vita ; e 
raccomandò particolarmente a’ Me- 
dici che aveffero cura de’ foldat i di 
v 1 ^ ' ' ' : Ma- 
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-^Magnenzio . Dichiarò,che perdonava Gofantth 
- a tute’ i partigiani del Tiranno , ec- Aa - ìs 1 ’ 
cettuati quelli , che avevano avuto 
parte nella morte di fuo fratello...* 

In coafeguenza di quefta dichiara- 
xione molti banditi ritornarono nella 
loro patria , e rientrarono in poffeffò 
de’ loro beni % Nel medefimo tempo 
la dotta di Coftanzo , che aveva 
feorfe le cofte d’ Italia , r icondu (Tc 
'molti Senatori Romani y ed altre 
perfònech' erano venute a ricoverarli 
qui come in un afilo . 

Magnenzia fuggendo a briglia Magnfa- 
fcioltà arrivò alle Alpi ; e ficcomé «Mriti- 
4 primi freddi dell' inverno che co- 
mincia di buon ora in quella regio- j u j[orir. 
ne * e la perdita * che avevano Am*. 
io f! erta i vincitori y impedivano a l - 6. 
Coftanzo d’ infeguirlo , ebbe tempo l da ? : Z m , 
/•' di chiudere i paifi delle montagne , ^240. ' 
innalzando Forti ,, che provide di 
filóne guarnigioni .. Ritirato dipoi ^ 
in Aqui le ja , tofto che credette di * 
eflere in ficuro , fi feordò la ina - ^ 
Sconfìtta , e in vece di penfare a 
ripararla fi diede in preda alla 
«diffolutezza e a 1 divertiménti . Al- 
lora fu che Doro, Ufìziale lubal- 
*terno% che aveva la fopraintenden- 
Za alle liatue dì Roma , accusò 
dinanzi a lui Clodio Adelfio Prc* 
ietto dell’ iftefla città 4 di portar - 
y - M 5 troppo M 
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cofonzo. troppo oltre i’ ambiziofe Tue mir£ . 
Afi * L’ Attoria non ci dice quale folle 
1’ dico di quella accufa tempre fu- 
netta Cotto un Tiranno, particolar- 
mente quand 1 è sfortunato . Si fa 
Co) tanto , che Adeffio ebbe per fuc- 
certòre Valerio Proculo il dì di- 
ciotto di Dicembre . Magnenzio no- 
minò Confoli per l’anno vegnente 
fuo fratello- Deòenzio inlieme con 
Paolo , il qual era probabilmente 
uno de’ principili del Tuo partito *. 
Cottanzo prete il Confola to per la 
quinta volta ed eleflfe Gallo per 
tuo collega . i, j. 

An. 3S Zt Torto che la (Cagione permife di 
o entrare in campagna , 1’ imperatore 
nelff Gal- ràarcià verta le Alpi ; e ne sforzò 
i; e# il patteggio , avendo lorprefo di 
jui. Or.ty notte t- mpo- un cartello difefo da 
». Amm. una f octe guarnigione . Un Conte 
chiamato Atto , che s-’ era fatto preti* 
vià.F.pìi dere a bella porta da’ nemici , gli ne 
Grutrhtf* a per fé le porte .. L’ ìlteiTò giorno- 
cdxsx 6. avanti mezzodì , Magnenzio il qude 
iìb I5 tlf ' attendeva unicamente agli Ipetracoli^ 
i^.Ug.y inrefe quetia- nuova in Aquiltja, 
mentre lìava a vedere una corfa df 
cavalli * Fugge Cubito con quelle 
poche truppe, che potè raccogliere' 
in fretta;, e non ofando ritornare ai 
* Roma, dove le Tue cruddrà*lo ave- 
vano re fa cdiofo, e la fua fconfìtta 
T dite- 
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difpregevole, prefe la Brada della Coftanzo 
Gal Uà' . Alcuni Squadroni' di cavai. A*. 3 $*< 
feria , mandati' ad infCguirlo , lo 
affai irono con più calore , che pru- 
denza, • e furono disfatti. Mentre fi 
allontanava.,; Rema , e 1 * Italia fi 
dichiarò' - per Coltanzo' . Furono 
gettate a terra Te ftatue del Tiran- 
no ; e fe ne innalzano al legittimo 
Imperatore co’ ritolf di vincitore 
di ri Ita aratore di Roma , e deir 
Impero, e di disruttore della tirane » 
ma. Coftanzo fa* partire un’armata' 
navale , la qUtile fi uni fce alla flotta • • 
di Aleflandna per ricon uiflfare Car- 
tagine, e T Affrica .* Ne fpedifee 
un’altra in Sicilia , e s’ impadroni- 
fee del paffaggio’ de’ Pirenei . Tutti 
quelli paelì rientrano con giubila', 
lotto la fui ubbidienza'. Nel log- 
giorno , che fece a Milano , caisò’ 
tutte le fentenze ingiulte fatte dal 
Tiranna, e da’ l'aói Mmiftri ; ripofe * . 4 

in poffeffo quell! , eh’ erano fiati 
fpogliati de 1 loro ben!, e non lafciò* 
fu (filiere' , fe' non i contratti 1 civili 1 
ftipulad volontariamente , e confor-- , 
aU» Leggi'.. , , 

IVTagnenzio non trovava ficurezza gne(U ; 0 . 
nemmea nelle Gallie . Da una parre fui. Or. 1. 
i Barbari vicini al Reno*, feorre- f; 
vano tutto il paefe ;• dall’ alsrà i * 5 ’/\ * . 
Gali! follevat! da alcun! de’ iòr o tt ’ u 

M‘ 6> Capi vp ì-jy 
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Coflauzo. capì 
An. 352 
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eh’ erano rimafii ben affetti 
• all’ Imperatore , avevano congiurata 
la lua rovina. Gli abitanti di Tre- 
^ viri , avendo chiufe le porte della 
loro città a Decenzio , avevano 
feelto Poemeno , perchè li coman- 
dale , e li difendette . In quefta 
eftremità , Magnenzio fi farebbe 
volontieri rifuggito in Mauritania ; 
ma oltreché non aveva vafcelli, e 
i patti de’ monti Pirenei erano guar- 
dati , Teppe , che i Mauri s 1 erano 
fotcometti a Coltanzo . Tentò di 
ottenere il perdono dall 1 Imperatore, 
e gl ' inviò per Deputato un Senato- 
re . Coftanzo confiderò quefto Inviato 
come una fpia , e non volle dargli 
udienza . Alcuni Vefcovi , che ven- 
nero dopo , non chiedevano pel 
vinto fe non la vita , e un qualche 
impiego nelle truppe . L’ Impera- 
tore in rifpofta- alla loro richieda, 
pofe in marcia la Tua armata , che 
tolto ingrofiata da un numero gran- 
de di di fercori . Tutte le piazze fi 
arrendevano a Cofianzo ; e in quefto 
folo anno non reftava pi ù nulla a 
Magnenzio di là dalle Alpi. 

Allora non ifperando più perdo- 
no , rilòlvetre di difendere la fua 
vita con ogni Torta di mezzo. Pafsò 
il verno nelle Alpi Cozte , che fono 

-, al 
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i al giorno d’oggi l’alto Delfinato , Cotona». 

1 raccogliendo quel più , che poteva a». 352. 

di truppe: e ad oggetto di far di- 
verfione facendo inforgere contra 
Coltanzo nuove difficoltà e moleftie 
dal canto dell’Oriente, eftefe i Tuoi ‘ 
atroci progetti fino (opra Gallo, a 
cui tentò di levare la vita . Colui, 
eh’ era fiato a tal fine mandato ad 
Antiochia , andò ad abitare nella 
capanna di una vecchia fuori della 
città Tulle rive dell’ Oronte . Aveva 
già corrotti molti foldati , quando '>• 
una l’era cenando con etto loro f 
ebbe l’ imprudenza di parlare della 
Tua commifiione in prefenza deli’ 
ofiefla , la quale fingeva di nulla 
capire . Tolto che fu addormentato 
corre alla città , e fe ne va a dar 
avvilo a Gallo. Si arrelta r affolli- 
no ; confetta il delitto,- ed è punito 
con la morte infierite co’ Tuoi com- 
plici . Magnenzio difperato diventa 
più feroce che mai ; per cavare 
denaro da quegli feiagurad , che > 
flava no ancora a lui foggetti , non '■ 
rifparmia alcuna Torta di crudeltà , f .. j 
Tra gli altri Tupplizj faceva attac- 
care gli uomini per gli piedi ad un 
carro, e prendeva diletto veggen- ' % 

doli Ttr afe inare , e fare in pezzi in 
.mezzo alle roccie. ... 
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Coflauzo. cani , eh 1 erano risia Ri ben affetti 
An. 352. a }]’ Imperatore , avevano congiurata 
la (ua rovina. Gli abitanti di Tre- 
• viri , avendo chiufe le porte della 
loro città a Decenzio , avevano 
feelto Poemeno , perchè li coman- 
dafie , e li difendette . In quella 
eftremità , Magnenzio fi farebbe 
volentieri rifuggito in Mauritania ; 
ma oltreché non aveva vafcelli, e 
i palli de’ monti Pirenei erano guar- 
dati , Teppe , che i Mauri s’ erano 
lotcomelfi a Colfanzo . Tentò di 
ottenere il perdono dall’ Imperatore, 
e gl ' inviò per Deputato un Senato- 
re . Coftanzo confiderò quello Inviato 
come una fpia , e non volle dargli 
udienza . Alcuni Vefcovi , che ven- 
nero dopo , non chiedevano pel 
vinto fe non la vita , e un qualche 
, impiego -nelle truppe . L’ Impera- 
tore in rifpofta* alla loro richieda, 
pofe in marcia la Tua armata , che 
tolto ingrolfata da un numero gran- 
de di difercori . Tutte le piazze fi 
arrendevano a Coftanzo ; e in quefto 
folo anno non tettava più nulla a 
Magnenzio di là daMe Alpi. 

Attenta Allora non ifperando più perdo- 
r o n tra U no , rifolvetre di difendere la Tua 
vita «?i vita coti ogni Torta di mezzo. Pafsò 
il verno nelle Alpi Cozie , che Tono 

al 



Gallo . 
Jul.Or. 1 
Zon. t. 2. 
/.17. i 9 . 
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al giorno d- oggi l’ alto Delfìnato r Coft an*>. 
raccogliendo quel più , che poteva Au. $52. 
di truppe ; e ad oggetto di far di- 
. verfione facendo inforgere contra 
Coftanzo nuove difficoltà e moleftie 
dal canto dell’Oriente, eftefe i Tuoi ’ 
atroci progètti fino (òpra Gallo v & - 
.^cui teni& di levare la vita « Colui, 

-ch’ era fiato a tal fine mandato ad 
Antiochia , andò ad abitare nella 
capanna di una vecchia fuori della 
città fulle rive deli’ Oronte . Aveva 
già corrotti molti foldati , quando ' 

. una fera cenando con efiò loro , 

.ebbe r imprudenza* di- parlare della 
fua commilfione in- prefenza dell* 
ofiefla , la quale fìngeva di nulla 
capire. Toftoche fu addormentato 
corre .alla, città , e fe ne va a dap 
\ avvile a Gallo. Si arreda raflàfli- 



no; confefla il delitto,- ed è punito 
con la mone infieme co’fuoi com- 
piici. Magnenzio difperato diventa 
più feroce che _jmai 5 per cavare 
denaro da quegli fciagurati , che> 
jftavano ancora a lui foggetti , non 
rifparmia alcuna forca di crudeltà , 
,Tra gli altri fupplizj faceva.attae* 
care gli uomini per gli piedi ad un 
carro , e prendeva diletto' reggen- 
doli ftra (binate , e fare in pezzi in 
- ..mezzo, alle roceie.y . „ - 

A 1f- 
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" Alla fine del verno , Coftanzo ? 
che aveva continuato a fìarfene Con-* 
tòlo infietfie con Gallo, (pedi i luoi 
Generali per dar fine alla guerra «• 
Magnenzio fu intieramente {confitta 
preficr ad un luogo , detta allora 
monte Seleuco f tra il Lue , e il 
Gap nel Delfinato, e fe ne fuggì a 
Lione' „ I faldati , che lo accompa- - 
gnavano nella fua fuga , veggendolo 1 
privo d’ ogni mezzo di rimetterli , e 
giudicando bene di : non- perire con 3 
elfalui, rifolvettero di darli all’ Im- 
peratoti . Circondano la di lui abi- 
tazione , e gridando , Vìva' Cofianzo- 
Auguli&y lo confiderano non più co- 
me loro padrone - , ma- come loro? 
prigioniero . Magnenzio atterrito dal- 
l’ idea de’ fu p pii zi , che doveva afpet- 
tarfi , entra in furore; trucida quan- 
ti congiunti, ed amici aveva appref* 
fo di fe, uccide lua propria madre, 
dà a- fuo fratello Desiderio , che 
aveva creato Celare molte ferite 
nefiuna' delle quali fu mortale ; ed 
appoggiando' la guardia della fua- 
fpada contro il muro » li trafigge il- 
petto-, e (pira lu quagli' intanguinari 
cadàveri'. Correva f undecimo gior- 
'nO' del mefe di Agofto-. Era di età* 
incirca di cinqliant' anni , ed aveva' 
portato il tìtolo di Augufto tre an- 
ni , e quali fette meli * Gli fu ta-> 

: gliat^ 

S I 
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gfiàta la certa , la quale fu portata Cofhnxo-., 
in ìfpettacola per^ tutte le jProvin- Au. 353. 
eie. Sette giorni appretto, fuo fra- 
tello Decennio f che accorreva ira 
ài lui lòccorfqr , e<f era* arrivato a 
Sena f avendo» Intefa la fua- tragica . 
morte t e. veggendo (è ftefio ai tor- 
ri iato da truppe ni miche , fi ièran- 
golò con. le proprie mani Si può» 
conghietturare dalle-ttue medagliere 
da quelle di Magnenzio * che iofie 
fiato afiociatra aty T [raperò probabil- 
mente in quel meddtmONteropo , che 
Defideria aveva ricevuto il titolo di 
Celare ^Quefti torto che fu guarito; 
dalle fue ferite » fi ri mi fe' alla mer- 
cè dell* Imperatore .* Coftanio andò 1 
a; Lione dopo la morte d» Magnen* 
zia y e v' era a lei di Settembre . 

Quella è la data' di una legge pubw 
blicata a Lione,- coir la quale accor- 
da un’amniftia generale per gli de-j 
litri com'mdfi fotta ifc dominio dèi 
Tiranno,* a ri ferva di cinque atroci 
misfatti , che efcludevano ogni per- 
dono. La Legge non gir fpecifìea , t 
ma fi può congetturare da uh’ altra, 
legge , che fo fiero* il delitto di lelV 
Maefìà in prfmo grada, la violenza 
pùbblica , il parricidio , 1 T avvelena-^ 
mento , e l’ afiafìinamento . ’Ad onta» 
di*%quefie amnifiie , ; e -• chechè ne 
dica Giuliano che fu il Panegirici* 



•igitized by Google 




480 l STOiHIÀ - , 

Ceffanzo. di Coftanzo fino a che ebbe motivo 
An. 3j 5 . di temerlo * il vincitore -usò poca 
clemenza verfo il partita vinta ; e, 
fe la perdonò a Defiderio , come 
Zonara dà motivo di credere , mol- 
trinnocenti ail’oppofto furono com- 
prefi nella fua vendetta . Avanti di 
riferirne i funefti effetti , credo di 
dover fermarmi - r per dare un’ idea 
delle leggi , che furono pubblicate 
dopo la morte di Coftantmo i) gio- 
vane * La ferie de’ fatti mi ha ob- 



bligato a differire fino ad oraquefio 
articolo , il quale non> è ftraniero 
airiftoria . Affine di sfuggire le 
troppo frequenti interruzioni, vi ag- 
giugnerò le leggi , che furono pub- 
blicate ne’ due anni féguenti fino al- 
la morte di Gallo. . ■ . 

tt^gì cir- Dopo che la Religione Crifìiana 
ci la Re-era affifa fui Trono , da una parte 
gl’ Imperatori procuravano di. fpe- 
/?/ s ut. 6 nere l’ Idolatria ofando i riguardi 
4. hg. f. di una faggia. politica , e dall’altra 
Z. 9. »'V-ì popoli fovente poco circofpetti fi 
17. kg. t. fiudiavano di diftruggerne i monu- 
j menti . L’avarizia -, che fa nafeon- 
ìfg. 4 ; derfi fino fotto il velo della Reli- 
6. & n*. gione , fe la prendevirparticolarmen- 
l’r te contra * fepolori .* quelli monu- 
jj/rÀeod; menti erano, molto ornati r e fparfi 
1. 5.C. »•! in numero grande nella campagna 
'■ 3-, di Roma . I particolàri joe rubavano 
>' „ 1 mar- 
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i marmi , e le colonne , e ne diftac- cotta»*», 
cavano le pietre , per metterle in An * ì si* 
ufo nelle loro fabbriche . Coftanzo s y mm. /. 
pofe argine a quello abufo con due io. fy.54. 
leggi 1 le quali imponevano a con- Suft ‘ ,n 
travventori una grave ammenda . f"*' 
Volle anche , che fi facefie ricerca /. s . 
di coloro , che avevano cpmmefft ban.Epìji. 
quelli eccelli incominciando dal Con- l $ m 4 $** 
telato di Delmazio, e di Z enofilo , 1 %' 2 y . * 
vale a dire, da Tedici anni addietro. 46. 5 o. 
Il tempo , e l’efempio di Collanti- SuJ p- 
no , eh rovinava moltiflìmi tempj , L 
aveva indotte i Criftiani acpmmet- r 2 ”yàuit\ 
tere quefté di finizioni . Collante' or- ///. »«- 
dinò, che foffero confifeati gli edi- vr! - >?• 
fìzj fabbricati a fpele di quelli mo- Trud ‘ \ n 
Burnenti ; aè feusò i Magiftrati òhe v fXV.* 
ne avevano tolti gli avanzi per im- 
piegarli nell' opere pubbliche . Proi- 
bì ancora di demolire i fepolcri tet- 
to prete fio di riftaurarli 'quando co- 
minciavano a \ deteriorare , purché 
non fe ne avelie ottenuta la permif- 
fione dal Prefetto di Roma , e da* 

Pontefici pagani , che confervò in 
poffeffo di quefto dirittOv-Corttinuan- 
x!o l’ abufo nulloftante il divieto , al- 
cuni anni dopo , Coftanzo padrone 
di Roma rinnovò .quelle leggi con 
due altre piu Tevere , che facevano 
rivivere il rigóre degli antichi ca- 
lighi . Abbiamo gii oflèmto * che 
■‘«v. w Có- 
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Coffanzo. Collante aveva proibiti i facrifizj t 
An 35 * Coft. nzo proicrifle egli pure il pub-' 
blico' culto' degl* idoli $ ordinò , che' 
fi chìudeffèro i tempi nelle città , e 
nelle vi le minacciò la morte,, e' 

, la cònfifcazbne de’ beni a' v coloro Jir 
ch^àveffVrO fa cri ficcato y ed eftefe' 
queflà minaccia' fopr& i Governatori 
delle Provincie quali trafeuraffe--' 

• ró di punire i contumaci . Magnen- 
zio , eh 1 era *' Crifliino foltanto di 
nóme , aveva permdfi r facrifizj 
notturni ;e furono di nuovo vietati.’ 
Nella ' fala-T, e dove fi- radunava il 
- Senato Romani f eravr un famofO 
altare delta Vittoria. Era flato qui- 
vi collocato dà Augufto . La ftatuà 
delia Dea , tolta negli amichi tem- 
pi a’Tarentini, era abbellita' co 1 pili 
preziefi ornaménti che a vefle Dormi- 
ti Augùftp della conquida deir EgiV 
to 1 Senatori davano giuramento’ 
fu quello altare ; ed ivi offerì vanii 
facrifie}' . Cò (laute lo fece trafporta- 
re fuòri del Senato’' .* • 'e Simmaco 
acciecato dalla fuperftizione, in una 
fupplica indirizzata* a Valenttniaiìo 
Secondo , e a Teodofio il grande f 
pare che attrlbuifca a quello fuppó- 
«0 attentato , 1- infelice fine 1 di que- 
llo Principe . Magnenzfo fece ripor- 
re di nuovo* Tritare , e non fu per 
<$oefta più fortunato* Alla fine *£0- 
M ftanzo 
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ffanzo lo fece levar via un’altra Cofliko. 
volta avanci di entrare in Roma , A n* 353 » 
dove fi portò nel 357. Quello mo. 
numento fofferfè varie altre rivolu- 
zioni : l’ idolatria reliò ad effo ofti- 
• natamente affezionata » e lo difefV 
con calore fino all’ultimo iuo refpi- 
ro. Nell’ifleffo tempo che dichiara- 
vafì un’aperta guerra al Paganefimo, 
non fi obbligava alcuno ad abbrac- 
ciare la Religione Criftiana ; non 
furono mefft in opra ì fupplizj per 
isforzare la credenza , e gì’ idolatri 
non potevano con ragione, lagnarli 
di efferè perfeguitati > i Principi -fi 
concertarono di far ufo del dritto , 
che dà loro la fovranità fui pubbli- 
co efercizio della Religione ne’ loro 
Stati. Oltracciò i Tempf , quantun- 
que chiufr, fuffiltertero ^ furono con- 
servati a* Pontefici pagani i loro ti- 
toli, i lóro privilegi . gl’ Imperato- 
ri tennero perfino ^òlpefi i loro col- 
*pi , e non fecero ef'eguire lè loro 
leggi a figofe , e chilifero gli occhi 
per non moltiplicare i caftighi . I 
Pagani illufìri per 'eminenti 'qualità 
non erano efcluft dalle cariche pii* 

>diltince ; godeva no 'anche della gra- 
zi degl 1 Imperatori ; e nel tempo 
che Cereale zio materno di Callo T 
è 1 dèlia moglie^ di Coftauio,Cri fila- 
no fervòrcffo e zelante * brillava 
séA . nella 
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Coftanzo. nella Prefettura di Roma , e nel 

An> 35 3* Confolato, Anatolio , Pagano, ma 
uomo di un merito raro , fofteneva 
fu ccelfiva mente in ambe le Corti un 
gran perfonaggio . Coftanzo confer- 
mò , ed anzi ampliò le immunità 
accordate da fuo padre agli Eccle- 
fìaftici : efentò effì , e i loro fchiavì 
dalle impofizioni ftraordinarie , e 
dall’ obbligo di dar alloggio alle mi- 
lizie, e agli Ufìziali ‘del Principe ; 
ma refìarono aggravati dalle contri- 
buzioni ordinarie . Ebbe V attenzio- 
ne di mettere un freno alla cupidi- 
gia , la. quale per efentarfi dalle 
funzioni municipali , entrava nel ele- 
ncato . La Chiefa non era ancora 
tanto dóviziola , che potette fuppli- 
re al mantenimento de’ Tuoi Minilfri; 
permetteva loro , che efercitattera 
qualche lavoro, o qualche commer- 
cio : prefumeva , e le leggi degli 
Imperatori lo fuppongono, che tut- 
to quello , che acquiftattero oltre il 
necettario , fotte impiegato in limo- 
line -riprovò in apprefTo quello ufo, 
che fu vietato con una Coftituziene 
da Valentiniano III. Gli Ecclefìafti* 
ci , che fi procuravano in tal modo 
il loro vitto, furono efenti dall’ im- 
pella , a cui erano foggetti gli ar- 
tefici e i mercanti . I fighuoli dè* 
Cherici erano elfi pure difpenfaù 
^ dalle 



I 
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dalle funzioni municipali , quando Coftanzo. 
erano nati dopo che i loro padri An - 353» 
erano entrati nel Chericato . Am- 
mettevanfi allora al Sacerdozio , ed 
al Vefcovato perfone ammogliate , 
purché le loro mogii non foffero 
fiate convinte dr adulterio ; ma non 
era loro permetto ammogliarli dopo 
che avevano ricevuto il Sacerdozio: 
il che non permetteyafi nemmeno 
a’ Diaconi, fe non quando nella lo” 
ro ordinazione avevano proteftato , 
che non intendevano di rinunziare 
al matrimonio . L 1 affenfo del Ve (co- 
vo , che gli ordinava dopo quefta 
protetta , teneva luogo di difpenfa , 
e lafciava loro la libertà di prender 
• moglie; cofa eh’ era Tempre permef- 
fa a'Minifìri inferiori , fenza che 
foffero obbligati a lafciare le loro 
funzioni . Quefte efenzioni accordate 
alleChiefefi effondevano fino (opra 
i Cherici de’ più mefehini Villaggi , 

Le Religione , dice C 0 fta n zo ì forine 
la noflra allegrezza , e la noflra glo • 
ria , e lappiamo , che il minijlero 
degli Mtari è affai più vantaggio/o } 
e giovevole alla confervazione del no - 
fl.ro Stato , che non fono i Jervigj , 
e le fatiche corporali', bella maffima, 
che quefto Principe ha troppo fpeffo 
fmentita perfeguitando i più fanti 
Vefcovi, ed accordando la fua con- 

, fiden- 
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Cofljnzo. fidenza a Prelati pieni di malizia , 
£n. 35 j. ed acciecati dall’ errore Abbiamo 
una legge fa'mofa di Coftanzo , con 
la quale fortragge i Velcovi alla 
giurifdizione.. feco.lare , ed ordina , 
che fieno giudicati fokanto da altri 
Vefcovi . Ma quella legge , coma 
pflerya Godofredo , fe era generale, 
e perpetua , farebbe fiata abrogata, 
da altre Coftituzioni di Valentiniano 
il Primo , di Graziano , di Onorio y 
•di Teodolìo il giovane , e dalla de- 
cifione ìftefia del Concilio di Coltan- 
linopoli . Tutte quefte autorità de- 
cidono, che le caule concernenti la 
Religione appartengono al Tribuna- 
le ecclefiaftico ; ma che le caufe 
civili , e criminali appartengono a 1 
Giudici fecolari . Oltre a quelito ap- 
parii'ce quali evidentemente dalla da- 
ta , e da 1 .. tenni ni di quella legge , 
che quella non era che una Colti - 
tuzione patteggierà , ottenuta ingan- 
r nevolmente da Coltanzo da’ Vefcovi 
Ariani per opprimere 1 Prelati Cat- 
tolici nel Concilio di Milano,òper 
rendere inutili ed infruttuofe le loro 
giufte pretenfionicontra quello Con* 
cilio , e chiuder loro l’acceffo de* 
Tribunali fecolari , a cui ricorre - 

i>?ggì cofano • • . . . ■ 

cementi Coftanzo pofe argine , e freno al- 
v ordine conculfioni de’ pubblici Minifiri , 

«v,le. ^ e all . 
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« all' avarizia degli Avvocati ; ed Coftanz»,» 
impofe a’Magiftrati , che jnyigilaf- An. 253. 
fero fopra quelli abufi. I Kicevito- ?’*' 
n , e gli Agenti del Principe fi u g , j. L . 
prevalevano dell’ autorità r che dava 8. tit. 5 . 
loro il Tuo Miniifcró , per difpen- le s- 5 //fi 
farli dal pagare la loro porzione ‘ 
delle contribuzioni , ’e quelle ufuiv /r^. i . £ 
paté immunità tornavano t a, danno 4. z. 9* 
delle Provincie ^ JL’ Imperatore or- ll * 
dinò , che fo fiero obbligati ed aftret- |* ' 
ti a pagare. Quelli ilidfi Mini Tiri, i fg \ 2 .' 
rei d' ogni Torta d’ingiufij zie , e di^* 25. 
violenze, sfuggivano /pedo il calli- l 'f t ' *’ 
go , pretendendo di avere le lotó 
caule deputate a’ loro propri Super, .10. tit. 1. 
riori £, Coflanzo chiufe loro quella '«§• 6 - 7- 
forgente d’ impunità , affoggettando- '/• 
li a’ Giudici ordinari . I Proconfoli, 5 
ed 1 y icarj de’ Prefetti , fi arroga- 678. 
vano , fotto.il pretefio de’ pubblici h 
bifogni , il diritto d’ imporre alle Pro- ^ 
viarie taffe oltre , la tariffa ftabijita 4 .’ w 5 . £ 
dal Principe - Colhnzo credette^, che x. \ i- ut. 
levando a’ fubalterni tutto f arbitra- 8 .* 7 * 

l Jfio » ne ^eftaiTe ancora di - r tròppo \.g$* 
nelle, mani r del - Sovrano ; reprelfe j u f. /. <s. 
Quella ufurpazione e non lafciò 1 x?it.*.i'g. 
facoltà, di, cui parliamo, Te non i'A: Lt !*• 
Prefetti del pretorio , ed anche con 4 . 
riferva . Se i bifogni erano impro- /. *1 .c. 
jìfi * è non fofìrivano dilazione , il r6,»*~r 
Pretto poteva imporre nuove talfe, 

, ‘ a con- * 7S< 
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ColUnz». a condizione di farle confermare da! 

A». 35?. Principe avanti di efigerne il paga- V 
mento*, ma fe i bifogni erano cali , 1 
che poteffero prevederli , doveva 
darne avvifo al Principe innanzi P 
annuale ripartizione , e lafciare a 
lui la cura di accrefcere l’impofì- 
zione fecondo V elìgenza de’ cali . 

' . Ammiano Marcellino riprende Co- 
fìanzo di aver rovinate le polle 
dell* Impero co’ frequenti viaggi de’ 
Velcovi, che obbligava continuamen- 
te a trasferirli da una città all’altra 
per tenere Concili , lòmminilirando 
loro i cavalli , e le vetture pubbli- 
che , le quali non dovevano edere 
impiegate fe non in fervigio dello 
Stato. S. llario fa la fletta doglian- 
za . Quello Principe lì avvide da le 
di quello inconveniente; e volle re- 
carvi rimedio con molte leggi , nel- 
le quali rilìringe 1’ ufo della pubbli- 
ca coda , e difcende alle più minute 
particolarità , regolando perfino il 
pelo , di cui farebbe permetto di 
caricare le divede vetture . Ma V 
inquieto fuo umore in materia di 
Religione non lafciò di llancare 
i Velcovi , e le polle Tempre più 
andarono in rovina. Collantino ave- 
va preferito il vantaggio de’ partico- 
lari a’ diritti del pubblico Erario , le 
cui pretenfioni , dice Plinio il gio- 
vane , 
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vane , non fono mai condannate , 
fe non (otto i buoni Princìpi . Co- 
danzo non fi moftrò tanto difìnteref- 
fato , e favorì le Jiti in materia fa- 
lcale : Attento a mantenere i privi- 
legi de’ Senatori , gli efemò dalie 
contribuzioni , che levavanfì nelle 
Provincie per la collazione delle 
opere pubbliche . Volle , che i loro 
fattori fodero efenti da’ fervigj (tra- 
ordinari , e dalle funzioni , che chia- 
mavanfi Sordide , alle quali era il 
popolo (oggetto. Accordò agli abi- 
tanti di Coftancinopoli l’ ideile elen- 
.zioni, che accordava a' Mini Uri del 
Palazzo . Attento come luo padre 
a tutto ciò che poteva „ contribuire 
all’ ornamento j e al comodo della 
nuova Capitale , e di molti luoghi 
dell’Impero , confermò i privilegi 
conce (fi da Collaudilo a’ meccanici , 
a Geometri, agli Architetti , a co- 
loro che fi adoperavano per condur- 
re le acque, ed animò quelle Arti 
co’ Tuoi benefìzi . Le città avevano 
delle rendite defluiate a luppi ire al- 
le lpefe neceflarie ; i Decurioni , o 
Senatori municipali ne avevano 1 ’ 

, amminiltrazicne, , e ne rendevano 
conto al Governatore della Provin- 
cia : quelle rendite erano talvolta 

profufe in penlìoni , che le aflorbi- 
vano : Co llanzo voile edere inior- 

<St.degrhnj>,T>iq' N suato 

* 1 * 



Coflanzo. 
A». 3S3* 




\ 




r 

sJ 



d by Google 



50 o STORIA 

Coftanzo. mato de' motivi di quefte liberalità, 
An. 353. e proibì che follerò date peniioni 
fenza il fuo confenfo : credendo , 

• che tutto - il corpo dell’ Impero do- 
vere aver premura di mantenere i 
membri in uno fiato di forza, e di 
^ opulenza , con una foggia economia. 
Non trafcurò quello , che riguarda- 
va i coftumi , e la difciplina : con- 
fermò 'il diritto già accordato a' pa- 
dri di rivocare le donazioni fatte a* 
figliuoli , allora quando quelli lì ren- 
dettero rei d’ ingratitudine , e con- 
cede T ifietto diritto alle madri , che 
erano cittadine romane , purché vì- 
* ve fiero con decenza , e non ave fie- 

ro contratto un' fecondo matrimonio. 
I Pagani per infultare il Criftiane- 
fìmo vendevano le loro fchiave Cri- 
ftiane a’ fenfali de’ lafcivi piaceri ; 
erano fpefso rifcattate da altri Pa- 
gani ; che le facevano pafsare dalla 
profiituzione al concubinato , e qué- 
Re infelici vittime reftava no in tal 
modo per tutta la loro vira preda 
del libertinaggio, e della colpa . Co- 
Ranzo permife a’ foli CriRiani di 
ricattarle : e la maggior parte de’ 
Crifiiani di quel tempo meritavano 
ancora , che la loro cafa fofse con- 
siderata come un afilo di oneftà , e 
dì pudore . La feverità delle pene 
Rabilite per bandire i defitti produ- 

5? 
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ce talvolta un contrario effetto, pro- 
curando loro l'impunità ; poiché 
quanto più rigonfio è il lupplizio , 
tanto più i Giudici sfuggono di tro- 
vare de’ rei . La legge di Cofiantir 
no contra il ratto era terribile e 
Tpaventofa . Co’fìante ne moderò il 
rigore , ordinando che fofse a’ rei 
tagliato il capo , e lafciò Tuffi fiere 
la pena del fuoco impofla già agli 
(chiavi complici . Con una legge di 
Goìtanzo il rapimento delle vedove* 
che avevano ricufato un fecondo ma- 
trimonio' t fu punito come quello 
delle donzelle , che avevamo confa- 
crata a Dio la loro verginità ; n.è 
. il confenfo dato dopo il rapimento 
dentava dal fuppli zio . L’ ifiefso Im- 
peratore accrebbe in alcune occafio- 
ni la feverità delle leggi penali fia- 
bilite da fuo padre , e condannò al 
fuoco i monetari falfì . Un Senato- 
Ccnfulto fatto (otto T Impero di Ti- 
berio prefcriveva un intervallo di 
dieci giorni tra il dì che fi aveva 
pronunziata una Temenza di morte, 
e quello dell’ eTecuzione . Ccfìanzo 
ordinò, che coloro, eh’ erano mani- 
fedamente convinti di omicidio , e 
d’ altri atroci delitti , fclsero puniti 
fenza dilazione , affinché non avef- 
fero tempo di follicitare il loro per- 
dono apprefso del Principe , e di 

N 1 {ec- 
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Coftanzo. fottrarfì forfè co’ loro maneggi a’ ri- i 
A*. 353 * gori della giudizi a . Diede agli Eu- \ 
nuchi il diritto di tettare , non cre- 
dendo certjmente che folsero inca- 



paci di di (porre de’ loro beni , poi- 
ché fi lafciava governare egli ftefso 
da loro . 

L imi- Dopo la (confìtta e la morte di 
litarf Coftantino il giovane , i foldati di 
Cod.Th.i. fuo fratello (parli in Italia , e ri- 
a. ut. i. p ar cici ne’ borghi, e ne’ villaggi yi- 



*' s ' '•! L ' vevano a difcrezione preffo gli abi- 

Jsr tlt . 4. , 



irg. 1. l. tanti . Si avevano arrogati de’ diritti 
7. t!t - }• immaginati ; e non contenti della 
Jrg.zi ut. p r0 vvifione aflegnata loro dalle Con-' 
ttituzionì , efigevano per forza da’ 
j.tit.20. loro ofpiti quello, che V avidità fi 
Ug T.ùt, metteva in penderò di defìderare . 
y'**- Coftante impedì quefte eftorfìoni . 
tlt. \je S \ Coftanzo fu obbligato a por freno 
6. f. 1.7. all’iftefTa licenza nelle Cie fpedizio» 
l ' 38. ni contra i Perfiani , imponendo fe- 
?/* veriffìme pene agli Ufìziali , e a 1 
*' * foldati . Ma gl’ Imperatori permifero 
le liberalità volontarie ; e V abufò 
continuò ; perchè non mancavano 
mezzi al foldato di far volere a gen- 
te lenza difefa quello che voleva 
egli . Convenne in apprettò , che 
Onorio, e Teodofìo Secondo , per 
liberare da ogni violenza gli abitan- 
ti delle Provincie , togliefiero loro 
la liberty d’ impoverirli ? e proibi - 
- ■ x fQno 
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ronò dì dare fatto 1' ili effe pene ? v Coft*n*o. 
che vietavano di efigere . La forma Aq * 35 iv 
delle leve de’ faldati era molto di- 
verfa da quella eh* era (fata al tem- 
po della Repubblica . I privati era- 
no obbligati a darne un certo nu- 
mero a proporzione delle loro fa- 
coltà : mandavanfi degli Ufiziali 
nelle Provincie per far quefte leve, 
ed efaminare la condizione , 1’ età , 
la ftatura di coloro, che fi prefen* 
tavano per la milizia . L’ età mili- 
tare era allora di diciannove anni ; 
la ftatura variava fecondo la volon* 
tà de’ Principi , e fecondo i diverli 
pwfi : la più baffa era di cinque 
pieci, la più alta di fei. Efìgevafi 
ordinariamente maggiore di cinque 
piedi , ora di fei , ora di fette , e 
talvolta di dieci pollici. Ma egli é 
d’ uopo offervare, che il piede ro- 
mano era prefioa poco più picciolo 
d’un duodecimo del noftro. Per quel- 
lo , che. riguarda l’e (frazione, bifogna- 
vachefofiero dell’ordine municipa- 
le. La qualità di Decurione efentava 
fd efcludeva dal lèr vizio ; dal che , 
doloro , che volevano sfuggire fé 
fatiche della guerra , fi facevano 
fcrivere per grazia fui ruolo de 1 
Decurioni ; e che altri per fottrarfi 
alle funzioni onerofe de’ Decurioni,, 
fi arruolavano per la guerra. ! De-, 

Stv3 cu- i 
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celìanzo. curionl favorivano il primo abufo ,* 

An. 353. il fecondo era (ottenuto da’ Coman- 
danti delle truppe . Coftanzo pro- 
curò di rimediare a tutti due,pre- 
fcrivendo un efame più fcrupolofo, 
e più autentico. Adriano aveva or- 
dinato , che i beni di un foldato 
mono lènza teftamento , e fenza le- 
gittimi eredi , tornaffero a benefìzio,: ' 
e a vantaggio della legione , purché 
non fotte fiato fatto morire per un 
qualche delitto: perciocché in que- 
- «o cafo erano devoluti alT Erario 
Regio . Cottaozo rinnovò quella 
legge, e l’applicò in particolare a’ 
corpi di cavalleria ; diftinzione , la 
quale fembra e (fece sfuggita ad 
Adriano, quantunque al tempo di 
quetto Principe la cavalleria non 
lacefie più parte delle Legioni . Co- 
llante condannò ad una grotta am- 
menda gli LJ fiziali , che dettero con-< 
gedi avanti che fotte pattato il tem- 
po del fervizio , quando non. fotte 
per cagione d’ infermità . Coftanzo 
prefe fagge mifure per trattenere 
til fervizio *i figliuoli de' veterani . 
Terminata che fu la guerra conrra 
Magnenzio , furono licenziati mol- 
tiffimi veterani ; molti di loro fi 
di:dero alla ruberia, e al ladroneg- 
gio ; e ad dfi fi unirono molti di- 
fertori . Per rimediare a quelto di- 
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lordine, Coftanzo confermò primie- Cofianzfj 
rumente i privilegi de’ veterani , in An. 353. 
favore di quelli , che provaiTero di 
aver fervito pel tempo prel’critto ; 
e con una feconda legge ingiunte 
loro di applicarti all’agricoltura, o 
ad un qualche legittimo commercio 
Tetto pena di effere chiamati in giu- 
dizio come perturbatori della pub- 
blica quiete . 1 foldati non volevano 
Hconofcere le giurifdizioni civili ; 
l’ Imperatore tolte loro quefta pre- 
te n tiene , tergente di mille abuti . 
Nulladimeno in materia criminale 
lafciò loro il diritto di dfere giudi- 
cati da’ Ioli Tribunali militari, 

S O M M ARI Ò\ 

^ .. * ' ^ # t * ' 

,JP EÌ. jOTTA XJBE 0 

* ' c,- a • . - • » 

Cofìanzo, fpofa JEufebìa ".-Perfegut» 
ta i partigiani di Magne mio. Pao* 
lo il delatore. Sedizioni a. Roma • 
Ribellione de'' Giudei . Incur fiorii dt» 
gl' I/auri . lmprefa de' Per ftani JutP 
OJroena , Scorrerie de' Sur acini . Cat- 
tiva condotta di Gatio. v Malvagità 
di Cofiantina i.Spie di Gallo . Ta* 
l*/} a procura invano di raffrenar lai 
Ritratto vanfaggiofo , che alcuni Au - 
"v »•* N 4 tori 
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tori fanno di Gallo. Ijlorix di At- 
%io . Guerra cantra gli Alemanni . 
Gli Alemanni chiedono la pace. Di - 
fcorfo di Co/lan?o a ' fuoi (oliati . 
Crudeltà di Gallo . Morte di Teofi . 
lo . Uccifione di Domiziano , e di 
Monzio . Procejlo de Juppojìi Con- 
giurati . Urfcino obbligato a prece- 
dere al loro giudizio. Sono condan- 
nati a morte. Rovina di Gallo fif- 
Jata , e ri folata . Morte di Cojìantina. 
Gallo fi determina a partire. E' ar- 
recato a Petau . Morte di Gallo . 
À Ue grezza della Corte . Delatori . 
Pericolo di Ur fidilo . E di Giuliano. 
Proa/fo de' partigiani di Gallo. Pu* 
viziane degli abitanti di Antiochia. 
Infelice convito dì africano . Guerra 
cantra gli Alemanni . Congiura can- 
tra S; Ivano . Scoperta deli impo/hira. 
Giudizio de' rei , Ribellione di Silva- 
no . Ursicino d fpedko cantra Sil- 
vano. Finzione di Ursicino. Morte 
di Silvano . Allegrezza di Cofianio. 
Punizione degli amici di Silvano • 
Intrepidezza di Leonzio Prefetto fi 
Roma . Cojlanzo _ getta lo /guardo 
/opra G'tuliano per crearlo Ce/are * 
Studj di Giuliano . Si dà alla in* 
già , e all' idolatria . Stato di Giu - 
Ha no dopo la morte di Gallo. Giu- 
liano ad Atene. E' richiamato a Mt m 

Uno , Comparile alla Corte . E' 

minar 
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minato Ce fare. Schiavitù di Giuliano 
nel Falazzo . Parte per la Gallia . 
Nuovi raggiri degli Ariani . E figlio + 
e morte di Paolo di CP. Concìlio^ 
d' Arles . AJìuz ; a t e furberia degli 
Ariani . Concilio di Milano . Esìgilo, 
- de'Vefcovì Cattolici . Liberti de' Ve~ 
j covi ' contro Cojlanzo . Esigilo dì 
Liberio . 



COSTANZO. 

s 

^ » 

M Entre Magnenzior ritirato nelle coftaiu*. 

Alpi era in preda a 1 neri accetti Ab. 353. 
fi una feroce malinconia , Coftanzo, Coftania 
il quale aveva da alcuni anni per- f po f a e*. 
duca la fa a prima moglie , aggiu- feb». 
gneva all’ allegrezza della fua vitto-J*^ 
ria quella di un fecondo matrimonio. I* 
Sposò Eufebia,che mandò a pren- t . io*. K 
de re a Teffaionica, dov’ era nata . 17* '• 7 * 
In quello viaggio tutta la magnif*^^,^» 
cen za imperiale fece di fe pompa. /if . Zc £ 
tfufebia era figlia di un Confolare ,/. vìs. 
dì cut ignorali il nome: fi la fola-, fyitsmd, 
mente che lu il primo della fua te-l*** 0 **"* 
miglia onorato del Confidato . La ^ 
madre di Eufebia rimafta vedova 
nel fiore dell* età fua , aveva pro- 
curato di darle una bella educazione: 
quella giovane aveva ricevuto dalla 
v , 4 ' N 5 uà- 
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romanzo, natura tutte le grazie della bellezza, 
•A 1 »* 353- alle quali ella aggiunte i vantaggi, 
che procura il fapere , quando cer- 
ca di nodrire lo jpirito , piuttofto 
che di brillare, e diltinguerfi. Era 
infirmante , accorta , perfuafiva ; 
qualità pericolone nella moglie di un 
Sovrano, quando non fieno accop- 
piate con le virtù , che Giuliano 
attribuire ad Eufebia . Quefto Prin- 
> cipe, che le fu debitore dalla fua 
fortuna, e forfè della vita,hacom* 
porto il (uo panegirico . Efalta in 
erto la purità de 1 Tuoi coftumi , la 
fua tenerezza per fuo marito, la fua 
rettitudine , e il fuo animo benefico 
e generofo. Le attnbuilce anche a f 
merito quello , che potrebbe dar 
egualmente motivo al biafimo ; dice, 
che impiegava tutto il credito, che 
aveva preflò fuo marito , per otte- 
nere il perdono de' rei ; e che tolto 
che fi vide alla fonte de’ favorirli 
versò abbonde voi mente fopra i fuoi 
parenti , e fopra gli amici della fua 
f miglia . Ma la nera gelofia , che 
le fece commettere i più orribili 
ecceffi centra Elena , moglie di 
Giuliano medefimo , fmentilce la 
maggior parte di quelli elog). Un 
Autore più imparziale V accula di 
aver preio troppo dominio fopra 
fuo marito, e di aver fatto torto 
, alla 
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alla riputazione di Coftanzo per gli Coftanz©. 
intrighi delle donne , che la fervi- An - 3 Sfr 
vano, e ch’ebbero del pari ch’ella, 
troppa ingerenza negli . affiri del 
Governo . Conferve» quello predo- 
minio finché ella ville; e Coftanzo 
per farle onore , formò un nuovo 
diflretto , che nominò Pietas : termi-''- 
ne che efprime in Latino quello , 
che lignifica in Greco il nome di 
Eufebia . Quefta diocefì comprende- 
va la Bitinia ; nè fe ne parla più 
dopo la morte di Coflanzo . Eufebio, 
ed Ipazio fratelli di Eufebia furono 
Confoli nell’ anno 3-9 Non fi può 
far a meno di credere , che non 
/offe perfettamente d’ accordo con 
fuo marito per favorire l’ Arianifmo; 
e S. Atanafio dice , che gii Ariani 
trovavano un valido e forte (oflegno 
nelle donne di Corte. Quefta: Prin- 
cipelTa era altiera, e la fua alterez- 
za fu un giorno afpramente ributtata « 1 
da quella di Leonzio, Ariano, Ve- 
scovo di Tripoli in Lidia . Gli Aria- '' . 
ni s’ erano radunati in Concilio , e 
i Vefcovi facevano a gara per ren- 
dere all" Imperatrice una lpecie di 
adorazione , eh 1 ella riceveva con 
fafto , Leonzio folo tralafciò di ren- 
derle quelli omaggi , e non andò al 
‘.Palazzo. La Principeffa offefa da 
un si raanifefto difpregio , ne io fa 

Nò rim- 
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rimproverare; e gli 0 ffe ri fce di fab- 
bricargli una Chiefa grande, e ca* 
pace , e di ricolmarlo di prefenti , 
quando vada a farle vifita ‘. Diteti? 
Imperatrice , rifpofe Leonzio , che 
efeguendo quello y che le piace di pro- 
mettere , nulla farebbe per me \ tutti 
quefli benefici tornerebbero a vanteg - 
gio dell' anima fua . Se vuole una 
vi fu a da me , che la riceva co' riguar- 
di , che dee a' Ve [covi . Quando io 
entrerò , fi alzi tojlo dalla Jua fedii , 
mi venga incontro , e s inchini pro- 
fondamente per ricevere la mia bene- 
dizione . lo mi metterò dopo a fede- 
re , ed ella fi Jiarà in piedi in un 
modejlo contegno , fino a tanto che 
io le faccia cenno di federe . *A qut- 
jie condizioni andrò a vietarla ; al- 
trimenti ella non è ni tanto potente, 
nè tanto ricca , che pqfja indurmi a " 
tradire la maefìà del carattere epi * 
f copale. Un ceremoniale tanto nuo- 
vo, e preicritto con tanta arrogan- 
za irritò T Imperatrice ; fi sfoga in 
minacce , e per recarle ad effetto 
corre a trovar, fuo minto; fi duole 
amaramente dell’ infolenza del Vre- 
lato , ed efige una pronta vendetta, 
Coftanzo temeva ancora più i Ve- 
feovi che non temeva fua moglie, e 
noa che fodisfarla, diede grandilfi- 
me lodi a Leonzio , che ne meritavi 

tan- 
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tanto poche quanto la Principetta. Cofhiizd, 
JL’ Imperatore reflò egli medefimo An * 3s,j. 
ofifefo dipoi da quella afprezza , che 
chiamava un’ apoflolica libertà. Un 
giorno che fede va tra molti Vefco- 
vi , e proponeva alcuni regolamenti 
ecclefìaftici , ne’ quali s’ ingeriva 
anche di troppo , mentre gli altri 
Prelati applaudivano a gara a tutte 
le Tue parole , Leonzio ottervava un 
profondo filenzio. Cofìanzo avido 
di lodi, gliene domandò la cagione: 

Mi maraviglio , ditte afpramente 
Leonzio , che incaricato degli affari 
di guerra e del civile Governo , vi 
ingeriate a regolare la condotta de* 

Vefcovi /opra oggetti , che ad effi 
foli fi competono . Non vi volle di 
più per intimorire Cofìanzo ; non 
ebbe più ardimento di. far lezioni a’ 

Vefcovi Ariani , e fi contenti/ di 
perfeguitnre i Prelati Cattolici . 

L’Imperatore non fi trattenne che Perfetta 
pochi giorni a Lione. Andò a paf- 
fare 1’ inverno nella città di Arles, "' oe ! ul0 a * 
dove fi fermò fino alla primavera 4 ! 
dell’anno vegnente. Diede quivi a c - 5 * Zo £ 
dieci di Ottobre magnifici giuochi l ' 
fui Teatro, e nel Circo . Quefto ' r ' ' 
\ era il trentèlimo anno dacché era 
• fiato creato Cefare% Vedevafi final- 
mente pacifico pottettore di' tutto 1 ’ 

Impero , La profferita introdufié in 

quell’ ,, 
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queir anima debole quanto ella ha di' 
veleno. Diventò fuperbo , vendica- 
tivo , crudele ; e fi dimenticò di 1 
aver perdonato a 1 Tuoi nemici . La 
prima vittimi., che facrifkò alla 
l’uà collera fu il Conte Geronzio : 
quello Conte fu condannato ad un 
perpetuo efiglio , dopo aver folFerte 
le più atroci torture . 11 folo capric- 
cio frenava talvolta la vendetta di 
Coftanzo : perdonò a Tiziano il più 
reo di tutti, e quella bizzarra cle- 
menza diede motivo agli elogi de’ 
Uni adulatori ; ma fece perire molti 
innocenti ; il che la Storia non gli 
perdonerà mai . I delatori fi pofero 
lubito in movimento. Effere accu- 4 
fato era lo lteffo eh’ eifer convinto. 

In preda a’ fofpecti , Coftanzo non 
vedeva altro che attentati cantra la 
fua perfona . Carica vanii di catene, 
lira teina vanii nelle prigioni perlò- 
naggi diltinti per le dignità civili 
e militari, o per la loro nobiltà; e 
l’opra accufe lenza prove , 0 anche 
lopra voci incerte fenza accufatore , 
confi fcavanlì i loro beni , rilegava nfi 
in ifole deferte , e fi condannavano 
a morte . Quefti fofpetti erano ali- 
mentati e nodriti dagli Adulatori di 
Corte , che fi recavano a vanto di 
efagerare i minimi falli , e deni- 
grare le più indifferenti azioni . 

Ria- 
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Rinfacciavano continuamente all’ Im- 
peratore la Tua troppo indulgenza , 
fìngevano di tremare per la vita ; e le 
loro perfide e micidiali lagrime inte- 
nerendo il cuore del Principe in loro 
favore, lo rendevano duro ed inflelfì bi- 
le verfo tutti gli altri . Era coflume di 
prefentare all’ Imperatore le fentenze 
di condanna , e i Principi più ine- 
forabili le avevano talvolta rivocate: 
ma Coftanzu non usò mai quefta 
moderazione verfo i veri o fuppo- 
lti partigiani di Magnenzio : Eufe- 
bia non osò mai chieder grazia per 
alcuno di loro ; e quefta implaca- 
bile feverità , che l 1 età fuol raddol- 
cire , crefceva in lui tempre più di 
giorno in giorno . 

Il più malvagio , e perciò il più 
accreditato di tutti gli adulatori era 
Paolo fegretario del Principe . Era 
loprannomato la Catena a cagione 
della fua perniciofa accortezza nel 
legare infìeme le accufe , e farle 
nafcere una dall' altra . Era Eunuco , 
nato nella Spagna , abiliffimo nel 
difcoprire , ed anche nel luppor rei. 
Scorreva le Provincie , recando feco 
dappertutto il terrore, e fcagliando 
da ogni parte i dardi della calunnia. 
Gli acculati non fppravvivevano il 
più delle volte al proceffo ; spiravano 
nella tortura iileffa fotto i colpi di 
correggi annate di palle di piombo . 

Con 
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delatóre , 
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Liban,Or> 
II. 9. 
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Con quella apparenza di zelò ave* 
vafi meritata la fiducia del Princi- \ 
pe , le maledizioni di tutto P Impe- 1 
ro . Inviato nella Gran Bretagna 
per ricercare colà alcuni Ufiziali, 
che avevano, avuto parte nella Con- 
giura di Magnenzio , non fi riflrin- 
fe all’ esecuzione degli ordini , di 
cui era incaricato. Coflui era una 
fiera , che fi avventava fu tutte le 
famiglie, Senza far diflinzione dall' 
innocente e dal reo. Altro più non 
vedevafi che catene e Supplizi, ed 
ogni caia rifuonava di gemiti . Mar- 
tino , che governava quella Pro- 
vincia , come Vicario del Prefetto 
delle Gallie , ne reftò intenerito 
e commoffo . Dopo avere indarno 
Supplicato più volte quello impla- 
cabile commtfiario di far grazia al- 
meno a quelli che non avevano al- 
cuna colpa , lo minacciò di andare 
a fare le Sue doglianze préffo P 
Imperatore. Per liberarli da un co- 
si importuno teflimonio , Paolo lo 
affali lui medesimo ; ed intra preSe 
di farlo caricare di catene , e con- 
durre alla Corte con molti altri 
Ùfìziali . Martino veggendo inevi- 
tabile la Sua rovina , le non preve- 
niva quello Scellerato , fi avventa 
Sopra di lui con la Spada alia mano; 
ma eftendogli fallito il colpo , ri- 

voL- 
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voi fé la Tua fpada contro di fe me- cofhnzo. 
defimo, e fe la immerfe nel fieno . An. 353. 
La Provincia lo pianfe , ma Paolo 
coperto di fiangue , e- trionfante del 
fucceffo de’ fiuoi misfatti torna alla 
Corte, traendofi dietro le fciagurate 
vittime delle fine calunnie : non tro- 
varono quivi che torture , e un pa- 
drone fiordo alle grida dell’ inno- 
cenza . Molti furono banditi , altri 
efiliati, ed alcuni fatti morire. 

Mali tanto funefti non eccitavano Sedì*ioni 
che fegrete mormorazioni ; ma la 4 Rom 
ficarfiezza , e la mancanza del vino 
fiollevò la plebaglia a Roma . Mera- 
mio Vitrafio Grfiro era Prefetto di SymmJ . 9 . 
guelfa città , dopo effiere fiato Pro- «. 
confolo di Affrica . Colìui era un Grut 
ooc » ?' ‘P lr ! to e ben f to , inftrm 
to negli affari , ma pochilhmo nelle C c**xvtfi. 
lettere , e quella ignoranza , che i. 
porta Ceco la rufticità e la rozzez- 
za fino nella più fiublime fortuna , 
fu lenza dubbio il principio della 
arroganza, che gli viene rinfacciata. , 

Era Pagano ì fece fabbricare , o 
piuttofto reftaurare un tempio di 
Apollo. Sua figliuola fu maritata 
al famofo Simmaco , lo zelante di- 
fenfiore del Paganefìmo . Vedefì due 
volte decorato della Prefettura di 
Roma . Entrò in quefta carica per 
la prima volta, a fiei di Dicembre. 

-*.» Ef- * 
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Coftamo. Effendo mancato il vino, il Popolo 
An * 353- di Roma tanto frivolo e diffoluto 
allora , quanto fobrj e ferj erano 
itati i Tuoi antenati , eccitò molte 
{edizioni affai gagliarde , e tumul- 
tuolè . Sappiamo tuttavia dalle ifcri- 
zioni , che& quello illeffo popolo t 
certamente dopo una migliore ven- . 
demmia , fece erigere d’ accordo col 
Senato una ilatua al medefimo Or- 
fìto. Durante quel tempo 1 Barbari 
> .continuavano a mettere a facco le 
Gallie ,* e i faldati , che avevano 
fervito (otto Magnenzào ^ effendoft 
* sbandati dopo la fua fconficta , infe* 

* ilavano le ftrade. 

Ribellione -I Giudei commifero colà effi pure 
cÈ’Gìuaeh alcuni di for diiii . Trucidarono Culle 
sp™. mì f-. r ive della Duranza un L7 fìz-iale , il 
dopo aver governato 1' Egitto, 
Aur. v,a. veniva in Gallia per ordine dell 
/. 2 . Imperatore. Quella era forfè una 
33* lcincilia dell' incendio , ch’era poco 
S c°c 'ritto- innanz-i accefo nella Paleftina. Aven- 
pk 'p. jj do i Giudei di Diocefarea prete le 
armi , trucidarono di notte tempo la 
guarnigione; fi eleffero per Re uno 
cognominato Patrizio, fecero delle 
fcorrerie ne* vicini paefi , ed ucci- 
fero molti Samaritani , ed altri abi- 
tanti del paefe . Gallo , eh’ era ad 
Antiochia , fpedì alcune truppe per 
fottomeccere que’ furibondi. Furono 

paf- 

J ■ "*”*'*«« 
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pattati a filo di fpada ; nè fi per* Coftanza? 
donò nemmeno alla più tenera età. A°* 30* 
Furono diltrutte còl fuoco Dtoce- 
farea , Tiberiade , Diofpoli , ed al- 
cune altre cittì di minor conto. - 
-Molte altre Provincie dell’ Afia incurfioni 
Soffrivano grandi faccheggiamenfi , e.‘kg 1 ’ lh,u ’ 
ruberie dagl' I Tauri , da’ Perfiani , e “ * . 
da’ Sa fa ehi i. Gl’ Ifauri , popolo di f< x> ‘ ’ 
Malandrini , difefo dalle rupi del 
monte Tauro contra la Potenza Ro- 
mana , da cui erano cinti , ed attor- 
niati , vinti anticamente ma non 
domati da P.’Servllio, che prefe il 
nome d’ Ila urico'’, avevano alla fine 
ceduto al valore dell’ Imperator Pro- 
bo , il quale gli aveva (cacciati da* 
loro ritiri . Richiamati dipoi dalla 
libertà , eh' erafi confervata in quegli 
orribili afili nel centro dell’ Impero,- 
u fei vano di tratto in tratto da’ loro 
forti , e a got(à di- beftie feroci ve4 
nivano all’improvvifo a Taccheggiare 
le vicine campagne, e fi ritiravano 
carichi di pfeda 4- innanzi che fi 
àtfeffe avuto 4 tetopa d’ infeguirli . La 
fèto a ud a eia efsr ere fc i ut a 1 'per 1? 
Impunità. Erano inoltre animati da 
co Tenti mewtò di vendetta : alcuni 
d^riòfo Còlleglti ,• prefi; in una feoff 
feria , erano teHnumf riamente dati 
in preda’ al arrfiteatrd 
di Icona . Efiertdoft* pertanto uni» 

- iti- 
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Coftanzo. inlieme, fcendono come una nube , 

An * 3 Sì- e fi diffondono ne’ paefi marittimi . 
Ivi dando naCcofti tutto il giorno 
in fìrade profonde , e in valli , fi 
accollavano di notte tempo alle ri- 
ve del mare , attendendo i vafcelli, 
che venivano a dar fondo alla fpiag- 
gia . Allora quando credevano , che 
. i naviganti fodero addormentati , 
Infoiandoli andare pian piano lungo 
le corde , ed impadronendofi delle 
l'eia lu ppe , falravano ne’ Vafcelli , 
uccidevano -quanti ritrovavano , e 
conducevano via i Mercanti . Sparfa 
che fi fu la voce di quelle ruberie , 
i mercanti giravano lungo le code di 
Cipro per evitare quedefunede imbo- 
ccate. Gi'Ifauri privati della loro pre- 
da fi avventano fulla Licaonia , e 
impadronitili de 1 pafiaggi , rubano il 
paeCe, e fpogliano i viaggiatori . 
Invano i Coldati Romani ritirati 
nelle città, e ne’forti circonvicini , 
fi radunano per dar loro la caccia : 
i Barbari avvezzi a correre ne’ luo- 
ghi più dirupati, e feofeefi , come 
nelle pianure , sfuggivano a chi gli 
infeguiva i e i e i Romani fi o dina- 
vano a voler arrampicarli Culle ru« 
Pii erano opprelli con dardi , e con 
pietre ; quelli , che giugnevano alla 

- iommità , non potevano quivi ordi- 
narli, e aflicurare nemmeno i loro 
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patti ; e gl’ inimici volteggiando at- cofhnzo. 
torno di loro gli fceglievano a loro An * 
voglia 9 e ne Tacevano un gran ma- 
cello . Prefero il partito di non più 
infeguirli fall 1 eminenze ,> ma di 1 ri- 
prenderli .nella pianura . Quella 
condotta riufcl : tendevanfi loro dap- 
pertutto imbolcate , dove lalciavape 
iempre un numero grande di pente. 
Ributtati da tante perdite, lalciano 
la Licaonia, e per fentieri fuori di 
mano prendono la firada* del la Pan- 
filia , dove il terremo era più mon- 
tuofo , e piò favorevole alla loro 
maniera di guerreggiare . Quella 
Provincia fertile , e popolata non 
aveva da lungo tempo f offerto alcun 
faccheggiamento . NaUadimtno lìc- 



gome temevanfi fempre le incurlro- 
ni di quelli Barbari , era munita di 
.truppe Romane • Gl’ Ifauri traver- 
fando le montagne in fretta , per 
prevenire la voce della loro t marcia, 
arrivano di notte tempo alle fponde 
del Mela , fiume riftretrp in un 
letto anguftoj e per quella ragione 
profondiffimo è rapidi {fimo . Sti- 
mavano di pattarlo lenza oracolo 
veruno , e di depredare inj^unemente 
le campagne. All’alba del giorno, 
mentre radunavano alcune barche 
di pefcatori , ed allenivano delle 
?atte t refianQ forprefì veggendo 
‘•■V-, •- ac« 
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Coftanzo. accorrere in' diligenza le truppe ’ 
An. 353. che (Vernavano a Sida , città conlì- 
derabile in que’ contorni . Si pollano 
full’ oppofta riva , e coperti da una 
fepe di feudi trafiggono con frecce, 
ed uccidono a colpi di lancia quel- 
li , che fi arrifehiavano a pattare il 
fiume. I Barbari dopo molti inutili 
tentativi, fi volgono verfo Laranda. 
Attaccano i borghi circonvicini; il 
paefe era ricco ; ma l’ incontro di 
' un corpo di cavalleria gli obbliga a 
lafciare la pianura . Per accrefcere 
le forze , fanno venire dal loro 
paefe tutta la gioventù , che vi 
avevano lafciata . Siccome manca- 
vano loro i viveri , tentarono di 
. renderli padroni del cafiello di Pa- 
lea, munito di una forte muraglia, 
vicino al mare. Quello era il ma- 
gazzino delle truppe di que’ paefi . 
L’attaccano per tre giorni , e per 
tre notti fenza frutto . Alla fine 
animati dalla fame , e dalla difpe- 
razione , formano un’ imprefa , che 
pareva fuperiore alle loro forze ; e 
quell’ era d’ impadronirli di Seleucia 
capitale dell’ 1 fauna . Il Conte Ca- 
Itricio comandava qui tre legioni ; 
davafi allora quello nome a corpi 
di mille , o milledugento uomini . 
All’ avvicinamento de’ Barbari efeo- 
no dalla città, padano il ponce del 

Ca- 
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Calicadno , che ne fognava le mura, Coftatuo, 
e fi fchierano in ordine di battaglia. Ai». 353* 
Avevano ordine di far fronte , ma 
,< di non attaccare : il Conte non volle 
arrifchiar nulla contra difperati , 
fuperiori in numero . Alla villa di 
quelle truppe i malandrini fi fer- 
mano ; indi fi avanzano a piccioli 
paffi , e con minaccevole afpetto . 

I Romani percuotendo i loro feudi 
con le fpade , ftavano già per at- 
taccare la mifchia , allora quando 
i loro capi fedeli agli ordini del 
Conte , fecero Tuonare la ritirata . 
Rientrano in città , chiudono le 
porte , munifeono di ioldati le mura, 
e i terrapieni ; e raccolgono una 
grandiffima quantità di pietre , e di 
dardi per opprimere coloro , che 
ardi fiero di avvicinarli . Gl’Jfauri , 

Tenia arrifehiarfi , tengono la città 
bloccata , e portando via i con- 
vogli , che venivano pel fiume 
vivono nell’ abbondanza , mentre gli 
attediaci dopo aver coturnate quali 
tutte le loro provilioni , comincia- 
vano a temere gli orrori, e i nuli 
della careftia. Gallo avvertito del 
^ pericolo , in cui fi trovava la città, 
mandò ordine a. Nebride Conte di- 
Oriente di (occorrerla. Quello Con- 
te avendo raccolto quel più di trup- 
pe che potè, marciò colà in dili- 
" geni r 9 
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genia ; gl' Ifauri non olarono afpef- 
tarlo , ed eflendolì sbandati , ritor- 
narono alle loro montagne. 

Sapore era impegnato in una guer- 
ra difficile centra Nazioni barbare , 
le quali non cercando altro , che 
il bottino, aflalivano lui medefimo, 
quando non lo lervivano contra i 
Romani . Noodare uno de’ Tuoi Ge- 
nerali, che aveva ordine d’ inquie- 
tare la Mefopotaraia , cercava l’oc- 
cafione di fare colà una qualche 
imprefa . Ma ficcome quella Pro- 
vincia, efpofta agl’ inibiti de’ Per- 
mani , era in grado di difefa , girò 
fulla fìniftra , ed andò ad accamparli 
a’ confini dell’ Ofroena. Meditava un 
difegno , la riufeita del quale gli 
avrebbe aperto tutto il paefe . Batne 
era una città dell' Ofroena fabbricata 
da’ Macedoni in poca dilianza dall’ 
Eufrate. Tenevafì quivi ogni anno 
verfo il principio di Settembre una r ■ 
celebre fiera, dove la gente veniva * 
da tutte le parci fino dall’ Indie , e 
dal paefe de’ Perfiaui , a vendere e 
a comprare mercanzie.il Generale 
avendo mi furata la marcia per for- 
prendere la città in quel tempo , fi 
avanzava per pianure deferte lungo 
il fiume Àbora; allora quando al- 
cuni faldati fuggiti dalla fui armata, 
per evitare un caftigo, che merita- 
vano 
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vano , vennero a mettere a roroore coftan** 
ì porti de* Romani , eh* erano più An. 3 jj. 
in grado di foccorrere la città , e , 
fecero riufeir vana 1* impreCa . 

Dal canto delf Arabia i Saracini f Scorrerie 
co* i Romani non avrebbero, voluto d . e '. s * ra - 
avere nè per amici a cagione della J ,n J* 
loro perfidia , nè per nemici a ca- i*° 6 \ 
gione del loro valore , piombavano Cei!, r .L\\ 
come uccelli rapaci Copra tutt’ ivi- fio- 
cini paefi . La loro p rontezza nel s 8<s * 
farli vedere , e nello fparire, rende- 
vano del pari la precauzione impoC* 

Ubile e vano 1 ’ inlegnamento. Que- 
lla Nazione dipoi sì lamofa , e di 
cui i Romani non avevano intefo il 
nome le non al tempo di Marc* Au- 
re Ho , aveva prima abitato un di- 
ftretto dell’ Arabia felice . Indi di- 
venuta potentilfìma , diede il fuo 
nome a tutti gli Arabi , che chia- * 
ma vanii Nomadi o Scingi , perchè . . * 
erano erranti , e non aveano altre 
abitazioni , che le loro tende i Si 
eftendevano allora lungo il Golfo , 
tanto dalla parte dell’ Egitto come 
dell’ Arabia, fino all’ Eufrate vici- r 
no all’ antica Babilonia, e le diver- 
fe partite degli Arabi , fparfe da 
lungo tempo nella Mefopotamia , fi 
erano loro collegace . 1 Saracini 
non Capevano nè guidare V aratro , 
nè coltivare gli alberi 7.; Tutti guer* 

. Stdegrimp.T' 14. Q rie- 
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.Cdftanto neri , correndo continuamente t 
A». 35 ignudi fino alla cintura , lenza abf- 
ta^ione fitta e determinata , vive- 
vano unicamente della loro cac- 
* eia , di erbaggi e del latte delle lo- 
ro greggie . 11 più di loro ignora- 
vano perfino 1’ ufo del pane e del 
vino. Montavano cayalli velocitimi 
p dromedari . I due felli erano ol- 
tremodar dediti all’amore : tì loro 
matrimonio non era che una .con- 
giunzione paleggierà per quel tal 
dato numero d’ anni , del quale era- 
no infieme convenuti. La donna re- 
cava in dote una lancia e una ten- 
da : e fpirato il termine era in li- 
bertà di uairfi ad un altro . Sem- 
pre in corfo con fuo marito , 1 fu 01 
figliuoli' di venta vano vagabondi , ed 
erranti tofto ch’erano nati . 

€*ùv» Il timore , che apportavano que- 
fti Barbari, pattava con effoloro, 
Amm 1.' e non fi eftendeva fe non ad alcun» 
,4. *.17. paefi . Ma un male perpetuo, a ttac- 
Lìb*n.Vit. ca t 0 per così direnile vifeere, e ebe 
i ur : r V ! a ia £ faceva fentire & tutte le membra, 
z on.'t. %i era il Principe medefmw , che go- 
i. *8. vernava quella parte dell’ Impero . 

Gallo effendo rapidamente pattato 
da uno fiato di opprettìone alla di- 
gnità . di Cefare , divenne tiran- 
no tofto che non fu più tenia- 
mo . Abbagliato dallo Splendore del 
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fuo nàfcimento , a cui la Tua dop- coftaruo. 
pia parentela con 1 ' Imperatore ag*. An. jsj, 
giugneva un nuovo* luliro , erede • 
prefuntivo di tutto 1 Impero, fi di- 
portava già come afioluto padrone. 

Privo di cognizioni , e perciò tanto 
più oftinato nel Tuo fentimento, ama- 
va 1‘ adulazione , e la fua palfione 
per gli elogi giugneva talvolta a \ 

grado tale , che obbligava i Sofifti 
a pronunziare dinanzi a lui il f«o 
proprio panegirico. Libanio fu de- 
bitore della vita a quefto cattivo 
ufo , che faceva della fua eloquen- 
za . Accufato fattamente di alcuni 
delitti , trovò il Principe, che ave- 
va lodato , giufto per quella volta; ; 
il fuo accufatore , che .fi credeva 
già forte dinanzi al Cefare , efien- 
do rimandato a* Tribunali ordinari, 
non osò prefentarfi . UUnclinazione 
di Gallo alla crudeltà (ìaiede preflo 
a conofcere negli fpettacoìi dell’ an- 
fiteatro .* quanto piu' erano atroci f 
tanto più vede vali palefare la fua 
allegrezza. Una così funefta incli- 
nazione traile torto d’ intorno a lui 
uno fciame di delatori . Quelli ar- 
tefici di calunnia imputavano a quel- 
li che volevano far perire , ora rei 
complotti , ora operazioni magiche, 
le quali fuppongono tanta imbecillirà 
nel Principe , che le teme , quaà- 1 
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ta nello fcel lenito , che lo tenta . 

Collantina, figliuola , e forella 
d 1 Imperatori , vedova di un Re , 
decorata del nome di Augufta, ave- 
va recato a Gallo infieme con l’or- 
goglio di tanti titoli un animo cru- 
dele e perniciofi configli . Collei 
era una furia fitibonda del (angue 
umano . Avara del pari , che inu- 
mana ed implacabile , vendeva la 
cofcienza di fuo marito , e la vita 
delle piu innocenti perfone . Cle- 
njazio di Aleflandria, uomo virtuofo, 
eh’ era fiato Governatore di Pale- 
liina , fu follecitato da fua matri- 
gna accefa di un inceftuofo amore, 
ed egli la ributtò . Quella malvagia 
femmina s’ introduce fegretamente 
predo di Collantina ; le fa dono di 
una collana di gran prezzo , ed ot- 
tiene un ordine diretto ad Onorato 
Conte di Oriente , di far condan- 
nare Clemazio a morte fenza per- 
mettergli di difenderli . I cattivi 
Giudici non lono rari fiotto i cattivi 
Principi; e l’ordine fu anclje troppo 
fedelmente efieguito. ' . 1 

Quello primo delitto fu come il 
fegnale delle più enormi ingiullizie. 
Il più leggiero fofpetto traeva lecp 
lenza efiame le più crudeli difigra- 
zip , Molte ricche ed illultri fami- 
glie furono rovinate e distrutte . S| 

giunr 
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granfe perfino a tanto , che non fi Coftanz* 
offervavano più le regole di giudi- A “* 35 1 * 
zia , che gl’ ifteffi Tiranni Cogliono . " 
rifpettare . Non v* era più bifogno ”! g dl Am 
di accufa , nè di giudizio .• un or- t‘™ ùV. 
dine del Principe, lenza veruna al- 1.4. xl 
tra formalità di procedo , teneva r *} 1 - . « 
luogo d’ una giuridica condanna . ], 

Gallo e Coftantina , come Ce aveC- ìhGm!iì<L 
fero cercato di moltiplicare i rei , no. 
mandavano occultamente perfone in- 
cognite in tutte le contrade di An- 
tiochia , per raccogliere e riportar 
loro i difcorfì per gli abitanti. Que- 
lle anime perfide e venali s’intro- 
ducevano in tute' i circoli , pene- 
travano fotto T abito di mendichi 
nelle cafe più ragguardevoli , con- 
certavano infieme le loro menzo- 
gne ; e portandoli al palazzo per fé- 
gréti ingreifi , avvelenavano quello, 
che Capevano ; fupponevano quello, 
che non Capevano .* ed omettevano 
foltanto le lodi, che Cernivano dare 
talvolta al Principe da perfone più 
cir^ofpette, che fincere . Quella oc- 
culta inquifizione metteva la diffi- 
denza e il Corpetto nelle famiglie-; 
turba/a il più intimo commercio ; 
e everte infedeli relazioni produce- 
ssimo fpefTe volte atroci e fanguino- 
k feene . Gallo , non contento di 
mettere in opera, come Tarquinio 

O 3 il 
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il Superbo e Tiberio , quefli infa- 
mi ftromenti della politica , faceva 
eoli medefimo ad efempio di Gal- 
liano , il turpe ed cbbrobriofo me* 
{fiere di fpia . Travestito , ed ac- 
compagnato da alcuni confidenti ai- 
mati di fpade Cotto la vefìe,fcoLreva 
la fera le ofterìe e le Strade della 
città ; e me Scolandoli tra la pleba- 
glia chiedeva a ciafcuno quello, che 
penfava del Principe . Ma ficcom^ 
Antiochia era la notte illuminata da 
lanterne pubbliche , elfendo nato 
molte volte riconofciuto , li attenne 
finalmente da quella indecente e 

pericolosa curiosità. * . 

Talafeo Prefetto del Pretorio di 
procura Oriente, che aveva ordine di ofser- 
fri vano di vare la condotta di Gallo , in luo* 
raffrenar- ^ u f are i riguardi proprj * «- 
* nere a freno un giovane Principe , 
lo irritava all' oppofio con il afprei- 
za delle Sue riprensioni . Quelto lu- 
cifere to ed imperioso ^ aveva per 
ma filma di non raddolcire , nè miti- 
gare nulla ; e per un effetto del fuo 



Talamo 

procura 



Amm. 

I*. 



HV IJM44 1 « » 

irattere afpro ed altiero 



da una 



4 



parte caricava le relazioni , che man- 
dava a Gota.»; dall’ altra tnfnta- 
va Gallo . lafciandogli a bella po 
fia , e artificiofamente concicele 
la Sua corri fponde ma con T 1®^* 
rat ore . T?1 
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• * Tal’ è il ritratto, che griftorici, CofUhz®. 
i quali raccontano Je cofe più minu- An ‘ 353- 
tamente , ,ci hanno lafciato del gó* Ritratto 
verno di Gallo . Giuliano lo fcùut , vantag- 
e'd atcribuifce l’afprezza del Tuo ca- g iof *> cbe 
rattere a’ cattivi trattamenti , che : n H^ n u ' 
aveva (offerti nella fua prima giti- di Gallo, 
ventò . Zofimo era canto zelante pàr .Jui.adAtk % 
tigiano di Giuliano , che non potè- Zo f l% *• 
va (mentirlo , e pretende , che la creTLt. 
difgrazia di Gallo fofle unicamentè Or & \. 
un effetto della malizia de’ Cortigia?- 2 i. 
ni , e degli Eunuchi . Gli Scrittori *• ì 6 Slì% - 
ecclefiaftici fi accordano quafi tutti rhìu'fìX 
fopra le lodi di quello Principe | j. S. * 
gli attribuifcono molti fuccefft con- Throf/u 
i Perfìani , de’ quali tuttavia non ri, l* 1 
portano alcuna particolare circoftati^ 

2a ; fuppongono in lui un animo vfè» 



ramente reale , ed efaltano la fua 
pietà . Ma per quanto rifpettablle 
fia la teftimonianza di alcuni di que- 
fli Autori , nonipare tuttavia che jV* 
^logj vaghi e aeftituiti di prove • " 
debbano prevalere , all’ autorità di 1 ' 
Aromiano Marcellino , ifìorico fede- 
le , difi ntere (Tato, te (limonio di quan- 
,to racconta , e che dipinte il carat* 
tere di Gallo con fatti accompagna- 
ti da tutte le lóro circodanze . La 
traslazione delle reliquie di S. Ba- . V 
Jbila ; la diftruzione deli’ Idolatria a 

t 0 4 Da/- 

* * t-* 
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«oftanro. Dafne ; il contratto , eh* era facile 
An * a metterfi in vifta tra Gallo , e 
Giuliano allora quando quefti ebbe 
rinunziato alla Religione Griftiana ; 
k * un efteriore di pietà , ad alcune 
pratiche religiofe, le quali non fono 
veramente lodevoli , fé non quando 
fono il frutto , e non la corteccia 
della virtù , non hanno potuto far 
a meno di prevenire gli Autori Cri- 
lìiani in favore di quefto Principe . 
Per quefte medefime ragioni danno 
talvolta grandiffìme lodi a Coftanzo. 
Egli è vero , che Gallo , ad onta 
. di tanti vizj , non fi diftaccò mai 
dal Criftianefimo . Abbiamo la lec- 
J.'" 1 tera , che fcrifle a Giuliano per al- ir 
lontanarlo dall’ apoftafia : è piena di 
zelo , e di amore per la Religio- 
ne ma porta l’ impronta dell’ Aria- 
Iftom di n jfmo . 

%\V.h*r. ì Maeftri Criftiani polligli una 
jt.Greg! volta accanto dalla raario di Coftan- 
Ny[f.iib. i.zo, erano lenza dubbio Ariani, che 
cantra f.u. av evano verfato nel luo cuore il ve» 
Ty'f.ìZ l eR0 deH’erefia. Fu confermato nel- - 
sai. i.* m l’errore dalle inlìnuazioni di Aezio. 
o. <> Quefto empio , dopo effer giaciute 
vilmente per lungotemponellapol- 
3.^15 ò vere , in cui era nato, fi folle vò à 
a ’ 7 . Lìd. légno , che divenne V oracolo del 
A«v/<*r p r j nc jp e e ca p 0 di un partito . 

ortkfi'u di Antiochia » figliuolo di un’ 

; 5. * 3* fo1- 
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faldato , che fu condannato a morte, Coftan2©. 
e i cui beni furono conficcati . Ri- An - 
dotto fin dalla fanciullezza ad una 
eftrema miferia , fu prima artefice 
in rame, e poi orefice. Una frode 
fcoperta P obbligò a lafciare quella 
profeffìone . La fua imprudenza ri- 
trovò un mezzo di fuffi fiere nel 
meftiere di Ciarlatano . Dopo avere 
raccolto con quello* un po’ di denaro, 
credette di aver ingegno atto alle 
fcienze , e s 1 introduce appreiTo 
Paolino Vefcovo di Antiochia. Aven- 
dolo Eufebio fucceflòre di Paolino 
difcacciato dalla città , fi ritirò ad 
Anazarbo in Cilicia , dove l’indi- 
genza lo coftrinfe a metterli al fer- 
vizio di un Grammatico , che gli 
infegnò quello , che Capeva . Ebbe 
molte brighe anche in quelta città ; 
ma trovò un alilo in cala del Ve- 
fcovo Atanafio Ariano dichiarato , 
che lo iniziò negli ftudj di Teologia. 

. Prefe le lezioni di molti altri Aria- 
ni , e ritornò ad Antiochia ; dove 
il Vefcovo Leonzio , dopo averlo 
fatto Diacono , fu quali Cubito co- 
rretto a fofpenderlo . Ritornato in 
Cilicia, entrò in difputa contrauno 
Gnoftico , il quale riportò pubblica- 
mente (opra rii lui tale vantaggio , 
che quello orgogliofo Soffila ne mo- 
ri quali di vergogna , e di dolore . 

O 5 Ae- . 
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Coìhnio. Aezio credette di aver bifogno di 

■A** 353- un rinforzo di dialettica: andò nella 
l'cuola di AlefTandria , e toflo che 
iu iflruito delle categorie di Anflo- 
tile , fi ftimò invulnerabile . tra 
acuto , oftinato , sfacciato , e la 
forza della fua voce fuppliva alla 
fua ignoranza . Si compensò in que- 
lla città contra un Manicheo dell 1 
affronto , che aveva ricevuto dallo 
Gnoftico : il fuo avvedano confuto 
morì di afflizione, e di cordoglio . 
Altiero per quefta vittoria , e tutto 
armato di fofifmi , corfe per qual- 
che tempo di città in città , depu- 
tando tutto il giorno , e faticando 
la notte nel fuo mefiiere di orefice 
per fuffiftere . Più ardito che gli 
altri Ariani, andò più oltre di Ario 
fletto,*! quale aveva, diceva egli, 
tradita la Fede per una vile com- 
piacenza. Softeneva , che il Figliuo- 
lo era creato e d’ una lòltanza 
affatto diverfa da quella del Padre. 
Diede origine al più deteftabile i*3mo 
dell’ Arianifino , che fu chiamato 
ora gli Aeziani , ora gli Anorneeni . 
11 fuo fegretario Eunomio , imbevuto 
delia fua dottrina, fu luo fucceffore, 
e diede anche il fuo nome a quella 
Setta . Le beltemmie di Aezio lo 
^ fecero foprannomare l' Ateo . Gli 
altri Ariani io abborrivano ; e da 

prin* 
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principio alcuni di loro lo rendettero oftattfo. 
talmente odiofo a Gallo, che quello An, 35 J- 
Principe diede ordine che fotte ri- 
cercato , e le gli rompeffero le gam- 
be , Leonzio venne a capo di far 
rivocare quella fentenza , e» poco 
i tempo dopo Aezio ; Teppe tanto ac- 
c corta mente inftnuarfi nella grazia 
réti Gelarne, che diventò il luo Tea- 
, logore il rnittionario , di cui li 
«ferviva apprel’so Giuliano , per trat- 
tenerlo fui pendio, che lo ftralcina- 
iva all* Idolatria » .> 

Coltanzo il quale perdonava -a fe An . 
-fletto tutt’ i mali , con cui tribolava ’ 

L’ Occidente , non voleva perdonar 
nulla a Gallo * Compiagneva la AUmanni! 
i forte dell- Oriente , ma le frequenti Amm . I. 
ùncurfioni de’ Barbari l 1 obbligavano ' 4 * e - 
tjà fermarfi in Gallia,e lo tenevano 
■ tutto occupato* Parte daArlesnella * 5 * * * 

, Primavera, ettendo Confalo per. la 
: fettima volta t infieme con Galla 
per la terza , e fi portò a Valenza 
‘con difegno di marciare contra i due 
.fratelli ,• Gundoraado , e Vadomario 

- Re degli Alemanni, che mettevano 
a fa eco i paefi confinanti a’ loro . 

- Pu trattenuto lungo tempo in quella 

- città . dalla neceffirà di afpettare v ; 
-convogli , che faceva venire da 

> Aquitania , e il trafporto de’ quali 
era ritardato dall' abbondanza delle 

O J ' piog- 
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Sofìanzo. piogge, e dalle inondazioni j de’ fiu- 
An, 35‘f- mi.. L’ efercito era già radunato a 
Chalons fopra la Saona , ed il fal- 
dato impaziente di partire , e fenza 
viveri , erafi follevato . Coftanzo 
per acquietare gli animi', volle pri- 
ma mandare Rufino Prefetto del 
Pretorio . Era lo fteffo , eh’ efporlo 
ad una morte quali certa. Avendo 
i Prefetti del Pretorio l’rfpezione, 
e la cura fopra i viveri , Rufino 
aveva a temer tutto da una foldate- 
fca affamata . Anzi fu creduto , che 
Coftanzo non gli deffe quella cora- 
miifioné , fe non a fine di farlo 
perire , perchè quefto Prefetto era 
Zio di Gallo, ed abbafianza potente 
per foftenere queflo Principe , del 
quale cominciavafi a diffidare . Ma 
gli amici di Rufino lo affiftettero 
c - tanto bene in quella occafione , che 
l’Imperatore cangiò parere. Mandò 
in fua vece Eufebio , fuo cameriere 
maggiore , il quale , effendo depofì- 
tario de' te fori , non meno che de’ 
fegreti del Principe, ottenne afor- 
, za di denaro opportunamente'diflri- 
buito , di calmare la (edizione . I 
convogli giunfero finalmente a Cha- 
lons, e l’armata entrò in campa- 
gna . Dopo una faticofa marcia , 
offendo le firade tutte coperte di 
neve , giunfero alle rive del Reno 
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vicino ad una città confiderabile Co«sn*o. 
detta Rtturacum , che oggidì non è Ab * 3*4- 
"più che un villàggio detto •/fugfl , 
lei miglia (opra Bafilea . Tentarono 
di gettare fui fiume un ponte di 
battelli ; ma gli Alemanni che fìa- 
"Vano in numero grande fchiérati 
full’ altra riva, facendo piovere una 
grandine di dardi , rendevano quefta 
opera impoffibile , e Coftanzo non 
•fapevan qual partito appigliaci . 

In ultimo un Contadino venne di 
notte tempo ad additargli un guado. 

Si flava fui puntò di paflare , Gli Ale-, 
mentre tenevanfr altrove a bada i . 

* nemici, e tutto il paefe di là dal c la ^”®\ 
diurne flava per efìere in balìa de’ Amm.ibidt 
Romani , allora quando fi videro 

•arrivare alcuni deputati, che veni- 
vano a dare fodi sfazione , e a chieder 

* Ja pace . Si ebbe fofpetto * che 
alcuni de’ principali Ufiriali dell* 
armata Romana , eh’ erano Aleman- 
r*i , avellerò dato legatamente av- 
vi fo a’ loro compatri otti , di cui 
vedevano inevitabile la rovina. Ave- 

ivali da lungo tempo lafciato intro- 
. durre il cattivo coftume di rnelco- 
- lare de’ Barbari co’ loldati Romani, 

-e quefta fi fù una delle- cagioni 
della decadenza delle Legioni . Al- 
cuni di quefti Arameli giugnevano 
.a’ primi polii nelle annate ; e iti 

quella 
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Cottalo, quella di Coltanzo , Latino Conte 
An. 354.. de’ domeftici , Agilone gran Scu- 
diere, Scudilone Comandante di una 
delle compagnie della guardia , tutti 
tre Alemanni, avevano fama grande 
di valore , ed erano confiderai co- 
me i più validi loftegni della Ro- 
mana potenza . Le propofìzioni de’ 

' Barbari parevano vantaggiofe ; il 
Configlio le approvava unanime- 
mente/ ma fi trattava di farle ap- 
provare da’ fbldari , de’ quali la 
recente follevazione dava motivo .di 
temere il mal umore . L 1 Impera- 
tore fchiavo delle fue truppe , di 
cui non l'apeva efiere padrone , le 
L radunò.; e ftando in piedi fopra il 

fuo tribunale , circondato da’ pri- 
mi Ufiziaìi , parlò in quelli ter- 
mini : . 

Difcorfo „ Valorofì e fedeli compagni T 
Cofiart- jjon v i maravigliate c , .fe dopo 
fidati, -n immenii preparamenti ^dopo lun- 
.«jvgbe e faticele marcie * arrivato 
ì ») nel luogo medeftmo », dove mi 
„ artende la vittoria , ' di cui mi 
affìcura il vpftro coraggio , io 
mi raoftro dilpofto a.ricufarla , 
j,. e a dar orecchio a propofizioni 
di pace». Il lòldato , voi lo fa- 
pete, non ha altro da eonfervare 
»? e difendere , che il fuo onore e 
n la lua vita : ma. l’ Imperatore , 

„ ob- 
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obbligato a dimenticarli di . Te c©<W». 
„ medefimo , per penfare unica- An - 354» 
,, mente alla Ialine degli altri, dee 
- ,, con la bilancia Tempre in mano 
,, pelare tiitte le circoftanze ,e dee 
cogliere tutte le occadoni favo- 
„ revoli al ben generale. Non vi 
„ afpettate un lungo difcorfo : la 
„ verità non ha bifogno , che di 
„ edere efpofta e dichiarata . I 
„ Re, e i popoli Alemanni , te- 
„ mendo il voftro valore , la cui 
fama Tempre creTcente, è giunta 
,, fino all’ efìremità del Mondo , 
chiedono il perdono , e la pace 
•„ per bocca de’ loro Ambafciatori # 

,, che voi vedere qui a capo chino, 
j, Riceveranno da voi la loro ri- 
,, Tpofla . Ma edendo io obbligato 
,, ad invigilare Topra i voftri inte- 
* „ relfì , credo di aver diritto di 
,, darvi configlio ; e penfo, Te voi 
„ a ciò aflentite , che fi debba ade- 
„ rire alla loro domanda . Ci ri- 
„ fparmieremo in quèfto modo molti 
„ rifchi , e ci faremo de’ noftri ne- 
mici delle truppe aufìliarie ; que- 
,, fi a è un’ obbligazione , alia quale 
offrono di fotcometterfi : cosi 
fenza fpargere una goccia di fan- 
gue difarmeremo quella ferocia, 

Tpede volte funefta al’e nodre 
v frontiere ^Peniate , che sincere 
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^oftanso, ,, un nemico non confitte folranto 
354» n nell 1 abbatterlo nelle battaglie ; la 
,, vittoria è aliai più certa , allora 
,, quando incatenato dalla fua vo- 
„ lontà ifteffa , ha conofciuto , che 
,, non mancava nè forza per debel- 
„ laido , nè clemenza per perdonar- 
„ gli . Torno a ripeterlo; fiate gli 
„ arbitri della pace Attendo da 
,, voi la decisone ; vi configlio a 
,, comprare a prezzo della mode- 
„ razione tua 1 i vantaggi , che vi 
,, procurerebbe una vittoria , forfè 
„ fanguinofa. Non temete , che la 
vottra moderazione fia confiderata 
• v ~ „ come una debolezza ; effa non 
„ può che far onore alla vottra 
„ prudenza , e alla vottra urna- 
,, nità ” . Tutta Tarmata applaudì 
a quefto vile difcorfo che la ren- 
deva arbitra della pace e della 
guerra , e fuperiore alT Imperatore 
medefimo , ed approvò il progetto 
di pace . Una ragione , eh 1 era fenza 
dubbio sfuggita a Coftanzo , e di 
cui egli certamente non fi farebbe 
fervito, contribuì ancora più che 
tutt 1 altro a determinare gli animi : 
ognuno era perfuafo , eTefperienza 
del pattato lo aveva pur troppo 
fatto vedere, che la. fortuna fem- 
pre fedele a Coftanzo nelle guerre 
civili , io abbandonava nelle fpedi- 

aioni 
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aloni centra i popoli ftranieri . Il Coftanz*. 
trattato fu giurato fecondo le for* An - ÌS4* 
mule , eh’ erano in ufo preffo le 
I due nazioni , e l’Imperatore tornò 
a Milano. 

Aveva ricevuto a Valenza lepri- Crudeltà 
ine nuove della cattiva condotra di dl Gal j*. 
Gallo. Oltre le lettere di Talaflb, 
incoiano Ufiziale delle guardie fi. *«», Wff. 
gliuolo di quell’ Ermogene , ch’era 
fiato fatto a brani in- una folleva- 
zione popolare a Coftantinopoli , e 
'genero del Lacedemone Nicocle uno 
de’ Maeftri di Giuliano - , uomo pie- 
no di probità e di onore , gliene * 
aveva fatta di viva voce una fedele 
relazione. Il Principe non offervav3 
più riguardo veruno : tutto l’Oriente 
pativa delle violenze ; non la per*' ' 
donava nè agli Ufiziali piudifiinti* 
nè a principali Signori della città, 
nè alla plebe . In un trafporto di 
collera condannò a morte con u*T 
folo decreto molti de’ primi Senatori 
d| Antiochia , perchè in tempo di 
una pubblica careftia , ficcome vo- 
leva male a propofito abbacare tutto 
ad un tratto il prezzo de’ viveri , gli 
avevano fatto fu quefto articolo al- 
j * cune rimoftranze , che Offendevano 
*la fua alterigia ; e gli avrebbe man- 
cati tutti al fupplizio , fe non fi 
foffe interpola la coraggiofa refi. 

ften- 
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lienza di Onorato Conte di Oriente. 
Etfendo fiata la congiura, tramata 
dall 1 emiflario di Magnenzio co ni fa 
Gallo , fvelata da Olla povera fem- 
mina ficcorae ho già narrato , Ca* 
fiantina non s’ era contentata di ri- 
compenfarla i ma per rifvegliare 
Tempre più T emulazione de’delatori 
/ aveva ricolmata di grandifTimi 
onori , facendola . condurre per le 
vie un cocchio , con una pompa 
fimi le a quella di un trionfo . 

Gli eccelli di Gallo non erano 
foltanto y effetto di una ruftica 
femplicità , come vorrebbe far cre- 
dere Giuliano , ma fi fcoprono iti 
efTa le prove di un’ artificiofa ma- 
lizia . Un giorno , che partiva pet 
Jeraple , gettandoli il popolo di 
Antiochia a 1 Tuoi piedi, lo fupplica- 
va a non abbandonare la città, fenza 
prima aver difpofti i mezzi per 
impedire la careftia , la quale pre- 
vede vali già vicina . Gallo fi con- 
tentò di dir loro , additando Teofìtp 
Governatore di Siria , che fi trovava 
vicino a lui: io vi lafcio cojlui^da 
luì folo dipender 1 , che a nejjuno di 
voi manchi pane . Quefte parole 
furono per Teofilo una fencenza di 
morte. Quelli era un uomo dabbe- 
ne, che Gallo voleva fenza dubbio 
levarli dinanzi . Alcuni giorni dopo, 

effert- 
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efTendofi fatta (entire la careliia CoHanzt. 
nella città , inforfe una riffa ne’ An, 35 *» 
giuochi del Circo , cofa già ordina» 
ria e folira ad accadere . Quattro 
o cinque fciagurati della feccia del 
popolo prendono quindi occafìone 
di avvertrarfi fopra Teofìlo : è fra- 
caffato a forza di percoffe, peftato 
Lotto a 1 piedi , e ftrafcinato per le 
ftrade . La plebaglia furibonda cor- 
re nell’ ifteffo tempo alla cafa di 
Kubulo , uno de’ primi Magiftrati : 
le fue gran ricchezze erano una 
colpa irremilìbile agli occhi di una 
affamata moltitudine . Si falva con 
fuo figlio per mezzo ad*' una gran- 
dine di pietre , e va a nafconderfì 
nelle vicine montagne : e intanto fi 
riduce in cenere la lua cafa , che 
uguagliava in magnificenza i palazzi 
de’ Principi . L’ indulgenza di Gallo 
in favore di un uomo giuftamence 
odiofo , accrebbe maggiormente il 
difgufto del popolo . Sereniano Duca 
della Fenicia, aveva per viltà ab- 
bandonata a faccheggiamenti de’ Sa» 
racini parte della Provincia : fu 
giuridicamente acculato di delitto 
di lefa maefìà . Fu inoltre convinto 
di aver confutato un oracolo per 
fopere , fe poteffe farfi padrone dell’ 

Impero; e fu affoluto ad onta delia 
pubblica indignazione • 
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L’ Imperatore informato di quelli, 
difordini aveva già invitato Gallo a 
portarli appretto di lui . Ma licco- 
me il Cefare non fi moftrava punto 
difpofto a lafcjare T Oriente , Co- 
Itanzo prefe il partito di levargli 
accortamente le truppe , le quali 
potevano all’occafione fottenere la. 
fua difubbidienza . Gli Icritte , che, 
temeva per ettolui le congiure dl\ 
un’ oziofa foldatefca 1 e lo configliò 
a non tenere appretto di fe , fe non 
i ioldati della Tua guardia . Talatto 
era morto poco tempo innanzi : e 
V Imperatore inviò per fuo fuccef- 
fore nella carica di Prefetto Do- 
miziano ; Quelli , figliuolo di un 
artigiano, era pervenuto all’impiego 
di fopraintendente alle pubbliche 
entrate . Era già avanzato in età ; 
limabile per la fua difintereffatezza* 
e per la fua fedeltà ; ma afpro ed 
incapace di ritegno . Coltanzo gli 
commife d’ indur Gallo a venire 
alla Corte . Non poteva fceglier 
peggio per una commilfione tanto 
delicata. Il Prefetto arrivato ad An- 
tiochia, in luogo di andare a far 
vifit^ al Cefare , ficcome era fuo 
dovere , patta dinanzi al palazzo 
con un numerofo ■ e ftrepitofo cor- 
aggio, e fe ne va diritto al Pre- 
torio , Se ne ftà quivi rinchiufo 

fono 
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(otto pretefto d’ jndilpofizione , e Coftanzo. • 
parta i giorni e le notti a com- An. $54. 
porre contro di Gallo, memoriali 
pieni di minute , ed anche inutili 
1 particolarità , e li manda alla 
Corte . Alla fine obbligato da fre* 
quenti inviti di Gallo ; fi porta ai 
Palazzo ; ma torto che vede il Prin- 
cipe : Cefare , gli dice fenza verun 
altro complimento, partite* come vi 
fi comanda \ e fappiate , che Je dif- 
ferite , farò tojio levare i viveri a voi^ 
e alla vojlra famiglia . , Dopo un 
principio sì poco prudente , efce 
fdegnofamente , nè più /ritorna , 
qpantuque fia più voi té' mandato a 
chiamare . Gallo irritato da queft’au* 
dacia ordina ad alcuni delle lue 
guardie , che fi affi curino della per^ 
fona del Prefetto t Monzio Magno, 

Teforiere della Provincia, il quale 
procurava di calmare gli * animi , 
s'indirizza a’ principali Ofiziaìi ’di 
Gallo, rapprefenta prima lecattive 
confeguenze che polfono nafcere da 
quefta animofità ; ma prendendo poi 
un tuono di riprenfione ; Je intra* 
prendete di levare la vita ad un 
Prefetto del Pretorio . diffe loro , 
incominciate adunque dall 1 abbattere 
le Jlatu e dell imperatore . Gallo è 
informato di quefto. difcorfp ; e per y 
ridurre agli eftrerai Monziq , lo fa 

ve* 
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Caftan». venire dinanzi a Te ; gii dichiara;* 

An. 354- che vuol formare proceffo a Domi- 
ziano , e che fceglie lui medefimo 
per alfifterlo in quello affare. Al- 
lora il Teforiere montò in collera 
a fegno tale , che gli di fife, che un 
Cefare non era padrone di creare 
un femplice Ricevitore in una città, 
non che avere autorità di far mo- 
rire uno de 1 primi Ufìziali dellTm- 
peratore . 11 Principe punto al vivo 
da quella rifpolla , ed mafprito 
inoltre dall 1 imperiofa Collantina , 
la quale gli rapprefentava , eh' era 
irremìfibilmente rovinato ^ le non 
faceva perire quelli temerari , fa 
chiamare quante milizie aveva ad 
Antiochia; e veggendole dinanzi a 
fé tutte impaurite : sA me foNoti y 
gridò con un indecente rabbia , 
falvat etili , Jolvate voi flejfi \ l orgo- 
glio fo Monzio ci accufo di ribellioni 
contro, f Imperatore , perche voglio 
ridurre a dovere un infoiente > Pre- 
fetto , di' o/a non ricono feermi . A 
quelle parole i toldati corrono alla 
cafa di Monzio . Quelli era un 
vecchio infermo , lo legano , e lo 
flrafcinano per gli piedi fino all’ abi- 
tazione del Prefetto . Precipitano 
>- Domiziano giù dalle fcale, lo at- 
taccano a Monzio , e gli llrafcinano 
tutti due inlieme per le firade , e 

per 
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per le piazze della città . Quefti Cofani, 
foi-lennati erano iftigati e molli da i/4« 
un Ricevitore di Antiochia cogno- 
minato Lufco , il quale correndo 
dinanzi a loro gli animava ad alt® 
grida f Finalmente gettano nell’ 

Oronte i due corpi talmente sfigu- 
rati e tracciati , che non fi pote- 
vano più diftinguere uno dall’ altro. 

Il Vefcovo gli fece trarre dal fiume, 
e diede loro fepoltura . 

Monzio nd rendere gli ultimi fo- Proeeflb 
ipiri aveva più volte nominato Epi* *f iu pp°* 
gono ed Eulébio , come per chia- / ura c t ° n " 
marli in Tuo foccorfo . Cercavanfi , Amm.Lt 
chi potefiero efier quefti due uorm**7« - 
ni . Se ne trovarono due in* Antio- 
.chia., i quali per mala ventura por- 
tavano quefti nomi. Erano quefti un 
Filofofo di Licia e un Oratore dìEroe- 
fo. Quelli, che Monzio aveva nomina- 
ci , erano due guardie deir Arrena- 
le , che gli aveyano promeffo armi 
in cafo che ne avelie bi fogno per 
foftenere 1 T Ufidale deli 1 Imperato- 
re . Siccome erano poco noti , così 
non fi pensò a loro ; ,e» fuila- fola 
conformità de 1 nomi , furono meffi 
in prigione il Filolofo Epigono e 
1* Oratore Eulebio . Apollinate , ge- 
nero di Domiziano , che era fiato 
poco innanzi gran Maeft.ro del pa- 
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CoOanzo. lazzo di Gallo,era in Mefopotamia: 

A«. J5+. f u0 fuocero pieno di fofpetci , la 
aveva colà inviato per ricercare, fé 
foiTero itati fparfi tra i foldati di 
quella Provincia Libelli fediziofi . 
Tofto che ^Apollinare intele quello, 
eh’ era accaduto in Siria , le ne 
fuggì per 1 * Armenia minore e pre- 
te la via di Collimino poli . Ma ef- 
fendo (tato arre (tato per viaggio , 
fu ricondotto con le mani , e co’pie- 
di 1 ’gaci ad Antiochia . Suo padre 
Governatore di Fenicia ebbe indi 
a non molto 1* iftefla ibrte , co- 
mi compliee d’ una fegreta cofpi- 
razione . ^ 



Urficìoo Gallo era flato avvifato , che ap- 
oVibhgato parecchia va/i a Tiro un manto im- 
P ena l e »■ lenza che fi fapefie dacbi 
giudiiio. foffe flato ordinato * Volendo dare 
Am,n. i, a 1 Tuoi giudizi un 1 apparenza di 
giuftizia , elette per prefiedere ad 
elfi Ufficino Generale della caval- 
leria in Oriente, noto per la fua one- 
ftà , e rettitudine, e fu fatro venire 
da Nifibe , dove comandava.^ -Que- 
fto generofo guerriero accettò mal 
volontieri una commiffione, che a 
lui punto non fi conveniva . Intre- 
pido nelle battaglie , gli atti di giu- 
llizia gli mettevano paura . I dela- 
tori già lo minacciavano ; temeva 
di eflere tratto dinanzi a quel Tri- 

* - ba- 
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brinale, come reo, ìfe- ricufava di c 0 flan*», 
prefiedere ad eflo. Ma quando vi. An.354, 
de 1 , eh’ era: già concertata ogni co- 
fa tra gli accufatoii é i giudici ; e 
che coftoro erano tante fiere che 
uscivano dall’ ifteffo covile , prefeii' 
partito d’ ‘informare fegretament^ 

Coftanzò di quefk) mi fiero d’iniquità, 3 
e di chiedergli foccorfo cantra fin-* 
giti ftiz,ia . Quefta precauzione non’ 
produiTe ver un effetth .► egli *■ era'* 
già ienzà faperló , fofpeuo alla C01V 
te-. Gù adulatori , nemici per pro- r 
feffìone delle perfone j del fuo carat- 1 
tetre , ‘avevano- ifpirato d Coftanzo J 
conrroidi luì finifire idee^che quefro| 

Principe riceveva fàcilmente, nè mai * 
pià abbandonava i • 1 • ’ 1 } * * 1 1 ■ f 

- Arrivato il giorno fiaMlito del * ono « , o“- 
giudÌ2Ìo , Ufficine , il quale prefìa- • 

va iòlcanto il fuo nome , fi J potè a Amm'i 
federe * gli al fri avevano la lezione 
dettata : gli Scrivani andavano e, ve- Cio s.Lk*- 
mvano continuamente per dar nòti- V ** 
zia* al Principe delle interroga ziorrt "h”** 
e delle rifpofie .- 1 Giudici moftra- 
vaco a gara un eccepivo rigore, per 
fecondare lo l'degno del Principe e 
il \genio crudele e malvagio - di 
•Coftaritina , la quale afcoltava tutto 
dietro ad un velo , che ella apriva 
alcun poco di tratto in tratto. Npn 
lafciavafì agli accufati la. libertà di 
St.de gl' Imp.T.i^ P di- 
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CeftaujQ, difènderli .< Furono k tolto condotti 
3J<p Epigono: ed Eufebio ; , vittime infe- 
lici di un equivoco j primo fece co- 
no fc e re , che aveva Col a mente Y abi- 
to di Fiiofofo ; dopo molte .fuppli* 
che, che difonoravano l’innocenza, 
adendo a’ dolori delia stortura , fi 
confelsò complice di un delitto im- 
maginario /,e fi refe con la fua de- 
bolezza degno .della morte , che non 
1 ayeva innanzi meritata . Ma 1' Ora- 
tóre Eulebio , prendendo egli a Co- 
lf. Onere il perfonaggio del luo col- 
lega., e rinnovando 1’ eroico e Tem- 
pio dell' antico Fiiofofo Zenone di 
Elea , fiet$e„ forte contra i più cru- 
deli tormenti j perfifiette a fmentirc 
i Tuoi acculàtori, a gi ufi i fica re tutti 
coloro , che Je gli nominavano co- 
► • tne Tuoi complici , e a" rinfacciare 
a' giudici il loro turpe e vile affaf- 
finamente . Siccome la cognizione „ 
che aveva delle leggi , e dell’ordine: 
del Foro gli facevano feoprire kr 
•* ptrllirà di quefto giudizio , il Gelare! 

*' elfendo fiato di ciò avvertito , or- 
dinò;, per chiudergli la bocca, chic 
fi .raddoppia (fero i rigori della tor. 
tura . Mogolfi l’opra di lui tutta 1;, 
rabbia .de’ carnefici : egli non era.. 
p ù che un informe cadavere , e<l 
implorava ancora la celelìe Giudì- 
zi* ‘^fulminava i Tuoi giudici con 

_ ' fi» t a 1 ® 1 
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un tifo minaccevole ; e fenza effere 
nè sforzato aduna falfa confeffione, 
nè convinto , fu alla fine condan- 
nato inir'ème col difpregevole com- 
pagno della fua forte . Soffi rie la 
morte fenza fpavento, compiangen- 
do foltanto nelle lue ultime parole 
la difgrazia di coloro , che doveva- 
no a lui foppravvivere folto un sì 
ingiufio governo . Fu fatto dipoi 
procefTo intorno a quell abito dì 
porpora, che lavoravafi a Tiro.Fu- 
rono meffì gli artefici alla tortura.» 
fu introdotto in caufa un Diacono 
cognominato Maras ; gli furono 
prefentate alcune lettere (critte 
di fuo pugno , dirette al ca- 
po della fabbrica , con le quali lo 
follecitava ad accelerare il compi- 
mento di una certa opera, ma len- 
za additarne nè la fpecie , rè la 
qualità: nulloftante i più orribili ed 
atroci tormenti , non fi potè trarre 
di bocca al Diacono alcuna crnfef- 
fìone . Furono efigjiati i due Apol- 
linari padre e figlio in una cafa 
di campagna detti i Crateri % 
che pofi'edevano otto leghe lungi 
da Antiochia . Ma tolto che fu* 
rono colà arrivati, furono fatti mo- 
rire per comando del Principe, do- 
po aver loro infrante le gambe . 
T anti fupplizj non rafficurarono 
Gallo , Continuò quella crudele in- 

P 2 qui* 



Coftan^Oi 

An 35* 



3^o STORIA 
Cofonao. quifizione ,* e molti altri innocenti 
Ad» 354- furono lacrifìcati a’ iuoi tirannici 
fol petti . 

Rovina di Quelle crudeltà irritavanoGoilan- 
Gail° fif- lQ t periuffo , che .quello Principe 
ioLuI* fi a do p rafie per farli indipendente * 
Amm. '.i 4. ùimò i che non vi fofle derapo <da 
*. 1 1- . perdere per .prevenirlo.. Alcuni Au- 
jui.mdAtk [0r - j n ( all j acculino Gallo di ,aver 
il'zof'i d 1 .allora formato quello dil'e- 
2 ’tMtr.i : gno : altri con più y-rifimìglianza 
ic. soe.l. ] 0 giullificano da .quella impptazio- 
*• e ' ne e pretendono, che folle ,una xT- 
c °t 4 lunnia .inventata dagli Eunuchi, con- 
vhiiofh.L' cenata con “Dinamo e «Picenzo., uo- 
j.f. 28. mini da palla , ;ma imbroglioni ed 
ar* ^ r - ambi zip fi , :e /oìlerruta da Lampa dp 
Prefetto' del -Pretorio , il quale cer- 
.cava a qualunque prezzo di renderli 
padrone dell’ animo dell’ Imperato- 
re. Giuliano dice , che Collanzp 
diede fuo cognato in balia dell Eu- 
nuco Eufebto fuo cameriere mag- 
giore: e all Upeltore delle Cue jqi* 
cine . Io fonp propenfo a credere 
fecondo il racconto di Atnmiano, 
Marcellinò , che .quello giovane; 
Principe più imprudente e feroce ^ , 
che politici ed ..ambìziofo , non 
avefie ancora conceputo quello dife- . 
gno quando fu acculatole che que- 
lla apeufa medelima gliene .ifaceflc 



nalcere in mente un’ idea palTeggie-.- 
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, allora quando lì vide in necéf- 'Corani» . 
lira di éfporre la vita , Ò di fottràf- An * 35* 
lì' all 1 ubbidienza'. Cliechè ne (la v . 
Coftanzo reftb tanto’ commotto’ da 
qhefto fuppofto attentato . che lì 
credeva' appena 1 ficuro in mezzo alla 
Tua Corte : teneva 7 frequenti confi- 
gli , ma tempre di notte , con la 
maggior fegretezza , e co’ Tuoi più 
intimi confidenti. Trattava!! di de- 
cidere, fe tt dovette far perire Gal* 
lo in Oriente trarlo' in 4 Italia ,* per 
levartelo dinanzi fenza veruno offa- 
colo ✓ Fu : abbracciato 1’ ult mo par»' 
tito , perchè' ricercava itìinor remo- 
re e minori forze' , e non riufeen- 
do , lafciava ancora modo di appi- 
gliarli all’altro. Fu adunque derer- /. 
minato , che Y Imperatore con letv 
tere piene di dolcezza' follecitalfe 
Gallo a venire a Milano , per trat- 
tare con ettolui di un affare im- 
portante il quale ricercava la fua 
prefenzar. Ma gir avVerfarj' di Ur- 
ite ino T tra gli altri Arbezione , il 
quale di femplìce foldato era divè- 
nuto Generale della Cavalleria in 
Occidente , uomo gefcerofo ed ar- 
dente a nuocere , e l’Eunuco Eufe- 
bio ancora più malvagio , rappre-' 
Tentarono : Che far venire' Gillo 

jenzx richiamare Urffdno , era la* 

/dare un nemico affai pih- p£xìcolofo^ 

P | e piu - 
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Gad arzo. e più capace di cagionare colà una 

Aa * 354 - rivolut one : che quefto audace fa - 
rebbe (oflenuto da due figliuoli, ado - 
rati dalle truppe pel loro buon af pet- 
to e per la loto de (Ir ezza negli 
f/erchj militari : che Gallo , benché 
f jje ferace per naturo, t non fi fareb- 
be mai lafciato trajportare a si ab- 
Jrominsvoìi eccejji , fa non foffe fiato 
ijiigato da' traditori , i quali fi a bu- 
fava no della fax gioventù , con la 
mira di trarre /opra di lui la pub- 
blico e fecr azione , ed agevolmente ad 
Vrftcino , e a' fuoi figliuoli l' éfacu.- 
zione de' loro dilegui . Quefti av- 
velenati dil'coru trovavano credito 
nello {pirico deU r Irnperatore.$crive 
ad Urhcino in .termini onorèvoliifu 
mi , chiamandolo appreffo di fe y 
lòtto preteso di voler di concerto 
ton efTblm penfare a mezzi che 
dovevano prenderti contra x Perfìa- 
ni , quali minacciavano la guerra j 
*e per levargli dall’ animo ogni Co- 
lpetto, manda in Oriente il Conce 
Prpfpero , con corami Alone di far 
le fue veci fino al Tuo ritorno col 
titolo di Tuo Luogotenente . Quefto 
Generale , òhe non aveva mai for- 
mato altro di feguci , che quello dì 
‘effe re fedele ai Tuo padrone, ubbi- 
dì fee fenza dilazione , © parte per 
Milano. 7 ^ 

- f ** Gallo 
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Gallo follecitato dalle lettere 
dell 1 Imperatore era in una grande 
inquietudine . Coftanzo per dimi. 
nuire i Tuoi fofpetti e la fua diffi 
denza , aveva nell’ ifteffo tempo 
pregata Coftantina con grande Man- 
za , e con dimoftrazioni di affetto 
di accompagnar Gallo e venire àd 
abbracciare un fratello, eh’ era an- 
golo di vederla . Ella conofceva 
perfettamente quello. fratello ; e Ca- 
peva del pari quello, eh’ ella meri- 
tava ; lìcchè non fi lafciò ingannare 
dalle fue carezze. Nulla dbneno n 3 n 
vedendo altro miglior partito , adii 
appigliarli, e Iperando ancora qual- 
che grazia per le , e per fuo mari- 
to , andò innanzi . .Siccome viaggia- 
va a gran giornate , la fatica del 
viaggio unica a’ timóri, da che era 
agitata , la fece cadere ammalata . 
Morì nell’ entrare in Bi tinta , la- 
feiando a Gallo una figliuola , della 
quale nulla più dice 1’ f fiori a il 

fuo corpo portato in Italia', e fep'ol- 
to vicino a Roma lidia via No- 
mentana nella Chiefa di S. Agnele, 
che fuo padre aveva fatco fabbricare 
a di lei iftanza. 

Gallo , che ella aveva refo più 
reo , e del quale tuttavia ella era 
il principale foftegno trovava fi pd* 
la fua morte in un più grande irft- 

P 4 ba- 
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Coftanjo. bara zzo , Rifletteva , chie Co flange» 
*"> i54* era implacabile , chA s’ era avvezza- 
to di buon’ or? a nob rifparmiare il 
Sàngue de' Tuoi congiunti , e che le 
, Tue finte carezze non erano Tenza. 
dubbio , che lufinghe per trarlo nel- 
la rete , In quella eftremità gli ven- 
ne in mente di liberarli da tutt’ i 
Tuoi timori prendendo la qualità di 
Imperatore. Ma non fi fidava tanto 
de’ Tuoi principali Ufiziali , che cre- 
.jdeffè di poter loro dichiarare quello 
di legno ^ Tape va di «fiere da loro 
• odiato come .crudele * e difpregiato 
come debole -e leggiero, e che per 
contrario temevano la fortuna f che 
aveva lempre favorito Coftanzo nel- 
le civili dilcordie . In mezzo a que- 
lle violente agitazioni riceveva ogni 
giorno lettere dell’ Imperatore , e 
quelle contenevano ora preghiere , 
ed ora avvili : gli rapprefentava in 
effe lp flato della Gallia Taccheggia- 
ta da’ B rbari \ che tutto P Impero 
•faceva un Colo corpo ; che come 
Celare doveva il fuo (bccorlb a tut- 
t’ i membri: gli rammentava Y efem- 
pio de’ Cefari Tommelfi a Dioclezia- 
no ,* i quali Tempre in azione, Tem- 
- : ^ pre pronti ad ubbidire correvano 
continuamente da un capo afl’altro 
' > deir Impero . Arrivò alla fine Scu- 
dilione , il quale (òtto l’apparenza 
’ 5 •» j-' -* d’ una 
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d’ una ruftica ingenuità nafcondeva cofìam», 
un ingegno acutitfìmo . Quello Tolda- Au - 354 » 
to cortigiano , abile a 1 comporre il 
Tuo volto , mefcolanda T adulazione 
alle ragioni' , protefrando con un’aria 
di fincerità, che Coflanzo nulla pu\ 
defiderava quanto di ealmare i Tuoi 1 
timori , e dividere fece lui gli- allo- 
ri , che doveva raccogliere in Gal- 
lia , Tìccome aveva (eco divifo' 
la l ua Mae (là r e la lua potenza 
rafiìcurò intieramente Giallo .. 

Acciecato da quelli; ingannevoli E’arreft*, 
di (co r fi ? il< Celate parte d’ Antiochia. |^ u a 
Giunto che fu* a Goftan tinopoli 1 , ave- /, 
va, talmente perduto ci viltà il pe- 14. c . fr ] 
ricolo, in cui andava* a preci pit affa, Pàiio/t, /. 
che (i divertì facendo correre lecar- r * 
rette nel» Circo 1 r e coronando* di ^ not ' 
propria mano il cocchiere vircuofor. 
(Quantunque Codanzo TentifTe piace- 
re di aver addormentato Gallo ; nul- 
ladimeno quella Tua troppo gran fi- 
cuvezza ToffeTe , come un conrrat- 
fegno' di di (pregio , 0 d 1 una fiducia 
fondata* perav ventura (oprar fégrett' 
maneggi. Per prevenirne gli effetti y 
fa ritirare tutte le truppe y che vi 
erano nelle città: , per le quali do- 
veva pattare Gallo r Niuno y eccet- 
tuato quello giovane Principe , igno- 
rava, che la fua rovina era certa ; 
e T^uro , il quale andava in Arme- 
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Coftanro. ma con V nbpiegtf di Queftore , paf- 
An * i54- sò per Cofhntinopoli Tea za fargli 
vifita. L’ Imperatore gl’ inviò moiri 
..Ufizhli, in apparenza per occupa- 
re gl’ impieghi della fua cafa ; ma 
.in fatti per offervare le fue azioni, | 
ed afTicurarfi. della fua pedona : que« 

• ffi erano Leonzio col titolo di Te- 
soriere , Luciliano con quello di Con- 
te de’ dome dici , e Bainobaudo co- 
me Capitano, delle guardie , Gallo 
arrivato in Antrinopoli t fi ripesò 
in quella, città per dodici giorni . 
Quivi Teppe ^ che le legioni Tebea* 

' * ne, raccolte nelle vicine città , gli 
aveano ; ! inviati alcuni meffi perofìe- 
i .* rirgli il loro Ter vizio , fe voi effe re?» 

> iffarfene in Tràcia . Ma non potè 
* mai fotrrarfi alia vigilanza de' Tuoi 
'** Cuftodi per parlare co’ loro deputa- 
ti . Ordini preffmti e reiterati di 
Coflanzo 1’ obbligarono a metterli in 
viaggio fènza altro equipaggio che 
dieci carrette pubbliche .Gli conven- 
ne lafciaVe tutta la fua famiglia ad 
Antrinopoli a riferva de’ domeftici 
i più neceffarj. Allora abbattuto dal- 
la triftezza , e dalla fatica , folleci- 
tato fenza rifpecto dagli ftelfi mu- 
lattieri , cominciò a peniirfi della faa 
imprudente credulità , che lo ridu-, 
ceva in arbitrio e in balìa de’ più • 
vili (chiavi di Coftanzo . JTuasftiifi- 
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fili penfieri turbavano giorno e not- cofianzw. 
te la fui quiete : vedeva dormendo ■ An - 354* 
le immagini tutte lorde di (angue di 
Domiziano , e di tanti altri , che lo 
caricavano di rimproveri . Sòfpiran-- 
do continuamente , e confiderandbfi 
come una vittima ,ch a fi conosceva 
alla fnorté , arrivh a Péra ir nel No-> » • 
ileo. Quindi cel'sò ogni diifirr.iiLzio- 
ne ed apparenza. Barbazione , .che 
aveva fervilo Orilo , ed Apodemo- . &. 
Agente dell’ Imperatore co fn par vero * • f ’ 
alia te (la di urta truppd di loldaii i 
che Coftanzo aveva ideiti , come i . 
più fedeli à’fuoi ordini * e còme i v o?-.. 
ìtieno capaci di lafciàrfì nè cqr^cth- ^ •« -* 
pere dai denaro , riè commuovere ‘V 

dalle lagrime . Il Palazzo era alla 'è 

è (fremirà della città, ed ì foldati fi 
Impadronirono ci tutt’ i luoghi al 
di fuori. Verfo fera e fetido entrate) 
llarbozione, fpoglia.il frincipe del- 
la porpora ; gli mette indotto unnt 
tunica , e una cala oca ordinaria , 
giurandogli molte volte , Come per* 
parte dell’ Imperatore, , che non 
àveva a temer nuda per la fua vita j 
Secondo Fi lo ftrato , zelante panegi- 
rifta degli Ariani ,1’ Indiano liofilo, 
in marie de] quale i due Principi fi 
avevano giurato un' inviolabile ami(ià v 
C che accomunava Gaild , fi 
jpófe coraggi oikmtnte a quefto in* 

P 6 giU- 
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Cofhnzo giuriofo trattamento . Se il fatto ó 
An. 354. vero , la refiftenza fu inutile : e 
Teofilo non guadagnò con quefto 
che la difgrazia , e V efìglio . 

Martedì Gallo fe ne flava affilo » tutto 
Gallo, tremante . Alzatevi , gli d iffe bru- 
Amm. l fcamente Barbazione * nelTifleffo 
14. c. rr. rem p 0 j 0 f a montare in una carretta* 

1 [fliitr. ^ 1 ° conduce a Elanona a’ confini 
ciiron. t. dell’ Uliria . Quefta città era vicina 
d a -ùo. soc. a PoJa , dove era flato fatto morire 
Sn L ^Gnfpo Cefare . Gallo era qui ftret- 
e° Z 6 . ' tamente guardato y e quefto (ventu- 
Tkiiojf. I. rato Principe , in preda a’ continui 
4 c * •• timori , non attendeva ad ogni mo- 
f él * yl mento che il carnefice . L’ Eunuco 
iTV.i^Eufebio, il Segretario Pentado , e 
Tìii. not. Mellobaudo Capitano delle guardie 
3 » 34 # arrivano per parte dell’ Imperatore. 
Avevano commifficne d* interrogarlo 
minutamente intorno la condanna di 
tutti coloro , che aveva fatto perire 
ad Antiochia . Gallo pallido e tra- 
mortirò non potè aprir la bocca che 
per ifeufarfi rigettando la colpa iò- 
pra i cattivi configli di Aia" moglie. 
Coftanzo tanto più irritato da quefìa 
rifpoflà , che difonorava fuaforella, 
rimanda tofto Pentado con Apodemo, 
ed ordina loro , che tronchino il capo 
a Gallo . L’ ingrato Sereniamo come 
per punire il Principe di averlo 
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qualche tempo, avanti ingiultamente r ^ f 
afibluto , fi addolf.i unitamente agli ^4. 
altri due quelli fun -fi ì cornmiffione. 

Erano appena partiti ,che Goftanzo 
per un fentimemo di compalfione,,* 
verfo Tuo cognato , mandò dietro a 
loro un Ufìztale pec ordinare , che. •- , 

fol’pendefiero 1 ’ elocuzione . Ma que- 
Iti corrotto da Euiebio ,e dagli altri 
nemici di Gallo fece in modo , che 
arrivò dopo il fupplizio. In tal guila 
perì quello giovane Principe j, al 
quale 1’ alto luo nafci mento non 
procurò , che una vita rollerà -ed 
infelice , ed un tragico fine . Lo 
aveva prima efpofio a r micidiali ,'fo- 
(petti di Goftanzp , e lo tenne per 
molti anni in una t riffa fchiavifù ; 
più felice nullollante , fé non folle 
mai da elsa ufeito per ifpof re una 
crudele ed inumana Principefsa’ e 
per efsere adorno di una "potenza r 
la quale ad altro non fervi- che a 
renderlo malvagio e colpevole .• il 
fine della fua difgrazw fu V origine 
della fua rovina „ Mori di età dì 
ventinove anni , dopo aver portata 
pel corfo quali di quattro anni la 
qualità di Cefare . Quelli , che ave- 
vano prefiata l’ opera loro per in- 
gannarlo , non godettero per molto 
tempo del fuccefso delle loro men* 

rogne * 



i > 
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Coftanzp. zogne ^ J e de’ loro (pergiuri,. Scudi-* 
,, r tt> Ione morì poca tempo' apprefso dì 

una violente ^malattìa , e Barbai ione 
perf di poi con ì’ Bt fso funplizio , 
»3Ì quale aveva condotto quello fcia* 
-gurato Principe . 

Alfegrp*- Nel roedefitiio tem'po i che fpo-* 
*» dei!» glia vali it Gelare degli ornamenti 
c°ne ideila fusa dignità* l’ardente Apode- 
15 "!*. t mo . s era impadronito degli ftivi- 
jtt/i in i letti dì porpora . fendendo fu biro 
'fvW.P*t$a polli, e correndo a briglia fciof- 
/^t.ù- 7 r-, ta 3 f e g no c j^ ff* ce fcdppi ire parec'- 
c aval]f,era venuto a Milano a 
'gettarli a pie -‘ dell* Imperatore don 
più • ardore ed allegrezza , die fe 
ftvefTe recate" le fpoglte dt un Re 
di Perfia ^Poco tempo dopo , 1 % 
novella "della nìlorce del Principe fà 
ricevuta alta C rte cime quella di 
' Una comr>iuta i vittoria . L’adulazione 
perdeva il fiato esaltando la felicità 
e la grati potenza dell* imperatore . 
Inebriato» dà queftè lodi , fi credette 
fuperiore a tutti gli umani acciden- 
ti -’i lufingà vifi in v/ano d’ imitare la' 
fnodefìia di Marc’ Aurelio , nè altro 
vedeva!! in lui che la ridicola vani- 
tà di Domiziano : 'Négli fcrtttì di 
.fri* nrdprla nnno fi dava il tifolo' 
4i p tirale del Moneto , e prendeva 
il nome d ; il qo afe non fif 

amai per gli uomini fe non un titolo 

Ara- 
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llravagame e pazzo .* ì Vefcovi Cofbtn*. 
Ariani, che negavano quella qualità An. 
al figliuolo di Dio , non fi arrolftvano 
di darlo . a Coftanzo nelle loro lèttere, 

€ negli Atti au tentiti. 1 . ' ' 1 

I delatori accorfero in . folla da Delatori 
tutte le parti dell' Impero . Non la Atnm - 
perdonavano ad alcuno ; ma fi av- 1 5; di- 
ventavano particolarmente 'fopra là » •> 

virtù congiunta alla ricchezza . Pao- 
lo la Catena confervava il Tuo ran- 
go , come il più abile e malvagio 
di tutti . Aveva per fuo adoratore 
«no cognomiuato Mercurio , Perfid- 
ilo di origine , il quale di cuòcer 
dell’ Imperatore , era divenuto Rice- 
vitore del Dominio . Chi ama vali pet 
dileggio il Conte de fogni , perchè 
fondava la maggior parte delle /ir* 
accufe (opra i fogni j quello era 1 ? 
ufizio , che aveva fceko . Quello 
«omo vile ed adulatore , infinuan- 
doli ne’ circoli f e ne 1 pranzi racco- 
glieva con attenzione le circoftanze 
de’ fogni , che gli: amici fcnmbievol* 
mente fi raccontavano ; poiché que- 
lla era allora una follia alia moda, 
ed avvelenandogli con tutta la fua 
• malizia , andava a parteciparli all* 
Imperatore . Non vi voleva di più 
per (idei tare v*n procelfo criminale'/ 

La fine infelice dì alcuni di quelli 
lognatori fece atollo guarire giù altri 
./ ' - da 
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C&ftanzo. da quella puerile l'uperftizione^ ogntr- 
An. 3S4* no cefsò. di- Sognare , • o. almeno di 
raccontare' i fuoi foghi r torto che’ 
vide , cne conduceva a sì terribili 
conseguenze Jt Segno tale che niu- 

,N -no' confi flava» volentieri nemmeno 

= di aver dormito i 5 

•Pericolo ^ invic ^ a c ^ ie * non ' perdonar mai 
di Urti- ài merito ^ non* perdeva di villa 
cino . Urfìcino» . infinuavafì a Coftanzo , 
j,»m. r. i]i nome' dell? Imperatore era 
e * ,%r dimenticato in rutto 1’ Oriente , e 
che non fi parlava fé non di Urfi» 
cino , come del Colo Generale' temuto* 
da’ Perfiani- r ' Il Principe prendeva 
ombra da- quertt dii corti r Urficino 
ralftcurato dalla- Sua- virtù’ , fi con- 
tentava di : gemere in' Segreto del 
pericolo > a cui era e Sp ot tu l’ inno- 
cenza r è della perfidia degli amici 
di Corte' , che lo abbandonarono ai 
pi-imo- attacco . Il traditore Arbezio- 
ne Suo collega , uomo d r una raffinar® 
malìzia av^va ritrovato* per rovi- 
narlo un mezzo più Sicuro delia ca* 
tonni»; e quello era* di lodarlo- fuor 
di miSura ;ed ogni volta che lo no- 
minava non lo chiamava coir altro* 
nome che quello del gran Capitano. 
Quelli perfidi elogi produrrò il 
loro effetto , non facendo , che ina- 
sprire tempre più 1’ Imperatore. Fu 
decito in un Consìglio Segreto, che 

Ur- 
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Ufficino folfe la notte vegnente le- -Ckfft&Mfc- 
vato dalla fqa cala lenza rumore , Arv 35 *' 
per non folfbvare le milizie . di cui 
poffedeva iE cuore , e che lenza, al- 
cuna formalità di proceffo folle pri- 
vato di vita . Era già, difpofta ogni 
cola ; glia (raffini fcelti a queft’uopo* 
altro non afpettavano y che. il mo- 
mento dell’ elecuzione, allora quando 
giunfe loro un ordine contrario . 
'Coftanzo , raddolcito dalla riflelftone r 
centra il (uo cofìume r aveva giu- 
dicato bene di; differire. . 

,Gmliana non aveva' avuta alcuna E di < 3 i«° 
parte nella condotta di Gallo : ma 1111,0 * . 
coloro, che ave vano con rei bu i toa! 1 a j‘ u } m 

morte di tuo fratello 5 non olavano U ' Ath’ 
Jafciarlo vivere. Se gli attribuì a ia. o*r 
delitto l' effe re ufeito dal Gattello di 
Macello, e di aver parlato, con Gal- 
lo a Nicomedia. Egli provò invano* 
che r Imperatore gli aveva permei- 
lo Tuna e l’ altra di quefte due co- 
fè ; fu arredato ; e gli furono date 
guardie y le quali lo trattarono con 
molta afprezza . Qu-ffo giovane 
Principe, il quale non aveva altron- 
de foccorfò fe non da lui medefìrao , 
ofTervato continuamente da occhi 
maligni ., noti diede alla malignità . 
occasione di danneggiarlo . Offervò 
un profondo fìlcnzio ; e non ebbe 
nè la viltà di oluaggiare la metno- 

' risi' 
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’*€óft»nzo. ria di Tuo fratello per adulare ]’ Tfn- 
354 paratore, «è l’ imprudenza d’irrita- 
re 1 ’ Imperatore giudicando ftao 
fratello..-;- 

Procedo ricerca , che fu fatta di 

j u p l nì _ t«4cr quelli, che avevano fecondate 
guni ai lingiimizie dei Celale , il denaro 
Gallo, decllè. m gran patte della forte de- 
Z m tf t ^ accu fati . Malti innocenti furono 
**■ puniti , per non avere di che paga- 
re la gmliizia , eh' era loro dovuta. 

• Ma; Gorgonio cameriere maggiore 
di Gallo, convinto dalla fua propria 

r ' ' > confdftone , di aver fecondate , e 
„ ■ , talvolta anche configliate le violen- 
ze per mezzo di fua figliuola, che 
. > aveva credito grande doli' animo di 
■ . Coftantma , ritrovò un ajuto Tempre 

certo e ficuro nella protezione de- 
gli Eunuchi , che ieppe trar dalla 
ìua . Mentre facevanfi quelli giudizi 
-m Milano , un altro Tribunale fta- 
bilito ad 4 quìleja non procedeva 
? con maggior equità . Era fiata con- 
idotta dall’ Oriente in. quella città 
una truppa. di Ufiziali di guerra, e 

• di Cortigiani dì Callo , carichi di 
catene , pedi, e logorati da’ loro 
ferri , ed opprefii talmente dalle 
. fatiche i e da’ cattivi trattamenti , 
che appena refpiravano, ennon de- 

- 'federavano 3 che una 'pronta morte . 
■Erano quelli accafati dù aver con- 

• 1 . ' tri 
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tribuito all’ uccisone di Domiziano, Cofianz». 



e di Monzio. Arborio, e l’Eunuco 
Eufebio, tutù due ugualmente attu- 
ti , ingiulti e crudeli , ebbero com- 
miflìone di afcoltnrli . Quefti corn- 
iti iflarj lenza verun’ altra ragione che 
il loro intere fle,o il loro capriccio 
mandarono in elìglio gli uni , de- 
gradarono gli altri , e ne condanna- 
rono molti all’ultimo fupplizio ,• e 
ricornarono baldanzofi a render con- 
to de’ loro giudizi , i quali furono 
approvati , liccome erano (iati fatti 
lenza efarae veruno. 

Da un’ altra parte , Mufoniano 
inviato in Oriente col titolo di Pre- 
fetto del Pretorio , puniva ad An- 
tiochia T omicidio di Domiziano, e 
di iMonzio . Libanio dice, che Co- 
fìanzo gli aveva efprefTamente rac 
comandato , che ulafle la maggior 



An. ^4. 



dolcezza , e che il Prefetto efegul 
fedelmente, quell’ ordine . Sì può 
dubitare del primo di quefti due 
fatti , perché fiam ctrti della falficà 
dell’ altro . Muloniano era un poli- 
tico , il quale ne’ principi della tua 
fortuna aveva moftrata gran dol- 
cezza ed umanità ; ed erafi fatto 
amare nel governo dell’ Acaja . Ma 
internamente era un’ anima venale 
ed ingiufta ; e fi palesò nella pre- 
fitte occafione , in cui 1’ iniquità 

po- 
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Coftan», poteva arricchirlo .. 1 veri autori 
Aw.'jsv dell 1 omicidio lafciaronoin Tua mano 
il loro patrimonio, e furono riman- 
dati' alle* caffi loro affolliti . Condan- 
inò> in lor vece alcuni poveri citta- 
dini f molli de 1 quali , non che aver' | 
' avuto parte nella* fedizione , non 
erano nemmeno allóra’ in città 
ProfpefO, che comandava le truppe 
Come Luogotenente di Ufficino v 
gutrriero codardo , ma' audace rapi- 
tore , divideva 1 quelle fpoglie col* 
Prefetto . Mencre quelir. due Uff- 
ziali fe la intendevano infìeme pèr 
rubare T Orientev era* inoltre 1 defo- 
lato dalle incurfionf, che tacevano’ 
Impunemente i Perlìani ora in Ar- 
menia , ed' ora fn‘ Mefoporamia . tf 
proceffo y e la peffecnzròne de’ par- 
tigiani di Gallo durò lungo tempo: 
il favore di quello' Principe conti* 
può a fervile di’ pretello' condri’ 
coloro^, che Ir voleva far perire .* 
ed ; alcuni' anni appreffo'. quella fu 
una delle cagioni, che fecero efi- 
gliarer Eudofìo allora Vefcovo di 
Antiochia r e P empio Aezio , il 
quale rifpetto a Gallo non era per 
avventura reof* dì altra colpa che di 
averlo confermato ndl 7 eref?a.- 
An. 35 f. I fogni erano: divenuti delitti : pa- 

infelice r0 ^ nell’ ubri?chezza , le 

«onThodi ff^f non hanno più realità di quel- 
A tf ricino. I lo r 
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lo , che s’ abbiano i fogni , furono Cofani»; 
punite come attentati mediati e ri* An. 355. 
foluci. Africano Governatore della Amm t 
feconda Pannonia , dava un gran , s . x. 
convito a Sirmio • Molti convitati J ui - 
rifcaldati dal vino, credendo di ef- Ath ‘ 
fere in libertà , ii mi fero a cenfu- ' 
rare il Governo : alcuni defiderava- - 
no una rivoluzione ; altri la cui 
immaginazione era più .ardente ed 
accefa , pretendevano di avere di 
ciò certi ed ^infallibili pronoltici . 

Un agente del Principe , cognomi- 
nato Gaudenzio , .ftupido e ltordi- 
to , fi fece grandiifimo fcrupolo di 
aver .udito vdifcorli di tanta impor- 
tanza, lenza andare a palesarlo . 

Va a darne contezza a Rufino capo, 
degli Uh'ziali della Prefettura ; que- 
fti era un fanguifuga di Corte , 
deteftato ria lungo tempo per la fua 
malizia . Rufino vola tolto a Mi- 
lano ; e fa tremare il Principe . 
Colianzo fenza deliberare dà 1 ’ or- 
dine di andare a prendere Africano, 
e tutt 1 i Tuoi pericolai convitati . 
Ricompenfa il delatore , prolungan- 
dogli per due anni 1’ elercizio del 
fuo impiego, di cui fapeva fare 
buon ufo. Si fpediicono due Ufì- 
ziali delle guardie , uno de’ quali 
era un Franco detto Teutcmero , 
pejf prendere i congiurati 3 i quali* 

. 5 era- 
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tj*ftan*o- sperano dimenticati il loro delitto 
An. 355. conducono via carichi di catene. 

• Pattando per Aquileja, mentre di- 
f pone vanii le cole pel rimanente 
« del viaggio , il Tribuno Marino , 

/ uno de’ prigionieri , uomo vivo, ed 
impetuofo , il quale condannava le 
fletto di aver bevuto e parlato* 
più che gli altri , s’ immerge nel 
feno uo coltello , che trova vicino 
a -fe, e fi uccide . Gli altri fono 
condotti a Milano , metti "alla tor- 
tfira , e convinti di aver tenuto a 
tavola difcorfi fediziofi , de' quali più 
non fi ricordavano . Sono rinterrati 
in ofcurre prigioni con pochiflima 
fperama , che fi volefle accordar, 
loro la vita . L* Iftoria non dice , 
cofà di * loro accadette ; aggiugne 
foltanto, che i due Ufiziali furono 
condannati all* efiglio, per non aver 
impedito a Marino di darfi la mor- 
te , ih a che ottennero il perdono ad 
iftanza di Arbezione , il quale era 
allora Gonfolo con Lolliano . 

Guerra «Quelli fritteli dimori furono per 
contragli qualche tempo fofpefi da timori più 
A leman. ver j e ^ ragionevoli , che diedero 
Amm. /. gfi Alemanni . Infultavano ì paefi di 
«$• 4. irontiera con frequenti fcorrerie.X’ 

riti. not. imperatore entrò in Rezia circa il 
mele di’ Giugno , e fece marciare 
innanzi la miglior parte del foo' 
eterei to , folto il comandò di Ar- 

- be« 
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beziohe con ordine di avanzarli fino Coft*»*o. 
ai lago di Briganzio* che noi chia- 5 * 5 * 
miarao oggidì il lago .^i Goftanza , 
e di dar battaglia a* Barbari. Arbe-o 
zlone mandò gente a (coprire il 
paefe ; ma ficcome profeguiva la Tua 
marcia fenz’ allettare ii ritorno de* 
fuoi e ( pi oratori (i ritrovò fai fir 
dèlia (era iraprovvilamente attorii Il- 
io' da! nemici e non fu di ciò avver- 
tito le non da Una grandine di dar. 
di , che cadevano da ogni parte ^ 
li Generale vi perde la tetta j tutti 
l’armata (ì sbaraglia'; e penfa falò 
a fuggire . fvffendofi la maggior par- 
te (alvata col favor della notte per . 
angutti (en fieri., fi riordinarono ali* 
alba del giorno . Arbezione perdette 
in quefto incontro dieci Tribuni, e 
un numero grande disfaldati.. Gli 
Alemanni infaperbiti per . quefto 
vantaggio, venivano ogni mattina 
col favor di una denfa nebbia ad 
infultare i Romani fino alle- porte 
del loro campo. Un di (riccamente 
di truppe , che componevano la guar- 
dia del Principe , (degnato di quatta 
indolenza , ufct'-per rifpignerli . Fu 
ricevuto con tanto vigore , che gli. 
convenne- chiamar? aiuto:. La mag# 
gior parte degli Ufiziali ancora im- 
pauriti , e fgomentatj per la loro 
(confitta . ed Arbezione medefimo* 

non 
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Cofl»tua. non erano gran fatto difpofti ad 
Anr 3.5 > k .efporfi a *m nuovo affronto * Ma 
tre Tribuni t «Arimeo, Seniauca, « 
Bappone., «an volendo iafciare tan- 
te vaio io (e periòne in balia dell’ 
inimico, volano in loro foccorfo fe- 
da’ fuok foldati animati -, ed 
incoraggiti dai loro e Tempio : dopo 
avere Tcarieate le loro Treccie , fi 
avventano impernofamente Toppa gli 
Alemanni ; e Lenza offervare alcun 
ordine di battaglia , e difperfi cjua e 
Jàfcper partite , sbaragliano guanti 
alfalgono , e tagliano a jxzzi quanti 
fanno loro refìllenza . Allora quelli, 

' che non avevano oTato entrare in 
quello- combattimento?, f? affrettano - 
per aver pan e -nella vittoria \ eleo- » 
no in folla dal campo , e abbattono 
il rimanente de- nemici , Ohe ancora 
refi /leva . Quell’ azione poTe* fine 
alla guerra . Co fianco Te ne ritornò 
a Milano, tutto gloriole di una vit- 
toria, che non era dovuta nè alla 
Tua buona condotta , nè a quella del 
fuo Generale r 

Congiura La pace , che fegul , fu più fi*. 
tomraSii. ne ft a a jp imperatore , che non era 

^Aml’ i. ^ ata g ueiTa • J furbi » de* quali 
, s . c. s ! era il zimbello, penfarono di abbac- 
jui. mì tere la Tua potenza ; e lo poTero in 
Atk. necèllìtà di far perire-, per confer- 
v&re il Tuo diadema , colui che era 
1 -»• più 
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più capace degli altri di foftenerlo. Cottane* 
La Gailia abbandonata a’ fa echeggia- A». 555 
menti , alle ftragi , agl’ incendi , era 
da lungo tempo preda de 1 Barbari . 
Silvano, Generale dell’infanteria , 
il quale dopo la. battaglia di Murlh 
aveva fegnalata in ogni incontro la 
fua fedeltà, e il fuo valore, fu colà 
inviato come attilli mo a riftabilire 
in quella Provincia la pace , e la 
fìcurezza. I Franchi , d'onde traeva 
F origine, temevano il fuo valére . 
Arbezione, al quale il fuo merito 
dava ombra , aveva egli v lieffb pro- 
curato di fargli avere quello coman- 
do , *ad oggetto di diftruggerlo pià 
facilmente effendo lontano * Tolto 
che Silvano fu partito, munire que- 
llo Generale (correva la Gailia , 
cacciando dinanzi a fé i Barbari , 
il traditore pofe in opera quégli 
ilìelfì ordigni , di cui erafi fervito 
per accelerare la rovina di Gallo . 

Ma quello politico non men attuto, 
che malvagio lì contentò di aver 
dato il primo movimento alla mac- 
china, e fi fottrafie dopo accorta- 
mente , lafciando ad altri la con- 
dotta di tutto V intrigo, , del quale 
non s ' ebbe mai una piena contezza: 

Fu giudicato per congettura , che 
avelfe fatto operare in fua vece 
JterJegl'I mjt.T. 1 4. Lam- 



• * 
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fotìinzo. Larap^do , Prefetto del Pretorio d* 

A”* iSfr Italia e~ che quelli avelie fubornato 
Dinamo , Quello, che v'ha di cer- 
to , fi. è J che Dinamo , i| quale non 
aveva impiego maggiore , che quello 
di tener regilirq delle Scuderie dej 
Principe, finìfe di unirli a Silvano, 
e lo fegul in Gailia . Appena arri- 
vato j finlè , che un premurofo^ affà- 
fe . lo chiamaHe alla - Corte . Ottenne 
dal Generale lettere di raccoman.» 
dazione indirizzate a’ Tuoi amici , e 
al fuo ritornò le depofe in mano 
de 1 cofpiratori . Erano quelli , per 
quello che fu creduto dipoi , Lam** 
pado Prefetto , Eufebio , che era 
sfiato; Soprai nxendente al dominio, 
{ereditato per la fua fordida avari-* 
^ia , ed Edefo^ che aveva avuta la 
carica di Segretario di Stato. Ecco 
l’ufo, che fa giudicato bene di fare 
di quello lettere : cancellarono tutto, 
eccettuato la fottoferizione , e • le 
riempirono<di difeorlì , i quali fup- 
ppnevano una congiura di già far* 
mata . Silvano pregava con termini 
equivoci , , ed ofcuri gli amici , che 
aveva alla Corte, e molti altri an- - 
cora di dargli ajuto nella grande im- 
prefa., che aveva di fegna ta ; dicen- 
do, che farebbe prefto in grado di; 
KÌcompen farli, de’ iorq fervigj . Que- 
“l- *•- jj ' *x ’ i: y • 
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fi e lettere fcritte dall 1 impoftut-a fu- coftanio. * 
rono date in mano, al Prefetto / e A «- 355* 
quelli moftraodo una Comma prema * 4 
ra , fi fa introdurre di buon mattino 
nell 1 appartamento del Principe . * 
Coftanzo Tempre avido di . quella 
Torta di ricerche , fi mette tofto in, 
timore: fi tiene configlio, fi leggo- 
no le lettere ; fi danno guardie a r 
Tribuni, eh 1 erano in effe nominati, 
e fi manda a cercare nelle Proviti* 
eie i Tuppofti, congiurati , che non 
erano alla Corte. 

Malarico , Ufiziale Franco , e Scoperta 
Comandante delia guardia forefiiera, <ie11 ’ 1,n - 
faceva grandifllmo rumore co’ Tuoi ** oftur ** 
colìeghi per l’ iniquità e T ingiufiizia 
di un tale procedere. Gridava alta- 
mente , eh' era coTa indegna e tur- 
pe abbandonare alia calunnia uomi- 
ni di onore, i quali Tacrificavano le 
lfeffi per la falute. dell 1 Impero , 
Proponeva di laTciare inofiaggioin 
_ mano dell’ Imperatore Tua moglie , 
e i Tuoi figliuoli, e di andare ,-Totto 
la malleveria di Mellobaudo a > tro- 
vare Silvano , il quale non aveva 
per cèrto penTato mai a quello , 
che alcuni furbi gl 1 imputavano ; op- 
1 pure , Te fi aveffe piuttofto voluto^ 
affidare quefia commifftone a Mei-* 
lpbaudo , egli' fi offeriva di ftarfene . 

; ' o.* ' *“ 
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in ferri per fervirgli di’ ficurità : Se 
fi manda qualunque altro , che uno 
Ai nói due\ aggìugneva egli , io non 
mi fac io mallevadore del partito , al 
quale potrà appigliarti Silvano , na- 
turalmente , e tanto p)Co avvezzo a * 
nun ggi della Corte % quanto ì in- 
trepido ne' pendoli della guerra. Que- 
lli configli erano faggi , ma furono 
inutili . Arbe/jone fece mandare 



Ap ^eterno , il Ugello di tutte le 
pedone dabbene . Quell’ uomo per- 
verrò , anzi che ufi re i riguardi , 
che fe gli aveva raccomandato di 
adoperare , non fi vi fi: a al Genera- 
le ; e non gii dà alcuna notizia dell’ 
ordine , che lo richiamava alla Quit- 
te , D’accordo coi Ricevitore del 
D>m;nio, affetta dì trattarei clien- 
ti i e gli (Chiavi di Silvano come 
quelli di un uomo- proferitto , e vi» 
cino a (alir (ul patibolo . Mentre 
^effluì procurava in GaHia di Ran- 
care la fofjForenza di Silvano , i có- 
fpìratori alla Corte noa fe ne fta-^ 
vano oziofi . Dinamo per fodenere 
la fila impoftura con nuove prove, 
aveva contraffatte alcune lettere di 
Silvano^ e di Malarico al Coman- 
dante dell’ Arfenale di Cremona « 
■elle quali lo avvertivano , che il 
tea effe pronto a fornai ini (ira re ài 

pri* 
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primo giorno quanto aveva promet- 
to . Quefta feconda foperchitriti fco- 
perfe la prima . Il Comandante nul- 
la intendendo di quello, me dice- 
vano quelle lettere , le rimanda a 
Malarico , pregandolo, a fpieg*rft 
con più chiarezza . , Malarico , ii 
quale dopo la partenza di Apedemo 
ltava afpettando in un profondo do- 
lore la rovina di Silvano, e la fua t 
rifvegliato da quefta lettera , la co- 
munica a’ Franchi, i quali occupa- 
vano allora moki impieghi alla Cor- 
te ; innalza la voce , e trionfa dell# 
fcoperta . 

L’ Imperatore avendo avuto di ciò 
contezza , ordina che fìa fatto un 
nuovo proceffo dinanzi a’ Giudici 
del fuo Configliele p. tutti gli Ufi* 
zia li di guerra . I Giudici , per 
non compromettere la loro infalli- 
bilità , degnavano appena di gettare 
lo lguardo fullà fuppofia lettera di 
Silvano , che avevano già avuta rot- 
togli occhi . Ma Florenzio , fi- 
gliuolo di Nigrinfano , e Luogote- 
nente del gran Meeftro degli ufizj f 
- ladoljf con maggior attenzio- 
ne , fcoperle le tracce della prima 
! icrittura ^ e fvelò tutto r inganno , 
L’ Imperatore avendo alla fine aper- 
to in parte gli occhi , depone toflo . 

q. 3 a. 
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a«hn». it Prefetto del Pretorio ; ordina , 
Aj». Sì che fia meffo alla tortura ; ma gU 
amici del Prefetto ottengono , che 
queft’ Ordine fia rivócato. Eufebio, 
ed Edefo ('offrirono la tortura ; il 
primo confefsò eiTer complice ; 
V altro perfifieete* nella negativa , e 
fu dichiarato innocente . ' La faceti* 
tla non ebbe altre confeguenze . Il 
Prefetto folta n to’ fu punito con la 
-perdita della fua carica , e fu^ fofti- 
tuitor in fua vece Loliiano già Con- 
dolo . Dinamo , il 'quale * meritava 
mille motti, fa ricdmpenfato come 
un foggetto di fomma capacità , e 
fth. : : '? di grande ajuto per gli colpi di Sta- 
to; e gli fu ‘conferito il Governò 
della Tofcana. 

ItibeiHo- Silvane era a Colonia , dove in- 
«e di sii- tendeva ogni giorno un qualche nuo- 
™ n0 * vo oltraggio, che la fua gente ri- 
f ricéveva da Apodemo. Non dubitò , 
Ath.&Or. p iù i che non folle fiato rovinato 
i,i. Hitr . nell’ animo dèlT Imperatore , e non 
fofie tofto condannato fecondo Tu fan» 
vYa.Rpit. 2a di Coftanzo lenza eflere udito . 
jR^r./.io.rTemendo meno i Barbari , che una 
Zon. t, 2. Corte corrotta , pensò di gittarff 
r * l 9 m nelle loro braccia. Ma il Tribuno 
Laniogefo, quell’uomo fedele, che 
fqlo di tanti aveva accompagnato 
Collante fino ali’ ultimo refpiro-ì gli 
V. . V- rap- 
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j-apprelentò , che i Franchi non la- Goflatm»? 
| beerebbero di farlo perire come un An * 

I compatriotto infedele , o di vender* 

I do a 1 fusi né mici . Silvano difperato 
•crédette , che .T unico mezzo, **che 
gli nettava per sfuggire il; caffi go 
dek delitto* di ' «wi ? era -jfalfaraente 
acculato ,: fòlle commetterlo * 

Trae fegrétamente nel fuo partito 
a forza di promette i principali Ufi? 
fciali , ed avendo radunate; kr: fuò 
eruppe , ftràppa la » porpora- da .ah* , 
infegna, fe 1’ avvolge. sintomo *rte di 
4fa proclamare ilmperatorèv u <o. v » 

? • Quella nuova arriva alcuni gior- Urficin© 
ni dopo à Milano, lui far della not- * fedito 
re . Coftanzo colpito come dalla comriiiiI * 
‘folgore , raduna fui fatto il Gonfi* vano * 
jglio: il timore aveva agghiacciati 
i cuoi;i , ed ognuno fi guardava len- 
za dire opinione. Il (fienaio fu al- 
la nne rotto da un generale mor- 
morio » tutti fi dicevano all’ orecchio, 
che Ufficino era il folo , che po- 
tere rimettere gli affari : e che era 
fiata una grande ingiuliizia T oltrag- 
giarlo con ingiuriofi fofpetti . L’Im- 
peratore mollo da quèfle ribellioni, 
ch’egli medefimo già faceva , man- 
da a chiamare Urficino per T intro- 
duttore della Corte, quello era un 
invitarlo nella maniera la più di- 
• “-*■ Q.4 fiin* 
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lìinta r lo accoglie onorévolmente , 
ed amichevolmente ; e colui , che 
pochi giorni innanzi non era che 
un faediziofo e un ribelle, è-adefio 
il foccorfo e il foftegno dell* Im- 
pero . I nemici di Urfieino , che 
io erano ugualmente’' di Silvano , 
applaudivano ancor efli alla Icelta; 
e per quella volta la loro allegrez- 
za era lineerà : poiché mettendo a 
frónte uno dell'Altro quelli due Ca- 
pitani , non potevano, fare a meno 
di ritrovare nella rovina di uno di 
che confolarh della buona forte dell* 
altro . Urfieino voleva giuftificarii 
avanti di partire .* V Imperatore gli 
rapprefentò con dolcezza , che in 
un sì urgente pericolo non li tracc- 
iava nè di dilucidazioni , nè di apó- 
logie, ma di riconciliazione , e di 
concordia per concorrere unanime- 
mente alla falvezza dello Stato . Fu 
Inabilito il lì Rema, che doveva fé- 
guire Urfieino / e per far credere 
a Silvano , che la Corte non era 
informata della fua ribellione , Co- 
Ranzo gli fcrifle in termini affet- 
tuofiflimi , eh’ era contento de’ fuoi 
fèrvigj ; che gli confervava tutt’ i 
fuoi titoli ; e che gl’ indrizzava il 
Aio fucceffore , peràè lo iAallafle 
nel comando • Si fa tofio partire 
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Urficino con dieci Tribuni ed Ufi- Coftan*». 
Elafi delle Guardie , che aveva do- An - 35J* 
mandati per fecondarlo nella fua 
fommilfione . 1/ Iftorico Ammiano 
Marcellino era di quefto numero . 

Il Generale ufcì di Milano con gran 
corteggio , che lo accompagnò per 
lungo tratto fuori della città; e tut- 
toché conofcette bemlfimo , che i 
fuoi nemici riguardavano quefta 
pompa come quella di una vittima, 
che fi manda al facnficio , pure 
. non poteva far a meno di ammira- 
re la rapidità delle umane rivoluzio- 
ni, paragonando lo fiato brillante , 
nel quale compariva allora , col pe- 
ricolo che aveva corfo alcuni gior- 
ni innanzi . 

Benché viaggiato con un' eftre- fìiuìom 
ma diligenza , fu nulloftante preve- «f Urfid* 
nuto dalla fama . Arrivato a Colo* uo * 
nia trovò Silvano tanto bene fiabi- 
lito , che non poteva efTere abbattu- 
to con la forza . I malcontenti ac- 
correvano in folla da tutte le Pro- 
vincie , e facevano a gara per of- 
ferire i loro fervizj . Silvano aveva 
già una numerofa armata . Urficino, 
fia che gli foto fiata dettata quefta 
{edizione, fia che credette , che la 
furberia cefla di etter tale , quando 
fi adopra contra di un -ribelle , fece 

0,5 al " 
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CoRanro. allora un perfonaggio molto oppofio 
A» jss- a quella nobile ingenuità che gli 
viene attribuita . Per addormentare 
Silvano, é trarlo a poco a poco 
alla (uà rovina , fìnfe di approvare 
’tutt’ i Tuoi difegni , e di (polare tut- 
te le Tue pafTbni : Quéfta parte era 
difficile da (oftenerfi : aveva a fare 
con un uomo penetrante ed acuto, 
-e gli fu d’ uopo ufare è molta do- 
cilità per abballarli (otto l v alterigia 
di un padrone tanto più gelofo del* 
te fua potenza , quanto meno erà 
legittima ; e molta circofpezione pef 
mrftirarè diligentemente tutt*4 Tuoi 
palli : al ' minimo fofpetto di finzioà 
ne era rovinato egli eLttftt’ i fuoii 
Riufcl troppo bene in quello raa- 
***' * ; lieggio per' Poriore della fila virtù. 
** u ; ! In poco tempo fi guadagnò intiera- 
mente la fiducia di Silvano , inter- 
veniva a tutt’ i Tuoi pranzi e a 
tiitt’ i (uoi Configli . Silvano gli co- 
municava i fuoi clifpiaceri ; e Te dil- 
grazie- di Ufficino erano in gran 
parte 11 fondamento delle fue do- 
glianze : Non -è egli cofa indegna 
e turpe , ripeteva lpeffo in pubblico 
« in privato , che fieno fitti corife- 
* riti i Confò lati i't te prime dignità 
'dell' Impero ad uomini fen?a merita 
•veruno , mentre di tante fatiche non 

~* M L >> 
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abbiamo Ufficino ed Io ' avuti ài « c&Hnzé, 
tra ricotti penfa che, di e[fere ■ uno A|U 35S- 

trattato di rea - di Stato , V altro 
tratto a forzi dall' eflremhcL dell * 

Oriente per èffeti lo /tòpo de' dardi 
della calunnia ? - ' ‘ ' « 

' J Grnnfe H momento in che bìfo* Morte dì 
gnava levar di vita Silvana , o marà Silvano * 
tiare (otto le Tue infegne > li paefe 
tra efaurico e fpogliato affitto , ed 
il faldato a cui cominciavano a man- 
care i viveri già mormorava è 
Chiedeva di andare a mettere a fac- 
Co l’ Italia . In quella crìtica fittaa* 
fckme ,• Ufficino dopo aver cento 
volte mutato parere , fi determinò 
a tentare alcuni Ufìziali , Che Tape* 

Va eh’ erano malcontenti del Gene- , , 
irale* e de’ quali eonofceva la pré- , . - 

denzi e V accortezza . Dopo ave* ( 
ricercato il loro giuramento t Romà- 
nica loro il fuo di legno ed era di 
corrompere col loro mezzo uncor* 
pò] di' Galli ed' lllirj , la cui fe* 
deità non avrebbe refill ito a denari 
verfati a liene ma nK~ Queftr Uffi- 
ciali pofero in opera alcuni lempìit 
Ci faldati , J quali coperti dalla len- 
irò ofeurità, diftribuérido a propoli 4 - 
to il denaro , e le pfomefle , eoi* 
fttopeio in tmar fòla; ndt ìè moBUU 
«m de’ loro ' compagni! * Al levare 
i Q i del 
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Goftawo. del Sole lì radunano * e formando 
f ft * 353- un battaglione sforzano 1’ ingreffo 
del palazzo , uccidono le guardie , 
infeguilcono Silvano in una cappel- 
la,. dove il era rifuggito, e lo tra- 
figgono con mille colpi » Urficino 
medesimo, e tutto V Impero pianfe 
guelfo valente Capitano , che la ca- 
lunnia aveva eollretto a renderli 
$eó di un delitto , perfeguitando la 
fua innocenza, e che la malvagità 
de’ nemici renderebbe feufabilc, fc 
vi foffe un qualche motivo , che 
potefle feufare la ribellione centra 
si legittimo Sovrano. Egli non por- 
. la porpora più che ventotto 
giorni . - - 

juten» • Alcuni giorni avanti la morte di 
a*drcó- Silvano, il popolo raccolto a Ro- 
gamo . ma nei Circo Maflìmo, aveva una* 
nimemente gridato , Silvano è vinto, 
1/ Moria ci fomminiftra molti efem- 
pj di quelli popolari pre lenti menti, 
prodotti dal delìderio , e dalla Ipe- 
ranza, e che la fuperflizione vor- 
rebbe far , riguardare come fopran- 
naturali rivelazioni . La nuova di 
quella morte fu per Coftanzo un 
motivo di trionfo. Aggiunfe quello 
nuovo titolo di vittoria alle profpe- 
rità , di che,) li gloriava . La fua 
vanità crefeeva oltre ogni rottura 
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per le iperboli dell’ adulazióne .• c*ibu**. 
quella era un’arte, che il Principe Ao. js>. 
animava Tempre più, difpregiando , 
ed allontanando da Te tutti coloro , 
che non la Tapevano . Ignorava al- 
terco , che la lode non è di verun 
pregio per coloro , pretto a’ quali il 
biafimo è delitto , e il iilenzio pe- 
ricoloTo . Avaro di elogi per gli 
altri quanto n’ era avido , e defide- 
rolo per Te medefimo, non che ao- 
> cordarne alcuno alla buona ruttata 
di Urficino , non gli Tcriffe, che 
per dolerli , che fofsero flati diflrat- 
ti i teTori , di cui s’ era impadroni- 
to Silvano .* ordinava , che le ne fa- 
ce T»e una leverà ricerca, e fi met- 
tefse alla tortura un Ufiziale chia- 
mato Remi , cultode della, caTsa mi- 
litare . Dal procelso fi venne in co- 
gnizione che neTsono aveva pollo 
mano in que 1 teTori , * ^ , 

Dopo la morte di Silvano , fi tWtoi* 
perTeguitarono i Tuoi Tuppotfci com- legiiami- 
plici . Furono metti in ferri tutti C1 d ' s,k * 
quelli , che fi volle fofpettar rei , - 
e i delatori fecero molto bene il 
loro dovere. Proculo, Ufiziale del- 
la guardia di Silvano , fi Tegnalè 
pel filo coraggio . Tolto che fi vi- * . . 
de efpofto alla tortura , fi ebbe ti- 
more K che 1* atrocità de’ tormenti 
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fl® non io facefse* mentire 1 a danno di 
A* 1 ' J55* molti innocenti . Ma la probità gli 
fornminiftrò forza è vigore s la più 
violenta tortura non gli t trafse di 
bocca parola che nuocer potefse ad 
alcuno ; perfiftette anzi nel giuftifi* 
Care -Silvano , protettando 4 che la 
fola neeeflttà lo aveva indotto- -afti* 
Sellarli: e lo provava , -facendo of* 
fervare v che cinque giorni avanti 
di prendere il titolo di Augufto t 
quello Generale aveva pagata la 
rafsegna a* Tolda ti a^ nome di Coi 
danzo , >e gli aveva efortati a con- 
tinuare ad effere valorofi e 'fedeli. 
Péffieno s che aveva con tanta bra* 
vara di fe fa contri Decennio da «cit- 
tà di Treviri , Afclepiodoro, e due 
Gonti Franchi ? L untone , e MadioJ 
uè. furono fatti morire con molti 
fieri . ìsFulladimenó fu ritparmiaui 
la vita al figliuolo di Silvano ancora 
*■ ' — bambino ; e il genefofo Malarico 

" sfuggi a quella crudele proferitone; 
'liurepl- lu quefto itteflb ; tempo Leonzio 
dez/a d* Prefetto di Roma faceva miglior 
Leonzio ufo della feverità neceflaria contra 
? fediziofì . • Quatti era • un Giudice 
Ama. i irreprénfibile , Tempre pronto a da- 
*5* <• 7, te udienza, giudo ne’ Tuoi giudizi * 
dolca e benefico per natura* era 
fermo ed intteifibik ^ quando ma 
* a d’uo» 
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d’uopo mantenere , e vendicare la (Manzo; 
pubblica autorità . Il Popolo fi fol- An - 3 55* 
levò da principio contra di lui per 
una leggierilfima cagione . Leonzio 
faceva condur prigione un cocchie- 
re del Circo , cognominato Filoro- 
mo. Tutta la ciurmaglia , di cui 
quello fciagurato era V idolo , lì 
Tuife tumuìtuofamente a feguirlo, e 
a minacciare il Prefetto , credendoli- 
d’ intimorirlo . Ma quello intrepido 
Magillrato fa prendere i più fedi- 
toli , e dopo aver loro fatto dare 
la tortura, fenza che alcuno sfalle 
difenderli , li condannò al bando . 

Pochi giorni apprefso la fedizione 
fi riaccefe , fotto precettò', che la 
città mancava di vino. Alla prima 
voce di quella follevazione , il Pre- 
fetto nulloftante le illanze de’ fuoi 
amici , e de’ fuoi Ufìziali , che lo 
fcongiuravano a non efporfi all’im- 
peto e al furore di una pazza mol- 
titudine , e capace delle più ellre- 
me violenze , fe ne va a dirittura 
alla piazza, dove il popolo era ra- 
dunato. La maggior parte della lua 
gente fi Igomenta , e l’abbandona.. 

Egli rimaflo quali foiò, ma pieno 
di coraggio in mezzo ? furiofi Sguar- 
di , e àlle grida di quella arrabbia- * 
ta plebaglia , riceve lènza punto 

’ com- ’ 
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Coftatuo. commuoverli , tutte le ingiurile ; e 
An * i55’ dall 1 alto del Tuo cocchio guardando 
quell’ immenla folla, riconofce all’ 
alta (ua ftatura un uomo , che gli 
era (lato additato come il capo de* 

- fediziofi : gli domanda , fe è Pietro 
Valvomero ; ed avendogli cofiui ri- 
fpofto con infolenza , eh 1 era defso; 
il Prefetto , ad onta delle grida , • 
degli fchiamazzi , lo fa prendere * 
legare , e mettere full 1 eculeo . Que- 
llo feiagurato chiama invano foccor- 
fo ; il popolo fi dà alla fuga a que- 
llo fpettacolo , e lafcia il fuo capo 
ne’ tormenti , che fe gli fanno (of- 
frire nella piazza medefima con tan- 
ta libertà quanto in una fala di ' 
giuftizia . Leonzio lo rilegò nella 
Marca di Ancona , dove Patruino 
Governatore della Provincia lo fe- 

- ce morire per poco tempo dopo , 
per aver fatta violenza ad unadon- 

mn ze ^ a indizione . 
getu io # Ufficino era reftato in Gallia col 
fguardo titolo di Comandante ; ma l 1 armata 
fopraGiu- di Silvano s’era difperfa dopo la 
crearlo** fua morte : e ficcome Ufficino non 
Cefare . era (lato mandato in quella Provin- 
Amm. i , eia fe non ad oggetto di far perire 
Zo/i 8 ‘ ^dvano , o perchè perifle egli me- 
ju/.'l'j*' defimo, il che era quafi indirferente 
Ath. Lib. alla Coree , i nemici di quelli due 
Or. va* 
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valenti Capitani ,veggendofi liberati coflairao. 
eia uno , non penfavano più , che ad A"» 35S* 
opporli a’ faccetti dell' altro . Coftan- 
zo , che governavano , fenza che fe 
n’ avvedete , amava del pari lalciar 
la Gallia in balìa de’ Barbari , che 
. dar forze ad un Generale a lui fò- 
ipetto . Quindi i Franchi , gli Ale- 
manni i Sattoni non trovavano più 
Cppcfizione*; avevano prefo e ro- 
vinato lungo il Reno quarantacinque 
città , di cui avevano condotti gli 
abitanti in ifchiavitù : occupavano 
folla fi ni lira riva del fiume dalla 
Tergente fino all 1 imboccatura , un 
tratto di campagna largo più di do- 
dici leghe ; ed avevano devafìato 
tre volte altrettanto di terreno , dove 
niuno ofava più condurre a pafcolo 
i Tuoi animali. Bifognava feminare, 
ed arare nel ricinto delle città , e la 
mette , che quivi raccoglieva!! , era 
tutto il fottentamento degli abitanti. * ; 
11 terrore fi eftefe ancora piu oltre, 
che la devattazione , e molte città 
finiate nel centro della Provincia 
aerano già abbandonate e deferte : 

Nell 1 i (tetto tempo i Qundi , e i 
Sarmatt infettavano la Pannonia , e * 
la Mefìa fuperiore . L’Oriente 
matto fenza capo dopo la narter.za’V 
di Gallo • era iniultato da' Perfiani . 

Co- V 
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&*t**zo. Collana© n©n ’fapeva a qual partito 
£*?* #5- appigliarli. Da una parte credeva , 
che la fua prefenza folle neceffaria 
•in Italia ; dall’altra la fua naturale 
•diffidenza , e>r«ferapip deMiippofti 
progetti di. Gallo, gli- facevano ere* 
-dere, che dividendo la &a potenza:, 
-venilfe come a - fpogliarftne a' Giò 
•tìuliollante rimperatrice Eufebia ven- 
. ne a capo di calmare ir Tuoi timori, 
* di determinarlo a conferire a Giu- 
liano là- porpora de 1 Cefari . Avanti 
di efporre quella avvenimento , fav 
rà ben fatto ripigliare Y iflorta di 
«quello Principe dopo l’ innalzamento 
di Gallo* ' ' • * 

Smdj dì f Giuliano ufcito dal Caftello di 
Giuliano. Marceli©', domandò la permiffione 
portarli a Collantinopoli per qui* 
L b ,Eun* v * P er iezìonare le lue cognizioni * 
ì : * mZ‘. Cldia tuo , al quale premeva di oc* 
/. $. «upare quello l'ptrito vivo ed arder** 
?• 1 . soz. - vi accon Tenti volentieri . Gli 
9 * e ‘ 2, proponeva talvolta egli ifteflò de* 
iòggetti di declamazione . Il giovane 
Principe femplicemente vellico , fen* 
za feguito , e rlenza equipaggio, 
abballandoli^ Ila condizione de* luoi 
Sjondifcepoli , frequentava le fcuole 
■de* Retorici ,* e de’ Filofofit* Quella 
modeftia anzi che ofcurarlo,. fervivi 

a mettere in più chiaro laaae i fuoi 

ta* 
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talenti . Siccome parlava familiar- Cofani?* 
mente con chichefia , così ognuno A». 35 
nveva piacere di parlare con efia 
lui ; lodavafì la bellezza del Tuo in- 
gegno , e la bontà del Tuo cuore ; 

*e tutti fi accordavano nei dire , che 
■era degno del diadema . Quefto 
Splendore sì grande non tardò a fe* 
rire gli occhi di Coftanzo : gli or- 
dinò , che lafdafle Coftantinopoli ,, 
e fi ritiraffe a Nicomedia , o in 
qualunque altro luogo dell’ Alia , 
che più a lui piacefle . Libanio Re- 
torico famofo infegna va allora a Ni- 
comedia ; ed era uno de’ più ardenti 
difenfori del paganefima . Cofianzo 
proibì a Giuliano di andare ad udire 
le Tue lezioni ; e il Retorico Ecebolo, 
fiotto del quale aveva il Principe 
ftudiato a Coftantinopoli ,a)ioraCri- 
ftiano , dipoi Pagano, e la cui Re- 
ligione andava a genio della Corte, 
gii fece giurare alla fua partenza , 
che non farebbe andato alla ficuola 



di Libanio . "Giuliano , per quello 
eh’ egli medefìmo dice , non osò 
violar quefto giuramento , ma non 
ebbe ficrupolo di eluderlo . Racco- 
glieva e fìudiava fegretamente le 
Opere di quefto Retorico , -che egli 
^ammirava : nel che gli faceva ai- 
certo tròppo onore- . * iFfuo fprt'hb 
, pie- 
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Coft»m:o. pieghevole , e dopile ne prefe una 
**• iS 5* si forte tintura, che perdette a ca- 
gione di effa molto di quella nobile, 
ed energica femplicità , che fi confà 
tanto bene ad un Principe ; e reftò 
infetto di tutta la pedanteria del fuo 
modello , ficcome fi vede dalle fue 
Opere . Ma un Mago , nafcofto a 
Ni-comedia ,pet isfuggire il rigor 
delle leggi , foce affai più male a 
Giuliano ; grifpirò nel cuore una 
malvagia e pazza curiofità , per 
quello , che chiamafì fcienze oc- 
culte . 

Sì dà ali* ^ L’ Afia era allora infetta da una 
Magi», e Sètta di gravi Ciarlatani , i quali 
tria 3daliU ^ ecero diventare Giuliano un fanati- 
y^.'ad c ?* Trovarono nella fua malinconica 
Thrm. & virtù una materia già preparata e 
Or. 4 . & pronta ad accenderli . Divenne Aftro- 
ep. 5 1 .Ltb. j 0 g 0 Teurgifto r ,eNegromanziano. 

Greg.Na*, Andò a Pergamo a concitare tde- 
Or.^.Eua. fo; e quivi lece ftretta amicizia con 
in Max. Maffirao d’ Efefo , Crìfante di Sardi, 
P r *ico di Epiro , Enfebio di Caria, 
i,'j. e '°' e Giamblico di Apamea , tutti di- 
•»*=. i, ji l’cepoli di quel fuppofto Sapiente . 
Quelli impo fiori erano d* accordo 
per lodarli ed efaltàrfi a vicenda tra 
loro, per adulare il giovane Princi- 
pe, e prometterli 1J Impero. Edefo 
era il capo di tutti cofioro ; Main- 
ino 
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ino n’ era T oracolo: la Tua nafcita, 
le fue ricchezze , la, fua eloquenza 
di entufiafta , il Tuo maeftofo , e 
comporto efteriore , il tuono della 
fua voce d’accordo col movimento 
4?* fuoi occhi , la fua bianca e ve- 
nerabile barba agevolavano niolto il 
feducimemo . Giuliano andò a ritro- 
varlo a Èfefo Marti mo fi cattivò 

intieramente lo fpirito del novello 
profelito ; io iniziò 'ne* Tuoi Mifterj 
eoa orribili e "ipayentofe cerimo- 
nie ; la cui reale e véra imprertìone 
fcolpifce profondamente neU'^nimo 
le pii) alTurde chimere . Gli fece far 
relazione co’ Demcnj ; fi fecondo 
Libanio , a quello fortunato com- 
mercio Giuliano fu in apprefib de- 
bitore di molti gran fuccertì. Quelli 
genj officio!! , dice il Sofìfta , niente 
men vifionorio che il fuo Eroe , io 
fervivapct come fedeli amici ; Io ris- 
vegliavano 'mentre dormiva; io av- 
vertivano de* pericoli ; teneva feco 
loro configlio , ed erti lo guidavano 
in tutte le operazioni della guerra ; 
e quando era opportuno combattere, 
andare innanzi o ritirarli , dirige- 
vano i fuoi accampamenti . Quello, 
che ha dt vero , fi è , chje Giuliano 
abbagliato da’ preftigj di Marti mo , 
rtaunziò nelle lue mani alia Reli- 
gione 
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Coftanzo. gione^Criftiana * cóncia la quale & 
Ab. 3 55- ì'ua 'Cuore s’era da lungo tempo Sol- 
levato . Era allora in età di venti 1 
anni . Scelfe il Soie per Suo Dio 1 
Supremo. Abbiamo di lui un Difcor- 
fo diretto a * Salluftio , nel quale 
rapp re Senta queito Altro come il 
padre della natura , il Dio univer- 
sale , il principio degli efleri intel- 
ligibili e (enfiti vi . Prevenuto da. 
quelle vane idee , divenne un divo- 
to ellatico dell’idolatria ; riponeva 
in effa là foa felicità * gemeva Sulle, 
rovine de’ Tempi , e degl 1 Idoli ; 
defiderava ardentemente di rimetter- 
la in onore- e in ìftima ; e diceva 1 
a’ Suoi amici , che renderebbe gli uo- * 
mini felici , fé giugnefie mai alla ; 
Sovrana potenza . Gallo s’ impau- 
rì a quelte novelle ; e gli mandò 
Aezio , perchè indagale i Suoi Sen- 
timenti . -Non Su difficile a Giu- 
liano ingannare Aezio ; e non ebbe 
biSogno, per Sembrare a lui Crifìia- 
no , fe non di inoltrare uno zelo 
grande per la cauSa dell’ Arianifmo. 
Ma non era si facile darla ad in- 
tendere a Coftanzo , che era informa- 
to de’ Suoi difcorfi , a cui la gelofia 
rendeva perspicace ed acuto . Giu- 
liano portò V ipocrifia a Segno tale, 
che fi fece radere, prefe l’abito di 
- v * ~ Mo.‘ 
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Monaco , ed efercitò a Nicomedia CofUn*®. 
1’ U tìzio di Lettore . Praticava inol, An * 3 SS* 
tre tutte le, virtù civili \ e fino a 
tanto , che ftette in Alia , fi fec$ 
filmare pel Tuo ardore nel fare del 
bene , non rifparmiando nè fpefe , 
nè fatiche per foccorrere gl’ infelici^ 
e per difendere gl’ interetfi dell^ giu- 
ftizii anche contra i tuoi parenti, $ 

; tuo] amici medefinti . 

Dopo la tragica ditgrazia di fuo di 
fratello . Cofianzo fi atficurò della J iul ’ : “’ 0 
lua perfona , ficcome ho già narra* mc | rte di 
to ; e viffe in una fpecie di fchia* Gallo, 
vitù per lo fpazio di fette m ti\'- i J ul - adAth 
de’ quali pafsò la maggior parte 0ad '^ htm - 
9 Milane* , V Eunuco Eufebiq lìi!ou$ 
aveva giurata' la fua rovina ^ ma i». Gr* g , 
V Imperatrice Eufebia ebbe pie- ■NWr*. 
tà dell’ infelice fua condizione , 

Perfuafe tuo marito a non con- 
dannarlo fenza udirlo ; ratficurò 
Giuliano , e lo r prefentù all’ Impera- 
tore ,, Coftanzo non lo aveva per 
anche, veduto che una fola volta Ja 
Cappadoqia : lo accolfe affai favore- 
volmente, e gli promite una fecon- . .. >> 
da udienza. Ma l’Eunuco , temen- . , 
do che l’ Imperatore non fi lafciafie 
intenerire dalla voce del fangue , e 
deli’ inn 9 penza v venne a capo d’ im- 
pedirlo . V unica cofa , che potè ■ 
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ottenere la fua protettrice in di lai 
favore, fu la libertà di ritornarfens 
in^itinia , 0 in Ionia . Mentre fi 
iirfleftiva il Tuo viaggio, andò a paf- 
fare alcuni giorni a Como preffò a 
Milano . Ma falla falla novella al- 
lora divulgatali della ribellione di 
Africano , Coftanzo cangiò pare- 
re ; voleva trattenerlo , ed Eufebia 
non ottenne , fe non con molta dif- 
ficoltà , che ne andafie in Grecia ; 
e4 anzi quefto viaggio fu confidera- 
to come un efiglio , perchè Giulia- 
no non* aveva in quefto paele nè 
terre , nè abitazione . Quanto è a 
lui , egli preferiva il foggiorno del- 
la Grecia a quello della /Corte / 

J jdefta era la patria de’ ftjòi Dei 1 la 
cena , dove la fua ùtfttiaginaizione 
prendeva diletto a pafcerfi di piace- 
voli deliri . Sperava inoltre dì ri- 
trovare ad Atene i Maeftri più 
dotti , e quello , che maggiormen- 
te accrefceva la fua premura , Ma- 
ghi - fuperiori anche a quelli dell 1 
Afia . 

Atene era ancora la piò florida 
fcuola del Mondo . Comincia vanii 
gli ftudj a Cefarea di Paleftina , a 
Cofianiinopoli , ad Alefiandria ; e 
.fi andava a compirli ad Atene. L’ 

eam<i 
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emulazione degenerava qui in fa- Coflanzo.' : 
zioni e raggiri ; e 1 ’ avarizia del A " ì 55* 
pari che la gloria animava i Pro- ep 
felfori . Ognuno di loro aveva il fuo Amm. 1. 
partito. Si chiudevano tutti gP in- z 5- f -. 

Creili in tutt’ i porti; a tute’ i paf %*’ r ^ 
faggi gli fcolari , che arrivavano da 
paelì ltranieri , fe gli deputavano V 
un P altro con calore , e i più forti 
gli lira Teina vano alle fcuole, di cui 
erano fautori e feguaci . Giuliano 
arrivò in Atene verfo il mefe di 
Maggio di quelt’anno, e non vi fi 
fermò più di quattro o cinque raefì. 

Il fuo Papere eccitò tolto P animi- \ *: 

razione. I giovani e i vecchi, i 
Pilofofì e gli Oratori tutti erano 
annuii di udirlo. I Pagani fpecial- l 

mente li affezionavano a lui per ; 

una fegreta lìmpida ; gli augurava- ! 

no P Impero , ed offerivano anche v 1 

facrifizj in privato per ottenerlo dal ( 

Cielo per loro padrone . Ma S. 

Gregorio e S. Balìlio , i quali fre- 
quentavano allora le fcuole di Ate- 
ne , facevano voti del tutto contrari 
a’ loro. Giuliano fìudiò infìeme con 1 

effoloro le facre Scritture, e que- 
ito è uno de 1 rimproveri , con cui 
I S. Bafìlio lo confonde ed abbatte 
nelle lettere , che gli fc riffe con 
t a:nta libertà , allora quando divenuto 

St.degl'inp.J.n. ' R lm- 
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Imperatore , lì dichiarò nemico dei 
Criitianefimo , che doveva un gior- 
no (cagliare contro di lui i dardi 
della più forte e vigorofa eloquen- 
za , giudicando fin d* allora di que- 
llo giovane Principe dal Tuo cite- 
riore , non ne prefagiva che male . 
Giuliano era d l una ftatura medio- , 
ere , aveva i capelli arricciati , la 
barba ilpida , ed aguzza , gli occhi 
vivi e pieni di fuoco , i lòpracqi- 
gli ben collocati e difpofti, il nàfo 
ben fatto, la bocca un po’ troppo 
grande , e il labbro inferiore volto 
all’ ingiù , il collo groffo e curva- 
to, le ('palle larghe: era in femma 
tutto ben formato della perl'ona , 
ben difpolio , e forte , non però 
robufto . Ma i difetti del fuo fpiri- 
to alteravano per una viziola abi- . 
tudine quello, che la natura aveva 
metto di graziofo nelle Tue fattezze. 
Il iuo capo era in un perpetuo mo- 
vimento; alzava ed abballava con- 
tinuamente le (palle ; la vivacità 
de’ Tuoi (guardi Tempre erranti ed 
incerti aveva un non fo che di fiero, 
e di minaccevole ; il fuo camminare 
era vacillante ; aveva nella Tua fi- 
fonomia, e nelle fue rifate un' aria 
di motteggio, e di difpregio : di- 
ffrazioni frequenti; parole confu fe 4 

ed 
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ed interrotte; interrogazioni lenza Coftanza.' 
ordine , e lenza rifleffìone , delle An ' 3$** 
quali non afpettava , la rifpofta ; 
rif’potte tutte fimili , che fi confon- 
devano T una con 1’ altra , e non 
avevano nè metodo , nè fòlidicà , 
dimoitravano chiaramente il di(or- 
dine della dia anima. Su quefti in- 
dizi S. Gregorio additandolo un 
giorno a’ fuot amici , dille loro fo- 
lpirando .* Qual moflro nutre V Im- 
pero nel fuo Jeno ! faccia il Cielo 
eli io Jìa un fa I/o Piofeui*. Giuliano 
contralfe un’ intima f millanta col 
gran Sacerdote di Elrufi , di cui 
MalTimo gli aveva parlato come art 
uomo raro , e ancora più dotto di 
fe. E’ veri timi le , che fi facefie ini- 
ziare ne’Mifterj di Cerere: impe- 
rocché t nulla ottante gli editti degli 
Imperatori, quella fupediizione^ft 
confervb in legreto fino a tanto che 
Alarico , quarant’ anni dopo , avendo 
■pallate le Termopile , là diftrulfe 
infieme col Tempio . 

Giuliano finiva il fuo ventèlimo- E’ richi*. 
quarto anno . Rinferraco fino allora mat0 a 
dentro un augufto cerchio , s’ era 
avvezzato a pafcerfi degli applaufi '&* or , ** 
della fcuola . I Sofifti di Atene gli i.«4 
Amavano una piccola corte . Am> IOU ' z# /* 
mirato in una città , eh’ era fiata l ’ 3 ‘ 

R 2 c*« \ k 
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Conato, come la culla , ed era ancora uno 
An - 3S5* de’ più celebri alili dell’ Idolatria , 
non v 1 era cofa , che maggiormente 
delìderaffe , quaato di itabilir quivi 
il Tuo (oggiorno , allora quando ri- 
cevette un ordine di Coftanzo di 
portarli a Milano . Eufebia aveva 
alla fine determinato fuo marito *i 
crearlo Cefare . Gli aveva rappre- 
fentato , che Giuliano era giovane, 
lemplice , fenza pratica verùna de- 
gli affari; che non conofceva altro, 
che i libri e le fcuole ; che l’ Im- 
peratore non avendo bifogno , che 
di un fantafma , che lo rapprefen- 
taffe , non v’era perfona più atta a 
fare quefto perfonaggio . Se rie/ce , 
diceva ella , tutta, la gloria ridonde - 
ri in voi ; Je perifce , voi farete li - 
b erato dall' ultimo di tutti quelli che 
potevano darvi ombra. Giuliano ave- 
va preferito il raggiorno desolimi 
più Selvaggi a quello di una Corte 
Janguinaria , e crudele dove il bran- 
do tinto del fangue di fuo fratello 
pareva che attendeffe il fuo capo . 
Pieno d’inquietudine Tale al Tem- 
pio di Minerva , e quivi diftruggen- 
dofì in pianto , appoggiato alla fa- 
cra balauftrata , fupplica la Dea a 
levargli la vita, piuttofto che datici 
in mano degli affalfini della lua fa* 
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miglia . I Tuoi voti furono vani , e Cofiamo. 
convenne ubbidire .* Giunto che fu Ah * 355 » 
a Milano, fu fatto alloggiare in un 
fobborgo . Eufebia lo mandò più vol- 
te a vifirare per parte fua , e gli 
fece dire, che domandale fenza ri- 
guardo quello , che defiderava . Giu* 

„ liano non chiedeòa da principio al- 
tra grazia che t di elfere rimandato 
Tulle lue terre . Ma fu , die* egli , 
avvertito da una fegreta ilpirazione, 
che gli Dei lo chiamavano alla Cor- 
te ; che doveva lafciarlì ciecamente 
dirigere da loro , e che per isfuggi- 
re un pericolo incerto e lontano fi 
precipitava in un pericolo predente 
ed inevitabile . 

Coftanzo comunicò il fuo difegno Compra 
a’ fuoi Cortigiani il dì 31, di Otto- rifee 
bre „• confefsò loro per la prima lACon * r * 
volta , che non poteva regger fofo * ul Aih ai * 
al pefo di tanti affari , nè dividerli Am,». 
tra tante occupazioni , che andavano iti cS I 
moltiplicandoli ogni giorno più-’ 1 . 

Ognuno concepifce di leggieri,quari- 
te adulatici contradizioni loffriTTe 
quello difeorfo, e con quanro calo- 
re fi foltenefle contra il Principe 
medefimo P onore della fua capa- 
-cità , più va Ita ancora del fuo Im- 
pero . Coloro , che fapevano di aver 
meritato lofdegno di Giuliano, rap- 

R 3 pre- 
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Cofttnxo. : preferita vano con zelo quello , che 

A»» jss. avetfa a temerli. dal titolo di Cela» 
re , e rammentavano 1* efempio di 
Gallo . La fola Kufebia prevai fé a 
tutti quelli politici ragionamenti; e 
T imperatore dichiarò , che aveva 
già prefo il tuo parato, « che Giu- 
' iiano farebbe ftato rra p°c° Gelare. 
Si fa fa pere al Principe la fua 
nuova fortuna ; e fe gli commette 
ci venire ad alloggiare in Palazzo . 
Quello fu per lui un nuovo motivo 
di dolore . Scritte tofte ad Eufebia 
fupplicandola ad ottenergli la per- 
milFione di allontanarli ,* ma non 
osò fpedire la fua lettera lenza aver 
prima confatati i Tuoi Dei . Quelli 
fe la intendevano probabilmente con 
la Corte , e forfè con una fegreta 
ambizione , che Giuliano medefìmo 
bene non difeerneva , gli minaccia- 
rono, dice egli , la più ignominio* 
ia morte» fé ricufatte un prelente , 
di cui erano eflì gli autori . Andò 
pertanto al palazzo , e credette di 
aver bifogno di tanto coraggio , co- 
me fe aveffe portato il capo (opra 
il patibolo . I Cortigiani , a cui più 
difpiaceva il fuo innalzamento, gli 
d imo lira rono più zelo, e premura 
degli altri . Se gli taglia la fua lun- 
ga barba , fe gli leva il Fuo man- 

- - . «ilo 
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fello di Filofofo , e fi vefte alla CoìUiwb* 
militare . La fua modeftia , i jfuoi An * 55 5* 
occhi chini , e il Tuo finto conte- 
gno furono per qualche tempo il di- 
vertimento della Corte . Il tumulto t 
t lo fplendore da cui vedevafi cir- 
condato all’ ulcjre da una vita ofcu- ' 
ra e tranquilla , accrefcevano la fua 
confufione . Nodriva delie idee fi. 
lolofiche ; iftruito a difpregiare quel- 
lo che adorano i Cortigiani, fi confi- 
derava trafportato come per incan- 
tefimo in un altro Mondo , dove 
ogni cofa e perfino il linguag- 
gio era a lui firaniero ed igqoto . 
Rifletteva , che fe la potenza ha 
procurato gloria e fama a coloro , 
che hanno faputo farne un buon 
ufo, è fiata per moltiflìmi altri uno 
{cogl io funefto . Agitato da quefli 
timori, andò a comunicarli all’ Im- 
peratore , che Io rimandò ad Eu- 
febia . Quefta Principefla veg- 
gendolo confufo e turbato : Poi 
avete già , gli dtfs ella , parte di 
quello , che meritate : fitteci fedele , 

, e riceverete prefio quello , che ancora 
vi manca: egli è tempo che vi jpo- 
> gl' aie di -quella inali conica e fi rana 
Filqfofia , che vi allontanerebbe da' 
favori del Principe . «, / v : 

R 4, : Fi* 
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Cotoni©. " Finalmente il dìjfei di Novembre , 
An..^. avenc » 0 Coftanzo fatto radunare tut- 
E'nomì- te le truppe, che fi trovano a Mi- 
"“° Ge lano, fall fopra un alto Tribunale . 
jll'ad Qiiivi attorniato dalle, aquile e dal- 
At‘h. ad le .altre infegne delle legioni, tenen- 
Them.o do Giuliano per mano , lo pre Tentò 
** *■ foìdati ; e dopo ave r efpofio in 
Zof i 3. poche parole lo Stato della Gallia 
S.'f. li, e le fperanze, che dava il giovane 
f-ìi-Zo*. prìncipe , dichiarò , che aveva ri- 
^ uCo di crear Cefajre quando l’ar- 
*** Ornata approvale la fua elezione . I 
. lol da ti applaudirono . Allora Co- 
lìanzo avendo metto indotto a Giu- 
gliano il manto ’di porpora, lo fece 
„ proclamare Cefare.. Rivolgendoli 
dopo a quefloPrincipe,i]quale pareva 
ancora malinconico e penfofo : 
„ Fratello mio , gli ditte , io divido 
,i, con voi 1’ onore- di quella gior- 
„ nata : yoi ricevere la porpora de’ 
„ voflri maggiori v^ed io faccio un 
atto di giu fi i zia comunicandovi la 
mia potenza . Dividete ancor voi 
meco le fatiche e i pericoli. Ad- 
„ dogatevi la difefa della Gallia^ 
„ guarite le piaghe, dalle quali quella 
,, Provincia è tribolata ed afflitta,. 
Se è. d’uopo combattere, combatte- 
“ „ te alla te fta delle voftre truppe, ani- 
* ^mandole cpl voflro efempio , re- 

» 6 °- 
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»> gelandole con la vofìra prudenza, 

effondo ad un tempo il loro ra- An. 355. 
3> pò , il loro protettore , tetti mo- 
„ nio e giudice del loro valore; ed 
3» effa feconderà il voftro . La mia 
tenerezza non vi perderà mai di 
„ viltà; e quando , mercè l’a HI Senza 
,, del Cielo , avremo reltituita la 
„ pace all 1 Impero , lo governere- 
„ mo infieme con gli tteifi principi 
„ di equità e di dolcezza. Tutto- 
,, chè feparati uno diR’ altro , io vi 
, crederò Tempre alfifo meco fui 
,, trono , e voi avrete motivo di 
„ credermi Tempre accanto di voi 
„ in mezzo a’ pericoli . Partite, Ce- 
„ Tare; portate con voi la fperanza e 
,, i voti di tute’ i Romani, difende- 
„ te con vigilanza il polio impor- 
3, tante , che vi affida lo Stato . 

Quelle parole furono feguitedauna 
univerfnle acclamazione . Tutti gli 
occhi furono rivolti verlo il nuovo 
Cefare , il quale inoltrava un volto 
più lereno e più lieto . Leggeva!# 
ne 1 Tuoi fguardi mifìi di dolcezza e 
di alterigia, che doveva elfere Tamo- 
re de 1 Tuoi , e il termine degl 1 ini- 
mici . Se gli davano molte lodi, ma 
con mifura , per timore di offende- 
re la delicatezza del Sovrano. Co- 
ltane lo fece federe a canto di fc 
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C©i1an*o. lopra il Tuo cocchio , e Giuliano 
^ D - 355* rientrando nel Palazzo , ed appli- 
cando a fé fletto internamente un 
(i) vedo di Omero, fi confiderav* 
v. ìotto la porpora come tra le brac- 
® ? * eia della morte . Pochi giorni dopo 
fposb Elena forella dell’ Impe- 
ratore ; e quefto ancora fu un ef- 
fetto della benevolenza di Eufebia 9 
die lo ricolmò di doni: il piò con- 
forme al fuo gallo fu una bella ft 
numerofa bibliotheca-, della quali 
fece- un grand' ufo nella fua fpedi- 
2Ìòne; di Galli:». ; 

Schiavili» Giuliano collocato in tanta luce^ 
G^u^'pensb a mettere in opra quello,cbe 
liauo neraveva raccolto da tanti fiudj e dìi 
palazzo tant^ Jetrure . La Tua anima fi fol- 
AtitOajteVQ e fi eftefe . Si confiderò come 
Thcm. un uomo 7 ,' il quale ettendofi fino al- 
L'io ono. fora e Orci tato folramo in privato f 
Orù n ^ enza verun altro di fegno, che quel- 
lo di confer vate la fna fanità , fi 
ritrovale improvvtfamentè trafpor- 
tato nelk) fi a dio Olimpico per fer- 



vi re di fpettacotó a tutto l’Univer- 
fo ; a’ fdoi cittadini di cui avrebbe 
a fòfbn^re V onore ; c a' Barbari 
quali dovrebbe metter timore 

’ ’ • v - - ' ' ! . * •' ' con 
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con prodigi di forzar e di valore . Codini a. 
Non (blamente propofe di far affai Aa 35 5* 
to di virtù e di coraggio co* fuol 
contemporanei ; ma , Siccome egli 
medefimo dice , prefe per modelli 
A leffandro nella guerra , e Marco 
Aurelio nella condotta de' coltami. 

■ Nulladimeno Colianzo non ebbe sì 
tolto avvicinato .-Giuliano alla iu» 
pedona , che per un effetto del- 
la fua naturale ìncoftar.za e diffi- 
denza , parve che Ce ne pentjffe .il 
Celare era prigioniero alla Corte 5 
la Tua porta era culiodita ; e guar- 
davafi indoffo e -quelli., ch’entrava> 
no nelle fue ftanze t .'per timore , ^ 

che non .aveffero lettere da dargli*. 

Giuliano medefimo per noUMar ca- 
dere in Colpetto dell’ Imperatore i 
funi amici impediva , che non an- 
dalfero a vifitarlo . Sotto pretella 
di formargli una famiglia più con- 
forme alla novella lua dignità , t 
fe gli levarono i Cuoi dome itici \ e 
furono Co Iti tutte in loro luogo per- 
fone fconoCciute ed ignote , le quali 
erano tante. Cpifc . Se gli >permrfe 
appena di confervare quattro de’Cuoi 
vecchi Jèrvidkxk.<» uno idlaqueffi 
era il fuo medico Qnbafo , che gli 
fu lafciato perchè non lupe vali che 
ir» nell’ tfieffo tempo , fuo amico * 
ti R 6 Que- 
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Cdfliiwo. QueAi , Pagano nei cuore , come 
*au. 35 >• Giuliano aveva il fegreto della Reli- 
gione , e lo aififteva nel praticarne 
le cereroonie.. - , 

Parie ftg Cofianzp aveva, dato a Giuliano 
la Galli»! ìi governo della Spagna e delia 
J ul ; . JÌ .Gran Bretagna : lo aveva cretto Ce- 
i., s .-*. 8 fforò per opporlo a Barbari ma 
x;Vffrto.?pareva 1 che la: fua. cieca gelofia fè 
\i.Zof.u \ a intendere con dio loro * Fece 
quanto potè farli, per impedire, che 
; c °ii Giuliano non rtulctìie ! * Fu anche 
Soz. /•>., fof per tato ( imperocché fi attribuì* 
c *.Z m ..(' C0Q0 volentieri delitti a’ Principi, 
'V'^'-che-non fono amati ) fu fofpectato , 

* r ,clìe lo mandafie in Gallia ad unico 
oggetto di farlo perire . E’ più ve- 
-ru limile^, che fpfle foitanto fuo dì- 
degno di tenerlo come in tutela , e 
-levargli tute’ i mezzi di renderli 
troppo potente . Non reftavano in 
-Gallia , che poche truppe , avvez- 
ze a fuggire ìì dinanzi a’ Barbari : 
T Imperatore non diede a -Giuliano, 
che una debile (corta dì trecento- 
ie (Tanta faldati : i Generali avevano 
sordine di oflervare le Tue azioni con 
-più attenzione e diligenza , che i 
ino v imeni i degl" inimici . Lafciavafi 
Ufficino nella Provincia ; ma con- 
denvava. foitanto il. aitolo di Gene- 
rale lenza impiego;, il fegreto dei- 
■•iiO t la 



Digitized by Google 




DEL BASSO IMP. L.VIII. 397 

la Corte , e tutto il potere era in coftanz*. 
filano di Marcello, il quale partiva An< 15 f* 
con Giuliano.Gli Ufiziàli dcquali fu 
compqfio il tuo Configlio. erano più 
atti ad arrecarlo nel fenderò della 
gloria , che ad animarlo a grandi 
im prete . Furono potei alla tea au- 
itorità i più angufti confini ; e fe- 
condo T efprefflone di un Autore 
contemporaneo. Giuliano non pote- 
va difporre , che della fua cafacca. 

Non le gli lafciò facoltà di fare la 
minima grazia , il minimó prefen- 
te . Non .che accordar^ alle truppe 
una qualche te raord inaria gratifica- 
zione , lìcccme era cc fiume alla 
promozione de’ nuovi Celari , non 
furono loro pagate nemmeno le raf- 
fegne ad dii dovute ; e fi ebbe ra- 
gione d’ interpretare a rigore di 
'lettera quelle efpreflìoni di Cofian- 
zo , che mandava in Gallia la fui- 
immagine piuttofìo che un nuovo 
Principe. Giuliano partì con la tea 
picciola teoria il primo di Dicem- 
bre : il tempo fu sì bello e fereno 
durante il fuo viaggio , che i fuoi 
ammiratori non hanno omelfo di 
fpacciare queftà cofa come un mi- 
racolo . Coftanzo lo accompagnò 
fino di là da Pavia e ricevette per 
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viaggio la nuova della prefa, e del 
itu Ì5S* faccheggi amento di Colonia . Te- 
mendo , che quello avvenimento non 
rom pelle, i fuòt difegni , lo tenne 
occulto a Giuliano , il quale ne fa 
informato ibi tanto al fao arrivo 3 
Turino. Un si cattivo principio af- 
. fi ifie .oltre modo il Principe, e fu 
udito dire più volte, Colpi rando, che 
diventando Celare non aveva gua- 
dagnato altro che perire con mi- 
nor quiete e tranquillità di ànimo . 
Un prefagio ^quantunque frivolo, 
fu tuttavia ballante per xaflìcurare 
j foldati . Mentre traverfava una 
rpicciola città delja GalUa , ed era 
; la prima , èhe incontrava nel luo 
viaggio, »una delle corone clie 
. ayeanlì fofpefe ne* luoghi ,* per cui 
spallava, fi fiaccò, ed andò a 'met- 
terli fopra il luo capo ; tutto il po- 
polo mandò grida di allegrezza co- 
.me per un pronoftico certo e fìcu- 
ro della vittoria . Giuliano fi fermò 
- in Vienna , dove fu accolto in mez- 
zo alle acclamazioni di un numero, 
fo popolo . Fu celebrato il fuo in- 
greffo come quello di un gemo fa* 
lutare, e del liberatore della Gallia. 
Dicefi , che una vecchia cieca ed 
idolatra ,ben iftrutra probabilmente 
delie fegrete diipofizioni di Giulia- 
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no , avendo ricercato-, chi vfoife Corta»*», 
cuegli che entrava in città , ed' el- A», 35*. 
fendole (iato rifpolto , eh’ era il Ce-, 
fare Giuliano, gridò con un tuono 
di profeterà , che quella Principe 
avrebbe riabilito il culto degli 
-Dei , Noi racconteremo ]fc fue im- 
prefe* quando av remo ripigliato do- 
po la morte di Collante la nana- 
zinne degli affari della Chiela , che 
1’ imperatore «turbava- ogni giorno 
più. -■ - ; 1 

Collante inviolabilmente fgdele Nuovi 
alla verità anche nel feno del vizio, «$§««<!•» 
aveva pollo freno al furore deli’ * ' Aria * 
Creila , e coftretto Jfuo (rateila a ÌV. ad 
reltituire la pace a’ Fedeli , e i veri Sm ‘ f - & 
Pallori alle loro greggi e . La fua t* oL . ai 
morte apri un libero corfo arila ma- 
•lignità degli Ariani . L’odio di cz 6 ,.Li e ) 
Colianzo contra gli t Ortodoffi era <. a. 
(fato vie più accrefciuto dalla lòg- 
gezione *e dal timore . Tuttavia 
quefto Principe , arroficndolì di così 
piglio di Idilli , usò ancora un qual- 
che riguardo . Accufavafi Atanalìo 
•di aver ifiigato Collante contra fuo 
iràteìlo ,* di mantenere ftgrete in- 
telligenze con Magnenzio ; di aver 
portato il dilpregio , che faceva 
dell’ Imperatore, a tal legno , chc 
■Celebrò leu za fra permiflìone la c e - 
wì . di* 
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Céftanz* dicaztone della gran Chiefa , detta 
An. 35j. la Ce l'area , che Coliamo aveva 
latta poc’anzi fabbricare ad Alef- 
fandria ; di fufcitar turbolenze in 
Egitto e in Libia , e di formarli 
un ecclefiafìica Monarchia, crean- 
do Vefcovi nelle Provincie non 1 og- 
gette alla fua giurildiziope . Era 
facile al Sanro Prelato diftruggere 
quelle calunnie; ficcorae fece pie- 
namente fé! àntìi-dopo con una 
veemente Apologia , che indirizzò 
' ’ dafclondo dè’ déferti^air Imperatore. 
Ma fu quelli principi non n’ ebbe 
nemmeno bifogno . L 1 Imperatore 
occupato nella guerra centra Ma* 
gnenzio , temendo di follevare TEgit- 
to , maltrattando il Metropolitano , 
gli fenile per ralììcurarlo . Inviò 
anche per mezzo del Conte Altero, 
e Pallade , maellro de^li Uficj , 
lettere dirette al Felkilfimo Duca 
di 'Egitto i, e al Prefetto Neftorio , 
commettendo ad ambiduè d'invigi- 
lare alla confervazione di Atanafio. 
Gli Ariani punto non fi fmarrirono 
per quello . Avevano tratti di nuo- 
vo al loro partito Urfazio, e Va- 
lente, i quali non fi vergognarono 
di difonorarfi , rivocando la riftàc- 
tazione autentica , che avevano fetta 

de’ loro errori, e delle loco calunnie 
9 » 
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in prelenza di due Concili* Quefti Coftsuw». 
due Velcovi pretefero falfamente , Au * 
che Collante gli avelie sforzati a 
queft’ azione ; e Coftanzo fi trovò 
difpoftilfirao a creder loro fuila loro ' 
fola parola * D’ accordo -con molti 
altri Vefcovi Ariani , quefti impo- 
iìori governavano *a loro talento 
l’animo dell’Imperatore, e Valente 
particolarmente dopo la battaglia di / 
Murfa , era da lui alcoltato come 
un Profeta^ Gli andavano continua- 
mente ripetendo , che il loro partito 
perdeva il credito , e che poco man- 
- cava , che egli medefimo non fofie te- 
nuto per eretico ; gli rapprefenta- 
vano f unione de’ j Vefcovi con 
Atanafio , come una pericolofa 
congiura, ■ - " 

11 primo effetto del loro credito Efiglioi® 
fu la morte di Paolo , Vefcovo di p ° r ” Q e di 1 
Coftantinopoli . L’ Imperatore fcrifje e p. 
a Filippo, Prefetto d’ Oriente , che Atk. «t 

10 difcacciafle , e rimettefi^ in fila Soi,t ' ** 
vece Macedonio *, Il popolo amava / * v 4* r 

11 fuo Vefcovo *, ed il Prefetto fi t \ soci 



ricordava dell’omicidio di Ermoge- /. 2 . c.»5. 
ne . Per metterli in ficuro dalla Soj * i, '4* 
fedizione , va a rinchiuderli nelle 
Terme di Zeufìppo ^ e fa pregar p.^ 7 .Tiii, 
Paolo, che venga quivi a ritrovarlo *rt. 11 . 
per un affare jdi fomraa importanza. 

Ap- 
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C©fta»i*o. Appena arrivato , gli fa v# 

Ah. 355- T ordine dei Principe . Il Prelato 

fi fottopone fenza veruna ripugnan- 
za ; ma tl Prefetto • non era fenza 
* timore*. [1 popolo Jn quieto pel fuo 
Paftore. , s 1 era radunato intorno le 
Terme , e faceva gran roroore . Il 
fanto Prelato fi. accomodò volent ieri 
a’ mezzi . che faceva di meftieri 



impiegare , pei 4 goffrarlo all’ amore 
e allo zelo dei fuo popolo . Fu fatto 
pattare per una fiaeftr.v. nel vicino 
Palazzo , iPqual e guardavi fui mare,* 
e di là fu calato in una bayca pronta 
a metterli alia vela, e che tofìo fi 



allontanò* Filippo monta fubitonel 
fuo cocchio, fa Federe a fuo lato 
Macedonio , e va a dirittura alla 
Chfefa . La guardia , che marciava 



col brando ignudo , intimorì fee gli 
abbanti . La gente accorre da ogni 
parte alla Chiéfa , dove la folla 
era si grande , che il Prefetto non 
potendo entrare , i fondati s’ imma- 
ginarono che il popolo face fi e refi- 
ile n z,a , e fi avventarono impetuofa- 



tnente con la fpada fopra quella 
innocente' moltitudine . Perirono pii 
di tremila perfone* parte uccìfeda’ 
foldaci , e parte fcbiacciatt-- dalla 
«alca; e Macedonio andò per mez- 



zo a que* cadaveri a prender porte fio 
i della 
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della Cattedra epifcopale . Paulo Cottali**. 
■ carico di catene fu prima condotto An. 355* 
ad Emefa , e di là 1 tralportato a 
Cucufa in Cappactocia ne 1 deferti 
del monte Tauro, dove fu flrango- 
lato . Gli Ariani pubblicarono , che 
era morto di malattia . Ma.il Vi- 
cario Filagro, noto già per le fue 
malvagità , e difguft-ato per avven- 
tura dt non effere fiato fcelto per 
carnefice, fece fapere a’ Cattolici, >. 
che Paolo rinferrato in nn’angufta 
e tenebrofa prigione era fiato ìa- 
fcìato fenza cibo , e che fei giorni 
dopo , ficcome ancora refpirava , il 
Prefetto Filippo lo aveva ftrango- 
lato con le fue proprie mani . Que- - * 
fio Filippo era fiato Confolo nel 
348. Egli è differente da quello, che 
fu mandato come deputato a Magrcen- 
zio , e trattenuto prigioniero., Toc® 
tempo d^po la morte di Paolo, acca^ 
duta intorno il principio del 351., 
quefto miniftro d 1 iniquità incorfé 
nella difgrazia di Coliamo . L’ Ifto- 
ria non ne dice la cagione . Fu 
fpogliato della fua dignità, e meri, 
per quel che fi dice , di dilpera- 
zione e di paura , tremando con- 
tinuamente , ed attendendo ad ogni 
iliunte la fua fentenza di morte . . 
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Mentre Magnesio pacava 
Alpi per entrare in Pannonia, Co» 
ftanzo teneva a Sirroio un Conci lio^ 
nel quale Fottno nuovo Erefiàrca 
fu codannato, e depofto . Ma gli 
sforzi maggiori degli Ariani erano 
diretti contra Atanafip , che non 
perderono mai di vifta . Ottennero 
dall’ Imperatore un editto di bando 
contra tutti -coloro, i quali non fi 
fottofcriveflero alla condanna- del 
Velcovo di Aleflandria . 11 Papa 
Giulio morì a’ dodici di Aprile $ 52 . 
dopo aver occupata la Tanta Sede 
•poco più di 15. anni . Succedette in 
ìuo luogo Uberto , il quale follecità 
F Imperatore a radunare un Conci- 
lio ad Aquileja per efaminare la 
quiftione della Fede , e Y afiàre di 
Àtanalìo . Coftanzo , il quale dopò 
la morte di Magnenzio foggiornava 
nella città di Àrles , refìb offefd da 
quefta domanda . Scrifle al popolo 
Romano una lettera di atroci in- 
vettive contra Liberio , e fece ra- 
dunare ad Arles un Concilio , nel 
quale i Vefcovi Ariani r che fegui- 
tavano la Corte , furono i piò forti. 
Vincenzo, Legato dei Papa, intimo- 
rito dall’ imperatore , e dagli Ariani, 
acconfemì di abbandonare Atanafio, 
purché fi voleffe anche condannare 

la 
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la t dottrina di Ario . Gli Ariani Cofian®». 
rigettarono la condizione, e quello An. 35 5 * 
venerabile vecchio , il quale era' 
flato prelente al Concilio di Nicea, 
e a tanti giudizi pronunziati di poi 
in favore del lànto Vefcovo , difo- 
norò la Tua canutezza fottofcrivendo • 
un’ ingiufta condanna . Le minacce* 
e i cattivi ‘trattamenti dell’ Impera- 
tore fecero loccombere infierae con ’ 
effolui molti Vefeovi di Occidente: 1 

gli altri fletterò fermi e collanti. 
Paolino, Vefcovo di Treviri , fu 
elìliato in Frigia dove morì". Vin- 
cenzo fi rialzò pretto dalla fua ca- 
duta. Liberio 1 difapprovò con molte 
lettere la fottofcrizione del fuo Le- 
gato ; e domandò di nuovo un Con- 
cilio , ed ottenne , che farebbe 'fia- 
to convocato 1* anno vegnente a. 
Milano. _ 

Stabilita che fi fu la Corte a Alimi*, t 
Milano , gli • Ariani contraffecero furberia 
alcune lettere , con le quali Atanafio de s !i . 
chiedeva permillione all’ Imperatori ]”* 
di portarli in Italia . Coftarizoreftò c^.sox, 
da quelle ingannato ; e mandò al /. 4. 5. 

Vefcovo il fuo affenfo per mezzo •*>»'« 
di un Ufiziale del Palazzo , chia- l ' 2 * 
mato Mancano . Il difegno degli 
Ariani era di far ufcire Atanafio 
dalla fua Ghiefa. , di cui volevano 

farli. 
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Coftanzo. farli padroni ; o d’ irritare I’ I 
A». 3^5. ratore , fe il Prelato ricufafle 
pingendolo come un infoiente , 
fi faceva beffe della Maeftà ina 
riale,; o come un occulto nemico £ 
che non avea cangiato penfiere , 
non per una diffidenza ingiuriofa al 
Principe . A tanaiio conobbe 1* artifi- 
zio ; e ficcome le lettere vdi - Co- 
ffanzo non contenevano un ordine # 
ma foltanto una perraitfione , reità 
nella fua Chiefir ^proiettando, che # 
non aveva domandato nulla , e che 
' tuttavia era pronto a partire , al 
primo ordine dell’ Imperatore. Man- 
dò quella rilpofta per mezzi di 
Deputati , le ragioni de’ quali furono 
afcoltate meno che le menzogne 
degli Ariani. 

Sul principio dell’anno 355. il 
4^ i£.* Concilio fi radunò a Milano ., Si 
no. portarono a quefto pochi Vefcovi 
Ath. e d Orientali, ma quelli dell’Occidente 
S J f 'oi t ^ intervennero in numero di trecento. 

L’ -Imperatore prefìedette ad elfo ; 
c. 20. se., è .fu accordata tutta la libertà a 
t.i.c.ió. ferratori di Ario, e neffuna a’ Gat- - 
t- c^j l\ to ^ c ^ «■ Il Papa fpedì tre Deputati, 
fa. * il. primo de’ quali , e il più celebre, 

. c. 8. era Lucifero , Vefcovò di Cagliari 
Su/p *rv. i n Sardegna. Il Concilio fu tenuto 
Kvmen. ^ principio cella Chiefa . Tratta vali 
" ' di 
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& due punti ne 1 quali cialcun partito 
sforzava!! di rimaner fuperiore gli. 
Ari ani volevano , che Atanafio folte 
condannato, e i Cattolici chiedeva- 
no la condanna della dottrina ^di 
Arioi e a quella' condizione dilcen 
devano perfino a facrifìcàre A tana- 
fio . Siccome il. popolo favoriva i 
Cattolici , Coftanzo per fatfì padro- 
ne dei Concilio , lo trasferì nel 
Palazzo . Ivi quello' Principe fa- 
cendo da ifpirato , dichiarò eh 1 era 
fuo difegno di ri Ila bili re la pace 
ne’ Tuoi Stati ; che Dio medefimo 
k> aveva iflruito in fogno , e che 
i fuccelTt , di cui lo aveva ricolma- 
to il Cielo, erano un pegno infal- 
libile della purità della lua fede, [n 
confeguenza , proponeva una for- 
mula , ripiena del veleno delFAr-ia- 
nil'mo . I Cattolici , e particolarmente 
i Deputati della fama Sede, vi fi 
oppol’ero con vigore : ed in ’ V»n 
luogo $ dove F Imperatore non era 
feparato da loro , fe non da una 
femplice cortina, fi lanciarono per- 
fino sfuggire di bocca , eh' era un 
Eretico , e il percurfore, dell’ Anti- 
crillo- , . Può ognuno facilmente 
giudicare della collera di Collan/o: 
gli tratta da infoienti, e grida, che 

fe 
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afta»*», £ volontà fui l’efTe.re 
. n * 35 S- non s’ appartiene a loro i 
di efferlo ; nalladimeno fi 
fegno tale, che fi abbafsò perfida 
alle preghiere". E (fendo 'quelle inu- 
tili e vane , i Vefcovi Ariani vo- 
lendo indagare la difpofizione del 
popolo , fecero leggere pubblica- 
iftente il formulario nella Ghiela t 
il quale fu rigettato con orrore . 
Allora Coftanzo depofto ogni ri- 
guardo , prende apertamente il par- 
N tiro degli Ariani ; depone il perso- 
naggio di Giudice , che aveva pre- 
. • tefcf di fare fino allora ; feconda gli 
acctifatofi ; impone (fienaio a’ difen- 
sori di Atanafio ; e perchè gli* 
Ortodoftì obbiettavano , che non fi 
* doveva più dar orecchio .ad Urfa- 
zio , e a Valente , dopo eh’ e(ft 
medefimi avevano fmentita la loro 
accula , fi alza improvvitamente e 
grida Jn|‘o fono V accufatore di Ate- 
na fio ; ore del e a quefti come a me 
medefmo ^Se gli rapprefenta inva- 
no, che Aftna. fio* è alfente , e che 
bifognà afcoltarlo ; efie quefta nuova 
forma di Giudizio è contraria a’Ca- 
noni : con i Canoni appunto io me 
- la prendo : i Vefcovi di Siria mi 
ubbidì [cono , quando loro parto ; ub- 
bidì- 
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bidiu , altrimente vi bandirò . Que’ Coflanio. 
Vefcovi alzando le mani al Cielo ,A n - 35 5 - 
lo avvertifcono , che ' T autorità fu J 
prema non è , che un depofito nelle 
fue mani , e lo (congiurano a non 
violare le regole .della Chiefa , e a 
non confondere il potere » fpirituale 
con la potenza temporale . Offefò 
da quefte rimoftranze gl' interrompe 
con minacce; e fi adira tanto , chè 
fnuda la fpada ; ed ordina , che 
fieno condotti al fuppli zio . Partono 
per morire fenza chieder perdono ; 
ma gli richiama rollo indietro^, e 
pronunzia la fentenza di bando con- 
ira Lucifero, Eufebio di Vercelli , 
e Dionifio di Milano ; dichiara , 
che Atanafio merita di efTere punito, 
e che le Chiefe di Alelfandria deb» 
bono elfere date a’ Tuoi avverfarj . 

Urfazio e Valente uniti agli Eunu- 
chi fan battére con verghe il Dia- 
cono Ilario , uno de’ Legati della - . 
Santa Sede . Alcuni Vefcovi inti- 
moriti , credendo di procurare la 
pace alla Chiefa , alfentono alla 
condanna di Atanafio : quella vile 
.compiacenza non fu meno inutile di 
quello che fofle ingiufta .• gli Aria» 
j ni efigevano ancora che gli altri 
1 Vefcovi. fi umifero di comunione 
con elfoioro . 

Stitgrimp'T.i* S Dopo 
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Dopo la fellione , Eufebi 
rier maggiore entra a mano 
nella Ghiefa di Milano . 
popolo con la fpada ; fa rapire fitti 
pel .Santuario /quafi centocinquanta 

S erfope ,^Vefcovi , Ecclefiafìici , e 
,aici ; e gli rinchiude nelle Terme 
di, Malfimiàno . Il giorno feguente 
fi trae a forza Diopifio al Palazzo . 
IVat tenendoli quivi lungo tempo , 
tutti gli abitanti , uomini , e donne, 
accorrono in folla , e chiedono ad 
alte grida -, che fieno fcacciati gli 
Ariani l e fia loro refìituito il fuo 
Vefcovo. Dionifio fi fa foro vedere, 
e gli accheta . Va alla Chiefa a 
celebrare i facri Minifierj ; nell* 
ttfcire è prelò e rinterratole la 
jiotte feguence fi fa partire infieme 
Cfin Lucifero' /ed Eufebio . Quelli 
Prelati fcuotendo la polvere da’lora 
piedi , le ne vanno al luogo del 
loro «figlio , come in un polio che 
aveva loro affegnatq la Previdenza*. 
Soffrirono colà tute’ i. cattivi tratta^ 
pienti / che poterono inventare i 
loro nemici Dionilio perdette la 
vita, Toflo che fu • par$itq di Mi- 
lano , 1 * Imperatore pofe l’opra la 
fuà Sede Aulfenzio , \ appena Cri- 
iano , che aveva fatto venire di 
ppadocia , e che non intendeva 
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tteintneno la lingua della' nuova fua Cottane. 
Dicceli; era ftaro ordinato Sacer- An - 
dote da Gregorio , fallo Vefcovo di 
AlelTandria . Un altro Vefcovo 
inente meno malvagio di Aufienzioj 
rea ancora più ardito ed* infoiente* 
fi Segnalò in quello Concilio , e fe- 
condò da zelante cortigiano la paf- 
fione del Principe è Quelli era 
Epiteeto , giovanillìmo , ignorantif- 
fìmo , battezzato da poco , e già 
Velcovo di Centumcelle in Italia , 
oggidì Chità Vecckèa . Era Greco 
c ftaniero nella fua Dioceli.,- ma: 
Gonofcéva la Corte , e quello ba- 
llava . Furono fcèlte quelle città 
dell’Oriente, le Chiefe delle quali 
erano governate da’ più furiofì Aria- 
ni , per rilegare in elle i Prelati 
Cattolici . Si feparavano per inde- 
bolirli. Ma quella difperfione non 
fervi che a diffeminare più lungi 
la fede di Nicea , e 1* ignominia 
dell’ erelìa . ^ 

. I trafporti pieni d\indecenza , a 
cui fi abbandonava Colìanzo in que- de Vefco * 
fio Concilio , lo,refero Spregevole 
apprefib di tutti . Si pofe in dirnen- tfìi. 
ticanza quello y che . dovèvalì z\V' Con / l - Pa s* 
Imperatore , dopo eh’ egli s’ era di- *£ Raron : 
Gemicato quello , che doveva a le 
«eltoj e quantunque i Divini Orai 

S 2 coli X ^/- r ^ 
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C«ftanio. coli inculchino del pari il rifpettoi 
An. js5* verfo i Sovrani , e lo zelo per la! 
vita di verità, nulladimeno i Prelati più r, 
Luaj.art. fanti, e la cui memoria farà Tempre 
a. Ath.ad i n venerazione nella Chiefa , non 

vV. uiul v ‘^ ero più nell’ Imperatore fe non 
y?r. f . 9 , la peiTona diColtanzo, vale a dire, 
baronia . Terrore j I 1 ingiù ftizia , e la debo- 
' lez^a . A "qtìefto Tentimento per 
certo, dee attribuirli V eftrema Hi 
bertà , con cui S. Ilari o di Poitier* 
riprele qualche tempo dopo T Impe- 
ratore in una fcrittura che indiriz* 

' > - zò a lui tnedefimo . Credei! , per 
dire \\ vero , che ouefta fupplica , 
comporta mentre Coftanzo viveva , 
forte pubblicata foltanto dopo la Tua 
morte. L’arditezza di Lucifero dee 
recare minore maraviglia.: queftt 
era un uoipo afpro , inquieto , ed 
incapace del minimo riguardo . In 
tempo del Tuo efiglio mandò al Prin- 
cipe cinque libri pieni de 1 più atroci 
- rimproveri , e trovò perfona tanto 
ardita che gli prefentò' per parte 
Tua all’ Imperatore .'Coftanzo difu- 
guale , e ftrano fi recava talvolta a 
vanto una fibfofìca fofferenza . Nar- 
rali , che avendogli uno de’ Tuoi Cor- 
, ‘ tigiani , per "muoverlo a Tdegno 
detto un giorno : Nàh vi ha coft 
' più dolce dell ape \ voi vedete però v 
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dìe non la perdona a coloro , eke Cofìanz*. 
vanno & rubare i fuoi favi . Quello An. 3554 
Principe gli rifpondefìe : ina. voi ve- 
dete parimente , che una puntura del 
fuo ago le cojìa la vita Si ritrovò 
in quella buona difpolìzione rifpetto 
a Lucifero , Commife 3 Florenzio, 
gran Maefìro del Palazzo, che ri- 
levafle dal Prelato medelìrao le era 
egli l'autore di quelli ieri t ti . Lu- 
cifero confefsò di elfer l’ autore dell* 

Opera, la rimandò accrefciuta di un 
fello libro ancora più oltraggiofo , 
e protetto , eh 1 era pronto a morire 
lieto e contento . L’ Imperatore non 
gli diede altro caftigo le non òhe 
lo rilegò in Tebaide. Lo lcifma , 

«el quale cadde in apprefiò Luci- 
fero per un effetto dell’ infleffibile 
fua indole , ci difpenfa dal cercare 
di giuftificarlo . Ma quello che im- 
broglia, fi è , che S. Atanafio , il 

3 ual era a quel tempo il modello 
ella virtù , non meno che il difen- 
fore della Fede criliiana , approva 
quelli temerari libri, ne loda 1’ au- 
tore come un uomo infiammato , ed 
accefo dello Ipirito di Dio, e nella 
fua lettera a’ Solitari non la perdona 
neppur egli all’ Imperatore . Mi li 
perdonerà fe dico col rifpetto do- 
vuto alla memoria di quelli Santi 

S 3 Pr Qt 
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Coftauzo. Prelati, che 1’ umanità , anche nellar, 
A ** 35s * Tua maggior perfezione, manca tal-r 
volta di quel giufto dilcernimento J 
che fi richiede , per conciliare in-^ 
fieme doveri , che pajono tra loro 
contrari , o di capacità per abbrac- 
ciarli tutti; e che i gran Santi tut- 
toché Eroi, non lafciano perquefto 
di effere uomini . 

afigiip di L’ Imperatore defìderava ardenre- 
jLìber io . mente, che la condanna di Atanafio 
Afh. ad f 0 (p e confermata dal Vefcovo di 
Amm. i. K- oma j il voto del quale è di un 
x$. f. 7. pefo affai maggiore , che non è 
nier. quello degli altri Vefcovi , dice un 
rì r °j'i Astore Pagano di que’ tempi . Invia 
t ;V; 7 : pertanto a Liberio il Tuo Cameriere 
sor. /. maggiore Eufebio , il quale riceva 
«.io.TW-ad un tempo prefenti e minacce. I 
*pà i ’il* Polenti non poterono abbagliare il 
Pontefice ; e flette laido contra le 
Herman, minacce , proteftando , che non difo- 
vitadis. norerebbe mai la Chiefa Romana 
con 3annando colui, che aveva rico- 
,* lt * •* nofeiuto innocente . L' Eunuco fde- 
gnato va a deporre i prefenti dell* 
Imperatore nella Chiefa di S. Pie- 
tro. Il Papa va alla Chiefa , e fa 
gettar fuori quella offerta , come il 
prezzo di un empio tradimento • 
Eufebio ritornato alla fua Corte ir- 
rita gli akri Eunuchi, e fiunifeono 
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tutti infieme per inafprire 1* animo 
dell* Imperatore . Coftanzo manda An * 35S* 
ordine a Leonzio Prefetto di Koraa, 
che forprenda Liberio , o fi afficuri 
dì lui per forza , e lo faccia con- 
durre a Milano . La commiffione 



era pericolosa , poiché la virtù del 
Pontefice gli aveva conciliato 1* amo- 
re di tute' i cuori. Tutta la città 



fi mette in paura . In vano Leonzio 
pone in opera le promette , le mi» 
nacce , e perfino la perfecuzione per 
di fiaccare la greggia dairamore del 
fuo Paftore . La cafa di Liberio 



aveva una doppia guardia: i foldati 
ne ditendevano 1* ingrefib ; e il po- 
polo chiudeva tutt’ i Puffi . Alla fi- 
ne una notte riufei a Leonzio di 



ingannare la vigilanza del popolo , 
e Liberio fu rapito, e condotto a 
Milano . Coftanzo fece molti ma 



inutili tentativi per muoverlo.* il 
Pontefice in una conferenza molto 



preffante e calda Teppe foftener 
meglio che T Imperatore la Tua di- 
gnità , e gli chiufe la bocca con la 
faviezza delle lue rifpofte ; e ficco- 
me il Principe gli dava tre giorni . 
di tempo per decidere tra il fog- 
gi orno di Roma e- 1* efiglio : Io ‘ 
ho già dito raddio a miei, fratelli di. 
Roma , rifpofe egli , tre giorni , co- 



me 
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Coflinzo. me nemmen tre me fi non mi faranno 
Au * cangiar opinione : mandatemi tojìo 
dove a voi piace. Fu efilìato a Be* 
rea in Tracia , dove era Vefcovo 
V Ariano Demofilo . Mentre flava 
-* per partire , Coftanzo gli fece por- 
tare cinquecento monete d’ oro pjr 
provvedere al fuo foftentamento : 
Riputate (Juefìo denaro all ’ Impera* 
tore difle Liberio , egli ri ha bijogno 
per pagar le Jae truppe . L’ Impera- 
trice Eufebia gli mandò V iftefla fom- 
ma; e parimente la ricusò * dicen* 
do, diajì quejlo denaro ad dujjen^io, 
a ad Epitteto che ne hanno bijogno. 
Finalmente os& offerirgliene .anche 
l’Eunuco Eufebio. Tu hai rubatela 
Chiefe.y gli' difle Liberio, e m' offa* 
'rifci una limofina come ad un reo ; 
vattene ; e avanti di far prefenti ri 
Crijliarii , diventa tu flejjo Crijìiano, 
Tutto il Clero di Roma giurò ia . 
prefenza del popolo di non ricevere 
altro Vefcovo , finché Liberio vive* 
va. Giò nulla ottante Felice Dia* 
cono della Chiefa Romana , eletto 
' dal partito degli Ariani , osò accet* 

. tare quetta dignità . Avendo il por* 
polo chiuie tutte le Chiefe , 1’ or* 

■ di nazione fu celebrata nel Palazzo 
da tre Vefcovi Ariani , lenza apri 
tettimonj che gli Eunuchi . L’ in- 
tra* 
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trufione di Felice cagionò una fie- Coft»na>. 
rifiiraa follevazione , nella quale An * 35S* 
perdettero la vita molte pedone , 

Il Popolo non volle mai riconolce- 
re il nuovo Pontefice ; ma moltif- 
fimi Ecclefiaftici , tuttoché foflero 
legati dal loro giuramento , non ino- 
ltrarono 1’ ifteffa coftanza . Secondo 
il più degli Autori , Felice confer- 
vò la fede di Nicea ; nè altro in 
lui riprendono fe non Iafua elezio- 
ne , e la fua condifcendenza per 
gli Ariani , da’ quali non fi feparò 
di comunione . Alcuni anche hanna 
pretefò che fofle eletto per configlio 
dj ? Liberio da' Sacerdoti Cattolici . 
e che debba annoverarti tra i Papi . 
legìttimi,-. - 



Fine del Tomo Decimoqu&rtP , 
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